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PEN IERI 

l. 

Io ho lungamente ricusato di creder vere le cose che dirò 
qui sotto, perché, oltre che la natura mia era troppo rimota 
da esse, e che l ' animo tende sempre a giudicare gli altri da 
é medesimo, la mia inclinazione non è stata mai d'odiare 

gli uomini, ma di amarli. In ultimo l'esperienza qua i violen
temente me le ha per uase: e sono certo che quei lettori che 
i troveranno aver praù ato cogli uomini molto e in di er i 

mod i, confesseranno che quello ch'io ono per dire è vero ; 
tutti gli altri lo terranno per esagerato , finché l ' esperienza, se 
mai avranno occasione di veramente fare esperienza della o
cieta uma11a, non lo ponga loro dinanzi agli occhi. 

Dic he il mondo è una lega di irba nti ontro gli uomini 
da bene , e di vili contro i ()'"enerosi. Quando due o ili birbanti 
i trovano insieme la prima volta, facilmente e come per segni 

si conoscono tra loro p r quello che sono; e subito si accor
dano; o se i loro intere si non pati cono q uesto , certamente 
pro ano inclinazione l ' uno per l 'a ltro , e si hanno gran rispetto. 

e un birbante ha contrattazioni e negozi con altri birbanti , 
spessi imo accade be si porta con lealta e che non gl'in-

anna; se con genti onorate, e impossibile che non manchi 
loro di fede , e do unque gli torna comodo, non cerchi di 
rovinarle; ancorché sieno per one animose e capaci di vendi
car i; perché ha speranza, come quasi sempre gli riesce, di 
vincere colle sue frod i la loro bravura. Io ho eduto piu volte 
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uom1m paurosissimi , tro ando i fra un birbante piu pauroso 
di loro , e una persona da bene piena di corao-gio, abbracciare 
per paura le parti el birbante: anzi questa co a accade sempre 
che le genti ordinari e i trovano in occasioni si mili: perché 
le vie dell'uomo coraggioso e da bene sono conosciute e sem
plici , quelle del ribaldo ono occulte e infinitamente varie . 

ra come ognuno a , le cose ignote fanno piu pa ura che le 
conosciute; e facilmente uno i o-uarda dalle vend tte dei ge
nero i, dalle qua li la stes a vilta e la paura ti sa l ano ; ma 
ne una paura e nessuna vilta è bastante a scamp rti dalle 
persecuzioni segrete , dalle insidie, né dai colpi anche pale i 
he ti vengono dai nemici vili . Generalmente nella vita quo

tidiana il vero coraggio è temuto pochissimo ; anche perché. 
essendo scompagnato da oo-ni impostura è privo di quell ' ap
parato che rende le cose spaventevoli; e spe so non g li è 
creduto; e i birbanti sono temuti anche come corago-iosi , per
ché per virtu d ' impo tura , molte volte sono tenuti tali. 

Rari sono i birbanti poveri : perché , lasciando tutto l'altro, 
se un uomo da bene cade in poverta , nessun lo soccorre e 
molti se ne rallegrano· ma e un ribaldo diventa povero , tutta 
la citta si solleva per aiutarlo. La ragione si può intendere 

i leggeri : ed è che n turalmente noi siamo tocchi alle s en
ture di chi ci è compagno e consorte, perché pare che sieno 
altrettante minacce a noi tessi ; e volentieri , potendo , vi ap
prestiamo rimedio, perché il trascurarle pare troppo chiara
nente un acconsenti re dentro noi medesimi che nell'occasione, 
il simile sia fatto a noi. Ora i birbanti, che al mondo sono 
i piu di numero e i piu copio i di facolta , te go ia h -
duno gli altri birbanti, anche non cogniti a sé di veduta, per 
compagni e consorti loro e nei bisogni i sentono tenuti a 
soccorrerli per quella specie di lega , come ho detto , che 'è 
tra essi. Ai quali anche are uno scandalo che un uomo co
nosciuto per birbante sia veduto nella miseria; perché que ta 
dal mondo, che sempre in parole è onoratore della irtti , facil
mente in casi tali è chiamata gastigo, cosa che ritorna in 
obbrobrio, e che può ritornare in danno , di tutti loro . Però 
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m tòr ia ue to can alo si adoper no tanto efficacemente, 
che pochi esempi 1 edono di r ibald i, alvo s non sono 
persone d el tutto o cure, che caduti in m la fortuna, non 
r cconcino le co e loro in qualche modo comportabile. 

ll'o posto i buoni e i magnanimi, come di ersi dalla 
general it · , sono tenuti dalla medesima quasi creature d 'altra 
pecie, e conseguentemente non solo non avuti per consorti 

né per compagni, ma stimati non partecipi de' iritti ociali, 
e, come sempre si ede, perseguita ti tanto piu o meno grave
mente, quanto la bassezza d 'animo e la malvagita del tempo 
e del popolo nei quali si abbattono a vi ere, sono p ili o meno 
in igni; perché, come ne' corpi degli animali la natura tende 
sempre a purg r i di que li umori e di qu i principi che non 
i confanno con quelli onde propriamente i compongono es i 

corpi, cosi nelle a gregazioni di molti uomini la stessa natura 
porta che chiunque differisce grandemente dall ' uni ersale di 

uelli, massime t le ifferenza è anche contrarieta, con ogni 
sforzo sia cercato distrugg re o discacciare. Anche sogliano 
es ere odiatis imi i buoni e i generosi, per hé ordinariamente 
sono sinceri, hiamano le cose coi loro nomi. Colpa non 
perdonata dal genere umano, il quale non odia mai tanto chi 
fa male, né il male ste so, quanto chi lo nomina. In modo 
che piu olte , m ntre chi fa male ottiene ricchezze, onori e 
potenza, chi lo nomina è trascinato in sui patiboli; es endo 
g li uomini pronti simi a sofferire o dagli altri o dal cielo qua
lunque cos , purché in parole ne sieno salvi. 

II. 

corri le vite degli uomini illustri , e se guarderai a quelli 
che sono tali, non per iscri ere, ma per fare, tro erai a gran 
fatica pochi imi eramente grandi, ai quali non ia mancato 
il padre nella prima eta. La cio stare che, parlando di quelli 
che vivono di entrata, colui che ha il padre i o, comune
mente è un uomo senza facolta; e per con eguenza non p u 
nulla nel mondo: tanto piu che nel tempo stes o è facoltoso 
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in aspettati a onde non i da pen iero di procacciarsi roba 
coll opera propria; il che potrebbe essere occasione a grandi 
f tti; caso non ordinario però, poiché generalmente quelli he 
hanno fatto cose grandi, ono stati o copiosi o certo abba-
tanza forniti de' beni della fortuna insino dal principio . Ma 

lasciando tutto questo , la potesta paterna appresso tutte le 
nazioni che hanno leg i, orta seco una specie di hiavitu 
de' fi liuoli · che, per essere domestica, è più. stringente e piu 
sensibile della civile; e he, comunque possa essere tempe
rata o dalle leggi stesse, o dai co turni pubblici, o dalle qua
lita particolari delle persone, un effetto dannosissimo non 
manca mai di produrre: eque to è un sentimento che l ' uomo, 
finché h a il padre i o, porta erpetuamente nell'animo; con
fermatogli dali opinione che i ibilmente ed inevitabilmente 
ha di lui la moltitudine. Dico un sentimento di soggezione 
e di dependenza, e di non essere libero signore di sé mede
simo, anzi di non essere, per dir co i, una persona intera , 
ma una parte e un membro solamente, e di appartenere il 
suo nome ad altrui piu che a sé. Il qual sentimento, piu pro
f ndo in coloro che sarebbero piu atti alle cose, perché avendo 
Io spirito più. s e liato, sono piu paci di entire, e piu ocu
lati ad accorgersi della verita dell a pr pria condizione, è qua i 
impossibile che vada insieme , non dirò col fare, ma col dise
gnare checchessia di grande. pa ata in tal modo la gioventu , 
l'uomo che in eta di quaranta o di cinquant'anni sente per la 
prima volta di essere nella potesta propria, è so erchio il dire 
che non prova stimolo e che, se ne provasse, non a rebbe 
piu impeto né forze né tempo sufficienti ad azioni grandi. 
Cosi anche in questa parte si verifica che nessun bene si può 

avere al mondo, che non sia accompagnato da mali della stessa 
misura: poiché l' utilita inestimabile del trovarsi innanzi nella 
giovanezza una guida esperta ed amorosa, quale non può 
essere alcuno cosi come il proprio padre, è compensata da 
una sorta di nullita e della iovanezza e generalmente della 
vita. 
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III. 

La apienza economica di questo secolo si può misurare 
dal cor o che hanno le edizioni che chiamano compatte , dove 
è poco il consumo della carta, e infinito quello della vista. 

ebbene in difesa del risparmio della car ta nei libri, si può 
alleg e che l' u anza del secolo è che si stampi molto e che 
nulla si legga. Alla quale usanza appartiene anche l'a ere 
abbandonati i caratteri tondi , che si adoperarono comunemente 
in E uropa ai secoli addietro, e sostituiti in loro vece i carat
teri lunghi, aggiuntovi il lustro della carta; cose quanto belle 

vederle, tanto e piu dannose agli occhi nella lettura ; ma 
ben ragionevoli in un tempo nel quale i libri si stampano 
p er edere e non per leggere . 

IV. 

Questo che segue, non è un pensiero, ma un racconto, 
'io pongo qui per isvagamento del lettore. n mio amico, 

anzi compagno dell mia vit , Antonio Ranieri, giovane che, 
e vi ve , e se gli uomini non vengono a capo di rendere inutili 

i doni ch'egl i ha da lla natura, resto sara significato a bastanza 
dal solo nome, abita a m eco nel r 3 r in Firenze. Una sera 
di state, passando per via Bui , tro ò in sul can to, presso 
a ll a piazza del Duomo, sotto una finestra terrena del palazzo 
che ora è de' Riccardi, fermata molta gente, che diceva tutta 
spaventa ta: 'lh, la fantasima t ' E, guardando per la finestra 
nella stanza, dove non era altro lume che quello che vi batteva 
dentro da una delle lanterne della citta, vide egli stesso come 
un'ombra di donna, che scagliava le braccia d i qua e di la , 
e nel re to immobile. Ma avendo pel capo a ltri pensieri, passò 
oltre , e per quella ser né per tutto il giorno egnente non si 
ricordò di quell'incontro. L ' altra sera, alla tesa ora, abbat
tendosi a ripassare dallo stesso luogo, i tro ò raccolta piu 
moltitudine che la sera innanzi, e udf che ripetevano con lo 
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s tesso terrore: c Ih, la fantasima. E riguardando per entro 
la finestra, rivide quella tessa ombra, he pure, senza fare 
altro moto, scote a le braccia. Era la finestra non molto piu 
alta da terra che una statura d'uomo; e uno tra la mol ti
tudine che pareva un birro, di se: c S ' i 'a essi qualcuno che 
mi sostenessi ' n sulle spalle, i' vi monterei, per guardare che 
v ' è là drento. ' Al che soggiunse il Ranieri: Se voi mi so
stenete, monterò io. ' E déttogli da quello: c Montate,' montò 
u, ponendogli i piedi in sugli omeri, e tro ò presso all' infer

riata della finestra, disteso in sulla spalliera di una seggiola 
un grembiale nero , che agitato dal vento, faceva quell' appa
renza di braccia che si scagliassero; e sopra la seggiola, appog
giata alla medesima spalliera, una rocca da fila re, che pare a 
il capo dell'ombra: la quale rocca il Ranieri presa in mano, 
mostrò a l popolo adunato, che con molto riso si disperse . 

A che questa storiella ? per ricreazione, come ho detto, 
de' lettori , e inoltre per un sospetto ch'io ho, che ancora 
possa essere non inutile $1-lla critica storica ed alla fil osofia 
sapere che nel secolo decimonono, nel bel mezzo di -f irenze, 
che e la città pìu culta d ' Italia, e dove il popolo in particolare 
è piu intendente e piu civile, si veggono fantasmi, che sono 
creduti spiriti , e sono rocche da filare. E gli stranieri si ten
gano qui di sorridere, come fanno olentier i delle cose nostre; 
perché troppo è noto che nessuna delle tre grand i nazioni che, 
come dicono i giornali, ·marchent à la téte de la civilisation, 
crede agli spiriti meno delP italiana. 

v . 

Nelle cose occulte vede meglio sempre il minor numero, 
nelle palesi il maggiore. È assurdo l'addurre quello che chia
mano consenso delle genti nelle quistioni metafisiche: del 
qual consenso non si fa nessuna stima nelle cose fisiche, e sot
toposte ai sensi; come per esempio nella quistione del movi
mento dell terra, e in mille altre . Ed all 'incontro è temerario, 
pericoloso , ed, al lungo andare, inu tile il contrastare all'opi~ 
nione del maggior numero nelle materie civil i. 
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VI. 

La more non è un male: perché libera l'uomo da tutti 
i mali, e insieme coi beni gli toglie i de iderii. La ecchiezza 
è male sommo: perché pri a l' uomo di tutti i piaceri, lascian
dogiiene gli appetiti; e porta seco tutti i dolori. Nondimeno 
gli uomini temono la morte, e de iderano la vecchiezza . 

VII. 

Hav i, cosa strana a dirsi, un disprezzo della morte e un 
coraggio piu abbietto e piu disprezzabile che la paura: ed è 
quello de' negozianti ed altri uomini dediti a far danari , che 
spessissime olte, per guadagni anche minimi, e per sordidi 
risparmi, ostinatamente ricusano cautele e pro videnze neces-

rie lla loro conser azione, e si mettono a pericoli estremi, 
dove non di rado, eroi vili, peri cono con morte ituperata. Di 

uest'obbrobrioso coraggio si sono v duti esempi in igni, non 
senza seguirne danni e stragi de' popoli innocenti, nell'occa
sione della peste, chiamata p ili o l enti eri K cholera morbu », 

he ha flagellata la pecie um na in questi ultimi anni. 

VIII. 

Uno degli errori gravi nei quali gli uomini incorrono 
giornalmente, è di credere che sia tenuto loro il segreto. Né 
solo il segreto di ciò che essi rivelano in confidenza, ma anche 
di ciò che senza loro olonta, o malgrado loro , è eduto o 
altrimenti saputo da chicchessia, e che ad es i con errebbe 
che fosse tenuto occulto. Ora io dico che tu erri ogni olta 
che sapendo che una cosa tua è nota ad altri che a te stesso, 
non tieni gia per fermo che ella sia nota al pubblico, qualun· 
que danno o ver ogna possa venire a te di questo. A gran 
fatica per la considerazione dell'interesse proprio, si tengono 
gli uomini di non manifestare le cose occulte; ma in causa 
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d'altri, ne suno tace: e se vuoi certificarti di que to, esamina 
te s es o, e edi q uante olte o ispiacere o danno o ergogna 
he ne venga ad altri , ti ritengono di non ale are cosa che 

tu sappi; di non palesar la , dico, se non a molti , almeno a 
uesto o a quell'amico, che torna il medesimo. ello stato 
ociale nessun bisoO'no è piu grande che quello di chiacchie

rare , mezzo principalissimo di passare il tem o, ch ' è una delle 
prime nec ita della vita. E nessuna m teria di chiacchiere 
è piu rara che una che svegli la curiosita e scacci la noia: 
il che fanno le cose nascoste e nuove. Però prendi fermamen te 
questa reO'ola: le cose che tu non vuoi che si sappia che tu 

bbi fatte, non solo non le r idire, ma non le fare. E quelle 
che non puoi fare che non sieno, o che non sieno state, abbi 
per certo che si sanno, quando bene tu non te ne a vegg . 

IX. 

Chi contra all'opin ione d ' altri ha predetto il successo di 
una cosa nel modo che poi segue, non si pen i che i suoi 
contraddittori , veduto il fatto gli dieno ragione, e lo chiamino 
p iu sa io o piu intendente di loro: perché o negheranno il 
fatto, o la predizione, o all o·h eranno che questa quell o dif
feriscano nelle circo tanze, o in qu lu nque modo tro eranno 
cause per le quali si sforzeranno di persuadere sé stessi e 
agli altri che l'opinione loro fu retta, e la contraria torta . 

x. 

La maggior parte delle persone che deputiamo a educare 
figliuoli , sappiamo di certo non essere state educate. Né 

dubitiam o che non possano dare quello che non hanno rice
uto, e che per altra via non 'acquista . 

XI. 

V 'è qualche secolo che, per tacere del resto, nelle art i e 
n le discipline presume di rifar tuttd, perché nulla sa fare . 



p IERI - xu- m II 

Il. 

Colui che con fatiche e con patimenti , o anche solo dopo 
mol to aspettare, ha conseguito un bene , e ede altri conse
g uire il medesimo con facilita e presto, in fatti non perde nulla 

i iò che possiede, e nondimeno tal cosa è naturalmente odio
issima, perché nell'immaginativa il bene ottenuto scema a 

dismisur a se di enta comune a chi per attenerlo ha speso 
penato oco o nulla. Perciò l 'o eraio della p rabola evangelica 
si duole come d'ingiuria fatta a é , della mercede uguale alla 
sua, data a quelli che avevano lavorato meno; e i frati di 
certi ordini hanno per usanza di trattare con ogni sorte di 
acerbita i novizi, per timore che non giungano agiatamente 

quello stato al quale essi sono giunti con disagio. 

XIII. 

Bella ed amabile illusione è quella per la quale i di anni
versari di un avvenimento, che per erita non ha a fare on 
essi piu che con qualunque altro di dell'anno, paiono avere 
con quello un'attinenz p rti olare, e che quasi un'ombra del 

assato risorga e ritorni sempre in quei giorni, e ci sia d vanti: 
onde è medica to in parte il tristo pensiero dell ' annullamento 
di ciò che fu, e solle ato il dolore di molte perdite, parendo 
che quelle ricorrenze facciano che ciò che è passato, e che 
piu non torna, non sia spento né perduto del tutto. Come 
trovandoci in luogo dove sieno accadute cose, o per sé stesse 
o verso di noi memorabili, e dicendo: c qui avvenne questo , 
e ui questo , ci reputiamo, per m do di dire, piu vicini a que
gli avvenimenti , che quando ci tro iamo altrove; cosi quando 
diciamo: c oggi è l anno, o tanti anni, accadde la tal cosa , o -
vero la tale', questa ci pare, per dir cosi , piu presente , o meno 
p sata, che neo-li altri giorni . E tale immaginazione è i radi
cata nell'uomo, che a fatica pare che si posa credere che 
l'anniversario sia cosi lieno dalla cosa come ogni a ltro di: 
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o nde il celebrare a nnualmente le ricordanze importanti , si 
r eligio e come ci ili, si pubblich come private, i di natalizi 
e quelli delle morti delle persone car , ed al tri simili, fu co
mune, ed è, a tutte le nazioni che hanno , o ero ebbero, 
ricordanze e calendario. E d ho notato, interrogando in tal 
proposito parecchi, che g li uomini sensibili, ed us ti alla soli
tudine, o a conversare internamente , sogliano es ere studiosis
simi degli anniversari, e vivere, per dir cosi, di rimembranze 
di ta l genere, sempre riandando, e dicendo fra é: c in un o-iorno 
dell'anno come il presente mi accadde questo o questa cosa. ' 

XIV. 

on sarebbe piccola infelicita degli educatori, e soprattutto 
dei parenti, se pensassero , quello che è veri imo, che i loro 
figliuoli, qualunque indole abbiano sortita , e qualunque fatica , 
diligenza e spesa si ponga in educarli, coll ' uso poi del mondo, 
quasi indubitabilmente , se la morte non li p re iene, divente
ranno malvagi. F orse questa risposta arebbe piu valida e piu 
ragione ole di qu Ila di Talete che, dimand to da olone 
perché non si ammogliasse, r ispose mostrando le inquietudini 
d i genitori per gl' infortunii e i pericoli de' figlinoli. arebbe, 
d ico, piu va lido e piu ragionevole lo scusar i dicendo i non 
v olere aumentare il numero dei malvagi. 

xv. 

Chilone, a nnoverato fra i sette sapienti d ella Grecia, ordi
nava che l'uomo forte di corpo, fosse dolce di modi, a fine, 
diceva , d'ispirare agli altri piu riverenza ch e timori. on è 
mai soverchia l'affabilita, la soavita de ' modi, e quasi l ' umilta 
in quelli che di bellezza o d'ingegno o d'altra cosa molto 
desiderata nel mondo, sono manifestamente superiori a lla 
generalita: perché troppo gra e è la colpa della quale hanno 
a impetra r erdono, e troppo fiero e difficile è il nemico che 
hanno a placare; l'una la superiorita , e l'altro l ' in idia. La 
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q u le crede ano g li antichi, quando si trova ano in g randezze 
e in rosperita , che co nveni e placare negli tes i dèi , e piando 
con umili azioni , con offerte e con peniten.ze olontarie il pec
cato appena espiabile della felicita o dell'eccellenza. 

XVI. 

e al colpe ole e all'innocente, dice ttone imperatore 
appres o Tacito, è apparecchiata una stessa fine, è piu da uomo 
il perire meritamente. Poco diversi pensieri credo che sieno 
quelli di alcuni , che avendo animo grande e nato alla virtu , 
entra i nel mondo , e provata l'ingratitudine, l' ingiu tizia, e 
l'infame accanimento degli uomini contro i loro simili, e piu 
contro i virtuosi abbracciano la mal vagita; non per corruttela, 
né tirati d a ll ' e empio, come i deboli; né anche per interesse, né 
per troppo desiderio dei vili e frivoli beni um ani; né finalmente 

er i speranza di salvar i in c ntro a ll mal agita generale; ma 
per un'elezione libera, e per vendicarsi degli uomini, e rendere 
loro il cambio, impugnando contro di es i le loro armi. La 
mal agita delle quali per one è tanto piu profonda quando 
nasce da esperienza delle virtu; e tanto piu formidabil e, quanto 
è congiunta, cosa non ordinaria, a gran ezza e fortezza d'a
nimo ed è una sorte d'eroismo. 

XVII . 

Come le prigioni e le galee sono piene di genti, al dir 
loro , innocentissime, cosi gli uffizi pubblici e le dignita d 'ogni 
sorte non sono tenute se non da per one chiamate e costrette 
a ciò loro mal grado. È quasi impos ibile trovare alcuno 
che onfe i di a ere o meritato pene che offra o cercato 
né desiderato onori che goda; ma forse meno possibile questo 
he quello. 
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. XVIII. 

Io idi in Firen ze uno che stra cinando, a m do di bestia 
d tiro, come cola è stile, un carro colmo di robe, andava 
con grandissima alterigia gridando e comandando alle per one 
di dar luogo; e mi parve figura di molti che vanno pieni di 
orgoglio , insultando agli altri, per ragioni non dissimili da 
quella che causa a l'alterigia in colui cioè tirare un carro. 

XIX. 

V'ha alcune poche persone al mondo, condannate a riuscir 
male cogli uomini in ogni co a, a cagione che, non per in
e perienza né per poca cognizione della vita sociale, ma per 
una loro natura immutabile, non sanno la ciare una certa 
semplicita di modi, privi di quelle apparenze e di non so he 
mentito ed artifiziato, che tutti gli altri, anche senza punto 
avveder ene, ed anche gli sciocchi, usano ed hanno sempre 
nei modi loro, e che è in loro e ad essi medesimi malagevo
lissimo a distinguere dal naturale. Quelli ch'io dico, essendo 
visibilmente di ersi dagli altri, com riputati inabili alle cose 
del mondo, sono vilipesi e trattati male anco dagl'inferiori, 
e poco ascoltati o ubbiditi dai dipendenti: perché tutti si ten
gono da piu di loro, e li mirano con alterigia. gnuno he 
ha a fare con essi tenta d ' ing nnarl i e di danneggiarli a pro
fitto proprio piu che non farebbe con altri, credendo la co a 
piu facile, e poterlo fare impunemente: onde da tutte le parti 
è mancato loro di fede, e u ate so erchierie, e conteso il giusto 
e il dovuto. In qualunque concorrenza sono superati, anche 
da molto inferiori a loro, non olo d ' ingegno o d'altre qualita 
intrinseche, ma di quelle che il mondo conosce ed apprezza 
maggiormente, come bellezza, gioventu, forza, coraggio ed 
anche ricchezza. Finalmente qualunque sia il loro stato nella 
società, non possono ottenere quel grado di considerazione che 
ottengono gli erbaiuoli e i facchini. Ed ' ragione in qualche 
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modo; erché non è piccolo difetto o svanta gio di natura, 
non potere a prendere quello he anche gli stolidi apprendono 
facili simarnente, cioè qu Jllarte che ola fa parere uomini O'li 
uomini ed i fanciulli: non potere, dico non ostante o ni sforzo. 
Poiché que ti tali, quantunque di natura inclinati al bene, pure 
cono cendo la vita e gli uomini meglio di molti altri, non sono 
punto, come talora paiono, piu buoni di quello che sia lecito 
essere senza meritare l'obbrobrio di questo titolo; e sono pri i 
delle maniere del mondo non per onta, o per elezione pro-

ria, ma perché ogni loro desiderio e studio d'apprenderle 
ritorna ano. icché ad essi n n resta altro, se non adattare 
l'animo alla loro sorte, e guardar i soprattutto di non voler 
nasconder e o dissimulare quella schiettezza e quel fare natu
rale eh' è loro proprio: perché mai non rie cono cosi male, 
né cosi ridicoli, come quando affettano l'affettazione ordinaria 
degli altri. 

xx. 

e a e si l'ingegno del Cervantes, io farei un libr per 
purgare come egli la pagna dall'imitazione de' cavalieri 
erranti, co i io l 'Italia, anzi il mondo incivilito, da un vizio 
che, a endo ri petto alla man uetudine de' c turni presen i 
e forse anche in ogni altro modo, non è meno crudele né 
meno barbaro di qualunque avanzo ella ferocia de' tempi 
medii castigato dal Cer antes. Parlo del izio di leggere o di 
recitare ad altri i componimenti propri: il quale, essendo anti
chi simo, pure nei secoli addietro fu una miseria tollerabile, 
perché rara; ma oggi , che il comporre e di tutti , e che la 
cosa piu difficile è il tro are uno che non sia autore, è dive
nuto un flagell o, una calamita pubblica, e una nuo a tribola
zione della vita umana. E non è scherzo ma vedta il dire, 

he per lui le conoscenze sono o pette, e le amicizie perico
lose; e che non 'è ora né luogo do e qualunque innocente 
non abbia a temere di essere assaltato, e sottoposto quivi 
mede imo, o strascinato altro e, al supplizio di udire pro e 
senza fine o versi a migliaia, non piu sotto scusa di volersene 
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intendere il suo giudizio scusa che ia lungamente fu costume 
di a segnare per moti o di tali recitazioni; ma solo ed e pres-
amente per dar piacere all'au ore udendo oltre alle lod i 

nece sarie alla fine. In buona coscienza io credo che in po
chissime cose apparisca piu, da un lato, la puerili a della 
natura umana, ed a quale estremo di cecita, anzi di tolidita, 
sia condotto l'uomo dall'amor proprio; da altro lato, quanto 
innanzi possa l'animo no tro fare illusione a sé medesimo; di 
quello che ciò si dimostri in questo negozio del recitare gli 
scritti propri. Perché essendo ciascuno consapevole a sé stesso 
della molestia ineff: bile che è a lui sempre l'udire le ose 'al
tri ; vedendo sbigottire e di enire smorte le per o ne invitate ad 
ascoltare le co e sue allegare ogni sorte d'impedimenti per 
iscusar i, ed anche fuggire da esso e nasconder i a piu potere; 
nondimeno con fronte metallica, con per everanza maravi
<Yiiosa, come un orso affamato cerca ed insegue la sua preda 
per tutta la c itta, e opraggiunta , la tir ove ha de tinato . 

durando la recitazione, accorgendosi, prima allo sbadigliare, 
oi al di tendersi, allo contorcersi, e a cento altri segni , dell e 

an()"osce mortali che pro a l'infelice uditore non per questo 
si rimane né gli da posa· anzi sem re piu fiero e accanito 
conti a aringando o gridando per ore , anzi quasi per iorni 
e per notti intere, fino a di entarne ròco, e finché , lungo 
tempo dopo tramortito l'uditore non i se te rifinito di forze 
egli stesso, benché non sazio. el qual tempo, e nella quale 
camificina che l'uomo fa del suo prossimo erto è ch'egli 
pro a un piacere quasi ovrumano e di paradiso: poiché veg
giamo che le persone lasciano per questo tutti gli altri iaceri, 
dimenticano il sonno e il cibo, pariscono loro dagli occhi 
la vita e il mondo. E questo piacere consi te in una ferma 
credenza che l'uomo ha , di de tare ammirazione e di dar 
piacere a chi ode: altrimenti il medesimo gli tornerebbe reci
tare al deserto che alle persone. Ora, come ho detto, quale 
sia il piacere di chi ode (pensatamente dico sempre ode, e 
non ascolta), lo sa per esperienza ciascuno, e colui che recita 
lo vede; e io so ancora, che molti el eggerebbero, prima che 
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un piacere imile, qualche grave pena corporale. Fino gli 
scritti piu belli e di m ggior prezzo, recitandoli il proprio 
autore, di entano di qualiui di uccidere annoiando : al qual 
propo ito nota a un filologo mio amico, che e è vero che 

tavia, ude o Virgilio leggere il esto dell 'Eneide, fos e 
presa da uno s enimento , è credibile che le accadesse ci non 
tanto per la memoria, come dicono , del figliuolo Marcello , 
quanto per la noia del entir leggere. 

T ale è l'uom . E questo vizio ch'io dico, si barbaro e i 
ridicolo , e contrario al sen o di creatura razionale, è veramente 
un morbo della specie umana: perché non v'è nazione cosi 
gentile, né condizione alcuna d'uomini, né secolo, a cui questa 
peste non sia c m une. Italiani, francesi, inglesi, tedeschi; uo
mini canuti, savi simi nelle altre cose, pieni d' inge(Yno e di 
valore; uomini espertis imi della vita ociale, compitis imi di 
modi, amanti di notare le sciocchezze e di motteg<Yiarle; tutti 
diventan bambini cr d eli nell'occasione di recitare le c e 
lor . E om que izio de' tempi nostri, co i fu di quelli 
di razio al quale p rve gia insopportabile; e di quelli i 

arziale, che iman at da uno perché non gli leggesse i 
suoi ers i, rispon eva: ~ Per non udire i tuoi Y. : e co i anche 
fu d Ila migliore eta della Grecia, quando, come i racconta, 

iogene cinico, trovando i in compagnia d'altri, tutti mori
bondi dalla noia, ad una di tali lezioni e vedendo nelle mani 
dell autore al fine del libro, comparire il chiaro della carta, 
disse: Fate cuore, amici; eggo terra». 

a oggi la cosa è enuta a tale, che gli uditori, anche 
forzati, a fatica pos ono bastare alle occorrenze degli autori. 
Onde alcuni miei conoscenti, uomini industriosi, considerato 
que to punt , per uasi he il recitare i componimenti propri 
sia uno de' bisogni della natura umana, hanno pensato di 
prov edere a qu sto e ad un tempo di volgerlo come si 
voi ono tutti i bi o ni pubblici, ad utilita particolare. Al 
quale effetto in bre e apriranno una scuola o accademia o -
vero ateneo di ascoltazione; dove , a qualunque ora del giorno 
e della notte e i o persone stipendiate da loro ascolteranno 
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chi orni leggere a prezzi determinati: che a ranno per la 
ro a , la prima ora, uno scu o , la econda due, la terza quat

tro la quarta otto, e co i crescendo con progressione ari tme
tica. Per la poesia il doppio. Per ogni passo letto, volendo 
tornare a leggerlo , come accade una lira il · erso. Addormen
tandosi l'ascol tante, ani rimessa al lettore la terza parte del 
prezzo debito. Per convulsioni, sincopi, ed altri accidenti leg-

eri o a-ravi, che avvenissero all ' una parte o all'altra nel tempo 
delle letture , la scuola sani fornita di essenze e di medicine, 
che si dispenseranno g ratis . Cosi rendendo i materia di lucro 
una cosa finora infruttifera, che ono gli orecchi, sani a erta 
una nuo a strada al!' industria, con aumento della ricchezza 
generale. 

XXI. 

Parlando, non i pr:ova piacere che sia vivo e durevole 
se non quanto ci è permesso discorrere di noi medesimi, e 
delle cose nelle quali siamo occupati, o che ci appartengono 
in qualche modo . Ogni altro discorso in poca d ' ora viene a 
noia· e questo, ch'è piacevole a noi, è tedio mortale a chi 
l'ascolta. Non i acqui ta titolo d ' amabile, se non a prezzo di 
patimenti: perché amabile, conversando, non è se non quegli 
che gratifica all'amor proprio degli altri, e h , in primo luogo 
ascolta assai e tace assai, co a per lo ili noiosi ima; poi la eia 
che gli altri parlino di é e delle co e proprie quanto hanno 

oglia; anzi li mette in ragionamenti di questa sorte, e parla 
egli stesso di cose tali· finché si trovano, al partirsi, quelli 
contentissimi di sé ed e li annoiatissimo di loro . Perché, in 
somma, e la miglior compa~nia è quella dalla quale noi par
tiamo piu soddisfatti di noi mede imi, segue ch' ella è appresso 
a poco quella che noi la ci mo piu annoiata . La conchiusione 
è, che nella con ersazione, e in qualunque colloquio do e il 
fine non sia che intertenersi parlando , quasi inevitabilmente 
il piacere degli uni è noia degli altri, né si può sperare se 
non che annoiar i o rincrescere, ed è gran fortuna partecipare 
di que to o di quello ugualmente. 
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II. 

Assai difficile mi pare a decidere se sia o piu contrario 
ai primi principi della costumatezza il parlare di sé lunga
mente e per abito, o piu raro un uomo esente da questo vizio. 

XXIII. 

Quello che si dice comunemente, che la vita è una rap
pre entazione scenica, si verifica soprattutto in questo, che il 
mondo parla costanti simamente in una maniera, ed opera 
costantissimamente in un'altra. Della quale commedia oggi 
essendo tutti recitanti, perché tutti parlano a un modo, e nes-
uno quasi spettatore, perché il vano linguaggio del mondo 

non inganna he i fanciulli e gli tolti, egue che tale rap
presentazione è divenuta co a ompiutamente inetta, noia e 
fatica enza causa. Però sarebbe impr sa degna del no tro se
colo quella di rendere la vita finalmente un'azione non simu
lata ma vera, e di conciliare per la p rima olta al mondo la 
famosa discordia tra i detti e i fatti. La quale, essendo i fatti, 
per esperienzia oramai bastant conosciuti immutabili, e non 
convenendo che gli uomini si affatichino piu in cerca dell' im
possibile, resterebbe che fo se accordata con quel mezzo che 
è, ad un tempo, unico e facilissimo, benché fino a oggi inten
tato: e questo è, mutare i detti, e chiamare una volta le cose 
coi nomi loro. 

XIV. 

O io m'inganno, o rara è nel nostro ecolo quella persona 
lodata generalmente, le cui lodi non sieno cominciate dalla 
sua propria bocca. Tanto è l 'egoismo, e tanta l'in idia e l 'odio 
che gli uomini portano gli uni agli a ltri, che olendo acquistar 

nome, non basta far cose lodevoli, ma bi ogna lodarle, o 
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tro are, che torna lo tes o a lcuno che in tua ece le predichi 
le magni fichi di continuo, intonandole con gran oce negli 

orecchi el pubblico, per costringere le per one i mediante 
l 'esempio, e si coli ' ardire e colla per everanza, a ripetere parte 
di quelle lodi. pontaneamente non i perar che facciano motto, 
per grandezza di valore che tu dimo tri , per bellezza d 'opere 
che tu facci . irano e tacciono eternamente· e , potendo, im
pedi scono che altri non egga. Chi vuole innalzarsi, quantunque 
per irtu era dia bando alla modestia . Ancora in questa parte 
il mondo è s imile a lle donne: con verecondia e con ris rbo 

a lui non si ottiene nulla. 

xxv. 

essuno è si compiutamente disingannato del mondo né 
lo conosce si addentro, né tanto l 'ha in ira, che g uardato un 
tratto da es o con benig nit ·, non e li senta in parte ricon

iliato ; come nessuno è cono ciuto da noi si malvagio, che 
a iutando i cort semente, non ci apparisca meno mal agio che 

innanzi. Le quali o r azioni vagliano a dimostrare 1a debo-
lezza dell uomo non giustificare né i malv gi né il m nd . 

XXVI. 

L ' inesperto della vita, e spesso anche l ' e perto, in sui 
primi momenti che si conosce còlto da qualche infortunio, 
ma sirne dove egli non abbia colpa se pure gli corrono all 'a
nimo gli amici e i familiari , o in generale gli uomini non 
aspetta da loro altro che commiserazione e conforto e, per 
tacere qui d'aiuto che gli abbiano o piu amore o piu riguardo 
che innanzi; né cosa alcuna è si lunO'i dal cadergli in pensiero , 
come vedersi a causa della sventura occorsagli , qua i degra
dato nella societa, di entato agli occhi del mondo quasi reo 
di qualche misfa tto, venuto in disgrazia degli amici, g li amici 
e i conoscenti da tutti i lati in fuga , e di lontano rallegrarsi 
della co a, e porre lui in derisione. Similmente , accadendogl i 
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qualche pro perita , uno e' rim i pensieri che gli nascono, è 
i a vere a d i id ere la sua gioia cogli amici, e che forse di 

m ggior contento riesca l cosa a loro che a lui; né gli s 
enire in capo che debbano, all.'annunzio del suo caso pro
pero , i volti de ' suoi cari distorcer i ed oscurarsi , e alcuno 
bigottire; molti sforzarsi in principio di non credere, poi di 

rap iccinire nell'e timazione ua, e nella loro propria e degli 
a ltri, il suo nuovo bene; in erti , a causa di questo, intepi
dirsi l'amicizia, in altri mutarsi in odio; finalmente non pochi 
mettere ogni loro potere ed opera per i pogliarlo di esso bene. 

osi è l'immaginazione dell'uomo ne' suoi concetti , e la ra
gione tessa, naturalmente lontana e aborrente dalla realta 
della vita. 

X VII. 

Nessun maggior segno d ' essere poco filosofo e poco sa io, 
he volere sa ia e fì.losofica tutta la vita. 

XX III. 

Il genere umano e, da l olo indi iduo in fuori, qual unque 
m inima porzione di esso, si di ide in due parti : gli uni usano 
prepotenza, e gli al tri la soffrono. Né legge né forza a lcuna, 
né progre so di filosofia né di ci ilta potendo impedire che 
uomo nato o da na cere non ia o degli uni o degli altri, 
resta che chi p uò eleggere, elegga. Vero è che non tutti pos
sono, né sempre. 

Xc'CIX. 

essuna professione i sterile come quella delle lettere . 
P ure tanto è a l mondo il valore dell ' impo tura, che coll'ai uto 
di essa anche le lettere di entano fruttifere. L 'impostura è 
anima , per dir cosi , della ita sociale, ed rte senza cui 
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eramente nessun'arte e nessuna facoltà, considerandola in 
quanto agli effetti uoi negli animi umani, è perfetta. Sempre 
che tu esaminerai la fortuna di due persone che sieno l'una d i 

alor ero in ualunque cosa , l ' altra di alor fal o, tu troverai 
che questa è piu fortunata di quella; anzi il piti delle olte questa 
fortunata, e quell senza fortuna. L' impo tura aie e fa effetto 
anche senza il vero; ma il vero senza lei non può nulla. é 
ciò nasce, credo io, da mala inclinazione della nostra specie, 
ma perché es endo il ero sempre troppo po ero e difettivo, 
è necessaria all'uomo in ciascuna cos , per dilettarlo o per 
muo erlo, parte d'illusione e di prestigio, e promettere assai 
piu e meglio che non si può dare. La natura medesima è 
impostora verso l'uomo, né gli rende la ita amabile o sop
portabile, se non per mezzo principalmente d'immaginazione 
e d ' inganno. 

xxx. 

Come suole il genere umano, biasimando le cose presenti, 
lodare le passate, cosi la piti parte de' iaggiatori, mentre 

iaggiano, sono amanti del loro soggiorno nati o, e lo prefe· 
riscono con una specie d'ira a quelli do e si tro ano. Tornati 
al luogo nativo, colla stessa ira lo pospongono a tutti gli altri 
luoghi dove sono stati. 

XXXI. 

In ogni paese izi e i mali univer ali degli uom1m e 
della ocieta umana sono notati come particolari del luogo. 
Io non sono mai stato in parte dov'io non abbia udito: ' qui 
le donne sono ane ed incestanti, leggono poco e ono male 
istruite; qui il pubblico · curio o de' fatti altrui, ciarliero 
molto e maldicente, qui i danari, il fa ore e la vilta possono 
tutto; qui regna l'in idia, e le amicizie sono poco sincere ; 
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co i di correndo· come se ltro e le cose proced s ero in al tro 
modo. Gli uomini sono mi eri per necessita e ri oluti di cre
dersi miseri per accidente. 

XXXII. 

enendo innanzi nella cognizione pra i ca della ita, l'uomo 
rimette ogni giorno di quella e erita per la quale i gio ani, 
sempre cercando perfezione, e aspettando trovarne, e misu
rando tutte le co e a quell'idea della medesima che hanno 
nell'animo, sono si difficili a perdonare i difetti, ed a eone -
dere stima alle virtu scar e e manche oli, ed ai pregi di poco 
momento, che occorrono loro negli uomini. Poi, edendo ome 
tutto è imperfetto, e persuadendosi che non v 'è meglio al 
mondo di quel poco buono che es i disprezzano, e che qua i 
ne suna o p rsona è timabile veramente, a poco a poco, 
cangi ta m i ura, e r gguagliando ciò he iene loro avanti, 
non p i u al perfetto, ma al vero, si as u fanno a perdonare 
liberalmente e a fare tima i ogni irtu mediocre, di ogni 
ombra di alore, di o ni piccola facolta che trovano; tanto 
che finalmente paiono loro lodevoli molte cose e molte persone 
che da prima sarebbero parute loro appena sopportabili. La 
cosa va tant 'oltre, he, dove a principio non avevano quasi 
attitudine a sentire stima, in progresso di tempo di entano 
qu si inabil i a di prezzare; m· ggiormente quanto sono piu 
ricchi d'intelligenza. Perché in ro l e sere molto dispr z
zante ed incontentabile passata la prima gio inezza, non è 
buon egno: e que ti tali debbono, o per poco intelletto, o 
certo per poca perienza non aver conosciuto il mondo; cv-

ero essere di quegli ciocchi che disprezzano altrui per grande 
stim che hanno di sé mede imi . In fine appari ce poco pro
babile , m è ro, né viene a significare a ltro che l estrema 
bassezza delle cose umane il dire , che l'uso del mondo msegna 
piu a pregiare che a dispregiare. 
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XXXIII. 

Gl'ingannatori mediocri, e generalmente le donne, credono 
sempre che le loro frodi abbiano uto ffetto, e che le per
sone vi sieno restate còlte: ma i piu astuti dubitano, conoscendo 
meglio da un Jato le difficolta dell'arte, d Il' altro la potenza, 
e come quel medesimo che vogliono essi, cioè ingannare, sia 
voluto da ognuno; le quali due ause ultime fanno che spess 
l ' ingannatore riesce ingannato . Oltre che questi tali non isti
mano gli altri cos{ poco intendenti, come suole immaginarli 

hi intende poco. 

XXXIV. 

I gio ani a sai comunemente credono render i amabili, 
fingendosi malinconici. E forse quando è finta, la malinconia 
per breve spazio può piacere; massime alle donne. Ma era, 
è fuggita da tutto il genere uma no; e al lungo and re non 
piace e non e fortunata nel commercio degli uomini e non 
l'allegria: perché finalmente, contro a quell che si pensano 
· giovani il mondo, e non ha il torto, ama non di piangere, 
ma di ridere. 

xxxv. 

In alcuni luoghi tr civili e barbari come è, per esempio, 
apoli, è osservabile piu che altrove un co a che in qualche 

modo si verifica in tutti i luoghi: cioè che l'uomo riputato 
senza da nari, non è stimato appena uomo; creduto denaroso, 
è sempre in pericolo della vita. Dalla qual cosa nasce, che in 
si fatti luoghi è necessario come vi si pratica generalmente, 
pigliare per partito di rendere lo stato proprio in materia di 
danari un mistero; acciocché il pubblico non sappia se ti dée 
disprezzare o ammazzare; onde tu non ii se non quello che 
ono gli uomini ordinariamente, mezzo di prezzato e mezzo 

stimato, e quando voluto nuocere e quando lasciato stare. 
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VI. 

Molti vogliono e ondursi teco ilmente , e che tu ad un 
tempo, sotto pena del loro odi , da un lato s ii tanto accor to, 
che tu non dia impedimento a lla loro ilta, dall'altro non li 

onoschi per vili. 

XXXVII. 

essuna qualita umana è piu intollerabile nella vita ordi
nar ia, né in fatti tollerata m no, che l'intolleranza. 

XXXVIII . 

Come l'arte dello scherm ire è inutile quando combattono 
m ieme due schermitori uguali nella perizia, perché l'uno non 
ha piu vantaggio all'altro , che e fos ero ambedue imperiti; 
co i spessissime olte accade he g li uomini sono fals i e mal-

agi gratuitamente, perché si scontrano in altrettanta malvagita 
simulazione, di modo che la cosa ritorna a quel medesimo 

che se l ' una e l 'altra parte fosse stata incera e retta . Non è 
dubbio che, al far de' conti , la malvagita e la doppiezza non 
sono utili se non uando o anno congi unte alla forza, o si 
a ba ttono ad una m lvagita o astuzia minore , ovvero alla 
bonta. Il quale ultimo caso è raro; il secondo, in quant a 
malvagita, non è comune; perché gli uomi ni , la maggior parte, 
sono mal agi a un modo, o poco piu o meno. erò non è 
calcolabile quante olte potrebbero es i, facend o bene gli uni 
agli altr i, ottenere con facilita quel medesimo che ottengono 
con gran fa tica , o a nche non ottengono, facendo o vero sfor
zandosi di far male . 

XXXIX. 

Baldassar Castiglione nel Cortegiano as egna molto con
venientemente la agione perché sogliano i vecchi lodare il 
tempo in cui furono giovani, e biasimare il presente. «La causa 
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dunque, dice, di que ta falsa opinione ne ' vecchi, estimo io 
per me ch'eli sia erché g li anni, fucrgendo, e ne portan 
seco molte comodita, e tra l' a ltre levano dal angue gran parte 
degl i spiriti itali, onde la complession si m uta e d i engon 
debili gl i organi per i quali l ' a nima o era le sue irtu. Però 
dei cuor· nostri in quel tempo, come allo autunno le foglie 
degli alber i, caggiano i soa i fiori di ontento, e nel luogo 
dei sereni e chiari pensieri entra la nubilosa e torbida tristizia , 
di mille calamita compagna ta: di modo che non olamen te 
il corpo, ma l 'animo ancora è infermo, né dei pass ti piaceri 
r i er a ltro che una tenace memoria, e la immagine di uel 
caro tempo dell tenera eta, nella qu le uando i ritroviam , 
ci pare che sempre il cielo e la terra e ogni cosa faccia fest 
e r ida intorno agli occhi no tri, e nel pensiero, come in un 
delizioso e ago giardino, fiorisca la dolce prima era d'alle
grezza. nde forse sar ia utile quando gia nella fredda stagione 
comincia il sole della nostra v ita, spocrliandoci di quei piaceri, 
andarsene verso l 'occaso , per ere insieme con essi ancor la 
loro memoria, e trovar, come disse Temistocle , un'arte che 
scordar insegnasse; perché tanto sono fallaci i sensi del corpo 
nostro , che spesso ingannano a ncora il giudicio della mente. 
Però parmi che i v hi sieno alla condizion i quelli che 
partendo i dal porto tengon gli occhi in terra, e par loro che 
la nave stia ferma e la ri a si parta; e pur è il contrario, che 
il porto, e medesimamente il tempo e i piaceri, restano nel 
suo stato, e noi con la nave della mortalita fuggendo, n 'andia
mo l 'un dopo l ' ltro per quel procelloso mare che ogni cosa 
as orbe e divora; né mai piu ripigliar terra ci è concesso, anzi, 
sempre da contrari enti comb ttuti, al fine in qualche scoglio 
la nave rompemo. Per essere adunque l 'ani mo senile subbietto 
di proporzionato a molti piaceri, gustar non gli può; e come 
ai febb r icitanti, quando dai apon orrotti hanno il palato 
g uasto , paiono tutti i vini amarissimi, enché preziosi e delicati 
sieno, co i ai vecchi per la loro indi posizione, a lla qual però 
non manca il esi erio , paion i piaceri insipidi e freddi e 
molto differenti da quell i che gia provati aver si ricordano, 
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benc hé i iaceri in sé eno i medesimi. Però, sentendosene 
pri i, si dolgono, e biasimano il tempo presente come malo ; 
n on discernendo che quella mutazion da é e non da l tempo 
procede. E, per contrario, recandosi a memoria i pas ati pia
ceri, si arrecano ancora il tempo nel qua le avuti gli hanno ; 
e però lo laudano come buono; perché pare che seco porti 
un odore di quello che in es o sentiano qu a ndo era presente. 
Perché in effetto gli animi nostri hanno in odio tutte le cos 
che state sono compagne de' nostri dispi ceri, ed amano quelle 
che tate sono compagne de' piaceri. ~ 

Cosi il Castiglione, sponendo con parole non meno belle 
che ridondanti, come sogliono i prosatori italiani, un pensiero 

erissimo. A confermazione del quale s i può considerare che 
i vecchi po pongono il presente al passato, non solo nelle 
cose che dipendono dall'uomo, ma ancora in quelle che non 
dipendono, accusandole similmente di essere peggiorate, non 
tanto, com'è il vero, in essi e ver o di essi , ma generalmente 
in sé medesime. Io credo che ognuno si ricordi ver udito 
da' suoi vecchi piu volte, come mi ricordo io da' miei, che 
le annate s no divenute piu fredde che non erano, e gl'inverni 
piu lunghi; e che, al tempo loro, gia ver o il di di Pasqua 
si solevano lasciare i panni dell'inverno, e pigliare quelli della 
state; la qual m utazione oggi, secondo e si, appena nel mese 
di maggio, e tal olta di giugno, si può patire. E non ha molti 
anni, che fu cercata seriamente da alcuni fisici la causa di 
tale suppo to raffreddamento delle st gioni, ed allegato da chi 
il diboscamento delle montagne, e da chi non o che altre 
cose, per ispiegare un fatto che non ha luogo : poiché anzi al 
contrario è cosa, a cagione d'esempio, notata da qualcuno per 
di ersi passi d'autori antichi, che l'Italia ai tempi romani do
vette e sere piu fredda che non è ora. Co a credibilissima anche 
perché da altra parte è manifesto per i perienza, e per ragioni 
naturali, che la civilta degli uomini venendo innanzi, rende 
l'ari , ne' paesi abitati da essi, di giorno in giorno piu mite : 
il quale effetto è st to ed è pale e singolarmente in America, 
dove, per cosi dire, a memoria nostra, una ci ilta matura è 
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succeduta parte a uno stato barbaro, e parte a mera sol itu
dine. Ma i ecchi riuscendo il freddo H'eta loro sa i piu 
mole t che in g io entu, credono avvenuto alle cose il ca n
giamento che prO\ ano nello stato roprio, ed immaginano che 
il calore che a scemando in loro , scemi nell 'aria o nella terra . 
La quale immaginazione è cosi fondata, che quel medesim 
appunto che affermano i nostri vecchi a noi , a ermava no i 
vecchi , per non dir piu, gia un secolo e mezzo addietro, ai 
contemporanei del Magalotti, il quale nelle Lettere familiari 
crive : K Egli è pur certo che l 'ordine antico delle stag ioni 

par che ada pervertendosi. Qui in Italia è voce e querela 
comune, che i mezzi tempi non vi sono piu; e in questo smar· 
r imento di confini non vi è du bio che il freddo acquista 
terreno. Io ho udito dire a mio padre, he in sua gioventu, 
a Roma, la mattin di pas ua di resurrezione, ognuno si 
rivestiva da state. Adesso chi non ha bisogno d ' impegnar la 
camiciuola, vi so dire che si guarda molto bene di non alleg
<Yerirsi della minima cosa di quelle ch'ei portava nel cuor 
dell'inverno >l . 

Questo scriveva il Mag lotti in data del 16 3 · L'Italia sa· 
rebbe pi u fredda oramai he la Gro nlandia, se da quell'anno 
. ques o, fo ven a c ntinuamente raffreddando i a q uella 
proporzione che si racconta a allora . È quasi so erchio l 'ag
g iungere che il raffreddamento continuo che si d ice aver luogo 
per cagioni intrinseche nella massa terrestre , non ha interesse 
alcuno col presente propo ito, essendo cosa, per la sua len
tezza, non sensibile in decine di secoli, non che in pochi anni. 

L. 

Cosa odiosissima è il parlar molto di sé. Ma i giovani, 
q anto sono piu di natura vi a, e di spi rito superiore a lla 
mediocrita, meno sanno guardarsi da questo vizio: e parlano 
delle cose proprie con un candore estremo, credendo per cer· 
tis imo che chi ode, le curi poco meno che le curano essi . 
E cosi facendo, sono perdonati; non tanto a contemplazione 



PEJ.. IERI • .?LI-XL ll 29 

ell' ine eri nza , m p rché è manifesto il bi ogno che hanno 
'aiut , di co si lio e di qu lche sfogo di p ole alle assioni 

onde è tem e tosa la loro eta. E anco pare riconosciuto e
neralmente h e ai gio ani si ap nrtenga una s ecie i diritto 
di volere il mondo occupato nei pensieri loro. 

XLI. 

Rade olte è r gwne che l ' uomo si tenga offeso di cose 
dette di lui fuor i della sua presenza, o con intenzione che 
non do e sero venirgli alle orecchie: perché se orra ricordar i, 
ed esaminare diligentemente l'usanza propria, egli non ha co i 
caro am ico e non ha persona<Tgio Jcuno in tanta enerazione, 
al quale non fosse per fare gra issimo dispiacere d 'intendere 
molte parole e molti discor i che fuggono a lui di bocca in
torno ad esso amico o ad es o personaggio assente. Da un 
l to l' amor roprio è co i a i mi ura tenero e co i ca illoso, 
che quasi ' impos ibil e che una parola detta di noi fuori della 
p resenza no tra se i ' recata fedelmente, non ci paia inde
gna poco degna di noi , e non ci punga; dall 'altro è indi
cibile q uanto la nostra usanza sia contrar ia a l precetto del 
non fare agli al tri quello che non ogliamo fatto a noi, e 
quanta liberta di parlare in proposito d 'altri sia giudicata 
innocente. 

XLII. 

uo o entimento è quello che prova l ' uomo di eta di 
poco piu di venticinque anni, quando , come a un tratto, si 
conos e tenuto da molti de' suoi compagni p iu pro etto di 
loro, e, considerando si vede che v'è in fatti al mondo 
una quanti t· di per one gio ani piu di lui, avvezzo a stimarsi 
collocato s nza contesa alcuna, come nel supremo grado della 
giovinezza e se anche si reputa a inferiore agli altri in ogni 

ltra cosa creder i non superato nella gioventu da ne uno; 
perché i piu giovani di lui, ancora poco piu che fanciulli e 
rade olte uo1 compagni, non erano parte, per dir cosi, del 
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mondo. llora incomincia gli a sentire come il pregio del la 
gio inezza, timato d lui qua i proprio della sua natura e 
della sua e enza, tanto che a pena gli sarebbe stato possibile 
d'immaginare sé stesso diviso da quello, non ' dato se non 
a tempo· e diventa sollecito di cosi fatto pregio, si quanto 
alla cosa in sé, e si quanto all'opinione altrui. Certamente di 
nessuno che abbia passata l'eta di venticinque anni, subito 
dopo la quale incomincia il fiore della gio entu a perdere, si 
può dire con verita, se non fosse di qualche stupido, ch'egli 
non abbia e peri enza di s enture; perché se ance la sorte 
fosse stata prospera ad alcuno in ogni cosa, pure questi, pas
sato il detto tempo, sarebbe conscio a sé stesso di una sven· 
tura g rave ed amara fra tutte l'altre, e forse piu grave ed 
amara a chi sia dalle altre arti meno sventurato; cioè della 
decadenza o della fine della cara ua g ioventu. 

XLIII. 

Uomi ni insignì per pro ita sono al mondo quelli dai quali, 
avendo familiarita con loro , tu puoi, senza sperare servigio 
alcuno, non temere alcun disser igio. 

XLIV. 

Se tu interroghi le persone sottopo te ad un magistrato, 
o ad un qualsivoglia ministro del go erno, circa le qualita 
ed i por tamenti di quello, mas ime nell'ufficio· anche concor
dando le risposte nei fatti, tu ritroverai gran dissensione nel· 
l 'interpretar li· e quando pure le interpretazioni fossero conformi, 
infinitamente di cordi aranno i giudizi, biasimando gl i uni 
quelle cose che gli altri e. alteranno. Solo irca l 'astenersi o 
no dalla roba d 'altri e del pubblico, non troverai due persone 
che, accordandosi nel fatto, discordino o nell' interpretarlo o 
nel farne o-iudizio, e che ad una voce, semplicemente, non 
lodino il magistrato dell'a tinenza, o per la quali ta contraria 
non lo condannino . E pare che in somma il buono e il cattivo 



PE- IERI - XL 31 

magi trato non conosca né si misuri da altro che dall'arti
colo dei danari; anzi magistra o buono aglia lo stesso che 
astinente ; cattivo lo stes o che cupido. E che l'ufficiale pub
blico po sa disporre a suo modo della vi ta dell'one ta e di 
ogni altra cosa dei cittadini· e di qualunque suo fatto trovare 
non solo scusa ma lode; purché non tocchi i danari. Quasi 
che gli uomini, discordando in tu te l'altre opinioni, non con
vengano che nella stima dell moneta: o quasi che i danari 
in so taoza sieno l'uomo; e non altro che i danari: cosa che 
veramente pare per mille indizi che sia tenuta dal genere 
umano per as ioma costante, massime ai tempi nostri. Al qual 
proposito diceva un filosofo france e del secolo passato: «I 
politici antichi parlavano sempre di co turni e di virtu; i mo
derni non parlano d'altro che di commercio e di moneta~. 
E d è gran ragione, soggiunge qualche studente di economia 
politica, o allievo delle gazzette in filosofia: perché le virtu 
e i buoni costumi non o n are in piedi enza il fonda
mento dell' indu tria; la quale ro vedendo alle necessita gior
naliere, e rendendo agiato e sicuro il vivere a tutti gli ordini 
di per one , rendera. tabili le virtu, e proprie dell'uniYer aie. 

olto bene. Intanto, in compagnia dell'industria, la bas ezza 
dell'animo la freddezza, l'egoi mo, l'avarizia, la falsita e la 
perfidia mercantile, tutte le qualita e le passioni piu depra

atrici e piu indegne dell'uomo inci ilito, sono in igore, e 
moltiplicano senza fine; ma le virtu i a pettano. 

XL . 

Gran rimedio della maldicenza, appunto come delle affli
zioni d'animo, è il tempo. e il mondo biasima qualche nostro 
istituto o andamento, buono o cattivo, a noi non bi ogna altro 
che perseverare. P a sato poco tempo la materia divenendo 
trita, i maled'ci l abbandonano , per cercare delle piu recenti. 
E quanto piu fermi ed imperturbati ci mostreremo noi nel e
guitar oltre, d isprezzando le oci, tanto piu pre to ciò che fu 
condannato in principio, o che par e strano, sara tenuto per 
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rag ione ole e per regolare: perché il mondo, i l q uale non crede 
m a i che chi non cede abbia il torto , condanna alla fin e sé , 
ed assol e noi. On e avviene, osa as ai nota, che i debol i 

·vono a volonta del mondo, e i forti a volonta loro . 

XLVI. 

on fa molto onore, non so s'io elica agli uomini o alla 
virtti , edere che in tutte le ling ue ci ili ,. antiche e mo erne, 
le mede ime voci significano bonta e sciocchezza, uomo da 
bene e uomo da poco. Parecchie di questo genere come in 
italiano dabbenaggine, in greco E'ÙTJ-&f]ç, tùi]'fre~a. , prive del signi
ficato proprio, nel quale forse sarebbero poco utili, non riten
gono, o n n ebbero dal principio, a ltro che il secondo. Tanta 
tima della bonta è stata fatta in ogni tempo dalla molti tudine; 

i giudizi della quale, e gl'intimi sentimenti , si manifestano 
anche ma l grado talvol ta di lei mede ima, nelle forme del 
linguaggio. Costante giudizio della moltitudine, non men 
che, contraddicendo al ling uaggio il di cor o costantemente 

i imula to , è , he ne suno che possa eleo-gere, el gga di es er 
buono: g li ciocchi sieno buoni , per hé ltro n po ono. 

XLVII. 

L'uomo è condannato o a consumare la gioventu enza 
proposito, la quale è il solo tempo di far frutto per l'eta che 
viene, e di provvedere al proprio sta to ; o a spenderla in pro
cacciare godimenti a quella parte della sua vita nella quale 
egli non sara piu atto a godere. 

XL III. 

Quanto sia grande l 'amore che la natur a ci ha dato ver o 
1 nostri simili, si può comprendere d quello che fa qualun 
que a nimale, e il fanciullo inesperto, se si abbatte a edere 
Ja propria immagine in qualche specchio; che, credendola una 
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crea ura simile a é , iene in furore e in ismanie , e cerca 
gni ia di nuocere a quella creatura e di am mazzarla . Gli 

uccellini dome tici, mansueti come sono per natura e per co
stume, si spingono contro allo specchio stizzosamente , stri 
d endo, colle ali inarcate e col becco a perto, e lo percuotono; 
e la scimmia, quando può, lo gitta in terra , e lo stritola co' 
piedi. 

XLIX. 

aturalmente l'animale odia il suo simile, e qualora c1o 
è richiesto a ll ' interes e proprio, l 'offende. Perciò l'odio né le 
ingiurie degli uomini non si possono fuggire: il disprezzo si 
può in gran parte. Onde sono il piu delle volte poco a pro
posito g li o sequi che i gio ani e le per one nuo e nel mondo 
presta no a chi viene loro alle mani, non per vilta, né per 
altro interesse , m a per un desiderio benevolo di non incor-
rer inimi izie e di g ad gn gli animi. Del u l d i eri 
non engono a capo, e in qu a lche modo nocciano alla loro 
estimazione; perché nell'ossequi to cresce il concetto di é 
medesimo, e quello dell'ossequio o scema. Chi non cerca dagli 
uomini utilita o grido , né anche cerchi amore, che non si ot
tiene; e, e vuole udire il mio consiglio mantenga la propria 
dio-nita intera rendendo non piu che il debito a eia cheduno. 
Alquanto piti odia to e perseguitato ara cosi che altrimenti, 
ma non molte volte di p rezzato. 

L. 

In un libro che hanno gli ebrei di sentenze e di detti ari, 
tradotto , come i dice, d'arabico, o piti eri imilmente, se
condo alcuni, di fattura pure ebraica, fra molte altre cose di 
nessun rilie o, si legge che non so qual sapiente, essendogli 
detto da uno , c io ti o' bene ', ri pose: oh perché no? se non 
sei né della mia religione, né parente mio, né vicino, né per
sona che mi mantenga . L'odio ver o i propri imili, è mag
giore verso i piu simili. I gio ani sono, per mille ragioni, 

LEOPARDI, Oj>~e- VII. 3 
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m atti 11 ' mtctzta che li altri. Nondimeno è quasi impos
sibile un'amicizia dure ole fra due che menino parimente vita 
giovan·le; ico quell sorte di ita che si chiama osi oggi, 
cioè dedita principalmente alle donne. Anzi tra questi tali è 
meno possibile che mai, si per la eemenza delle passioni, si 
per le ri liti in amore e le gelo ie che nascono tra es i ine
vitabilmente, e perché , come è notato da M d ma di tael, 
gli altrui succes i prosperi colle donne sempre f nno d ispia
cere, anche al maggiore amico del fortunato. Le donne sono, 
dopo i danari, quella co a in cui la gente è meno trattabile 
e meno capace di accordi, e dove i conoscenti, gli amici, i 
fratelli cangiano l'aspetto e la natura loro ordinaria: perché 
gli u mini sono amici e parenti, anzi sono ci ili e uomini , 
non fino agli altari, giu ta il pro erbio antico, ma fino ai da
nari e alle donne: quivi diventano sei aggi e bestie. • nelle 
cose donne che, se è minore l' inumanita, l ' in idia è ma giore 
che nei dan ri; perché in quelle ha pi u intere se la vanità; 
ovvero, per dir meglio, perché v'ha interesse un amor proprio, 
che fra tutti è il piu proprio e il piu delicato. E benché ognuno 
nelle occa ioni faccia altrettanto, mai non si vede alcuno sor
ridere o dire parole dolci a una donna, che tutti i presenti 
non si sforzino, o di fuori fra é me e i i , · me t rl a a
ramente in derisione. Onde, quantunque la meta el piacere 
dei su cessi prosperi in questo genere, come anche per lo piu 
negli altri, consista in raccontarE è al tutto fuori di luogo il 
conferire che i giovani fanno le loro gioie amorose, massime 
con altri giovani: perché nessun ragionamento fu mai ad a l
cuno piu rincresce ole; e spe si sime volte, anche narrando 
il vero, sono scherniti. 

LI. 

Vedendo quanto poche volte gli uomini nelle loro azioni 
sono guidati da un giudizio retto di quello che p uò loro gio

are o nuocere, si conosce quanto fac ilmente debba trovarsi 
ingannat chi proponendo i d ' indovinare alcuna ri oluzione 
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o culta esamina sottilmente in che ia po ta la maggiore uti
li a di colui o di coloro a c i tale risoluzione i aspetta. Dice 
il Guicciard.ni nel principio del decimosettimo libro , parlando 
dei di corsi fatti in proposito dei partiti che prenderebbe Fran
ce co primo, re di rancia, dopo la sua liberazione dalla for
tezza di Madrid: K Considerarono forse quegli che di corsero 
in questo modo, pi u quello che ragionevolmente doveva fare, 
che non on iderarono quale sia la natura o la prudenza dei 

ranzesi; error nel quale certamente spe o si cade nelle con
sulte e nei giudizi che si fanno dell disposizione e volonta 
di altri Y.. Il Guicci rdini è for e il solo storico tra i moderni, 
che abbia e conosciuti molto gli uomini, e filo ofato circa gli 
a venimenti attenendosi alla co nizione della natura umana, 
e non piuttosto a una certa cienza politica, separata dalla 
scienza dell'uomo, e per lo piu chimerica, della quale si sono 
serviti comun mente quegli storici, ma sime oltramontani ed 
oltramarini, c e hanno voluto ur discorr re in orno ai fatti 
non contentando i, come la maggior pare, di narrarli per 
ordine, senza pen are piti. a anti. 

LII. 

essuno si creda a er imparato a vivere, se non ha im-
arato a t nere per un purissimo suono di sillabe le profferte 

che gli sono fatte da chicchessia, e piu le piu pontan e, per 
solenni e per ripetute che possano essere: né olo le prof
ferte, ma le istanze i issime ed infinite che molti fanno ac
ciocché altri si prevalga delle facolta loro; e sp cificano i modi 
e le circostanze della osa e con raCYi oni rimuo ono le diffi
colta. Che se alla fine, o persuaso, o forse into dal tedio di 
i fatte istanze, o per qualunque causa, tu ti conduci a sco

p rire ad alcuno di que ti tali q ualche tuo bisogno, tu vedi 
colui subito impallidire, poi mutato discorso, o risposto pa
role di nessun rilie o, !asciarti senza conchiusione; e da indi 
innanzi, per lungo tempo, non sarei piccola fortuna se, con 
molta fatica, ti verrei fatto di ri ederlo, o se, ricordandotegli per 
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iscritto, ti ani ri posto. Gli uomini non o liono beneficare, 
e per la molestia della cosa in é e perché i bi ogni e le 
venture dei conoscenti non mancano di fare a ciascuno qualche 

piacere; ma amano l'opinione di benefattori e la gratitudine 
a ltrui e quella superiorità che ien dal beneficio. erò quello 
che non ogliono dare offrono : e quanto piu ti eggono fiero, 
piu insistono, rima per umiliarti e er f · ti arro ire, oi per
ché tanto meno temono che tu non accetti le loro offerte. Cosi 
con grandissimo coraggio si sping no oltre fino all'ultima estre
mita, disprezzando il presentis imo ericolo di riu eire impo
stori, con isperanza di non essere mai altro che ringraziati; 
finché, alla prima oce che significhi domanda, si pongono 
in fuga. 

L III. 

Dice a Bione, filosofo antico: K È impossibile piacere 
a1la moltitudine, se non 1 en ndo un pasticcio, o el vino 
dolce~. Ma questo impossibile, durando lo tato sociale degli 
uomini, sara cercato sempre, anco da chi dica, ed anco da 
chi tal olta creda di non cercarlo: come, durando la nostra 
pecie, i piu conoscenti della ondizion urna a, p r e re

ranno fino alla morte cercando felicita, e promettendosene. 

LIV. 

Abbia i per assioma generale che, alvo per tempo corto, 
l'uomo non ostante qualunque certezza ed evidenza dell e 
cose contrarie, non lascia mai tra sé e sé, ed anche nascon-

endo ciò a tutti gli altri, di creder vere quelle cose, la cre
denza delle quali gli è necessaria alla tranquillita dell'animo, 
e per dir co i, a poter i ere. Il vecchio , massime se egli 
usa nel mondo, mai fino all'estremo non lascia di credere 
nel segreto della sua mente, benché ad ogni occasione pro
te ti il contrario , di potere, per un 'eccezione singolarissima 
dalla regola uni ersale, in qualche modo ignoto e inesplica
bile a lui mede imo, fare ancora un poco d'impressione alle 
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donne: perché il suo stato arebbe trop o misero, se egli fosse 
persuaso compiutamente di es ere escluso in tutto e per em re 
da quel bene in cui finalmente l'uomo civil , ra a un modo 
ora a un altro, e quando piu qu ndo meno aggirandosi, 
viene a riporre l utilita della vita. La donna licenzio a, benché 

egga tutto giorno mille segni dell'opinione pubblica intorno 
a sé, crede costantemente di essere tenuta dalla generalita per 
donna onesta; e che solo un piccolo numero di suoi confidenti 
antichi e nuovi (dico piccolo a ri petto del pubblico) sappiano, 
e tengano celato a l mondo, ed anche g li uni di loro agli a ltri , 
il ero dell'essere uo. L'uomo di por tamenti vili, e, per la 
stessa sua vilta e per poco ardire, sol lecito dei giudizi altrui, 
crede che le sue azioni sieno interpretate nel miglior modo, 
e che i veri moti i di esse non sieno compresi. Similmente 
nelle cose materiali, il Buffon osserva che il malato in punto 
di morte non da era fede né a medici né ad amici, ma solo 
all' intima sua speranza, che g li pro tte scampo dal pericolo 
presente. Lascio la tupenda credulita e incredulita de' mariti 
circa le mogli, materia di novelle, di scene, di motteggi e di 
riso eterno a quelle nazioni appresso le qu li il matrimonio è 
irre ocabile. E cosi discorrendo, non è co a a l mondo tanto 
falsa né tanto assurda che non sia tenuta era dagli uomini 
piu sensati, ogni olta he l 'animo non tro a modo di acco
ro darsi alla cosa contraria, e di darsene ace. on tralascerò 
che i vecchi sono meno disposti che i giovani rimuoversi 
dal credere ciò che fa per loro, e ad abbracciare q uelle cre
denze che gli offendono: perché i giovani hanno piu animo 
di levare g li occhi incontro ai mali , e piu attitudine o a so
stenerne la coscienza o a perirne. 

L . 

Una donna è derisa se piange di vero cuore il marito 
morto, ma biasimata altamente e, per qualunque grave ra
gione o necessita, comparisce in pubblico, o smette il bruno, 
un giorno prima dell ' uso. È assioma trito, ma non perfetto, 
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che il mondo si contenta dell'apparenz . Aggiungasi, per far o 
com iuto, che il mondo non i contenta mai e spesso non si 
cura, e spesso è intollerantissi rno della sostanza. Quell'an tico 
si studiava piu d'esser uomo da bene, che di parere; ma il 
mondo ordina di parere uomo da bene e di non e sere. 

LVI. 

La schiettezza allora può giovare , quando è usata ad arte, 
o quando, per la sua rarita non l'è data fede. 

LVII. 

li uomm1 si vergognano , non delle ingiurie che fanno, 
ma di quelle che ricevono. Però ad ottenere che gl'ingiuria
tori si 'ergognino, non v'è altra v1a, he di rendere loro il 
cambio. 

LVIII. 

I timidi non hanno meno amor proprio che gli arroganti ; 
anzi piu, o vogliamo dire piu sensitivo; e perciò temono : e 
i guar di non pungere gli altri, non per istima che ne 

facciano maggiore che gl'insolenti e o-li arditi, ma per evi
tare d'esser punti e si , atte o l'estremo dolore che ricevono 
da ogni puntura. 

LI 

È cosa detta piu olte che quanto decrescono negli stati 
le virtu solide, tanto crescono le apparenti. Pare che le let
tere siena soggette allo stesso fato, edendo come , al tempo 
nostro, piu che a mancando, non posso dire l'uso, ma la 
memoria delle irtu dello stile, piu cresce il nitore delle stampe . 

essun libro cl ssico fu stampato in altri tempi con quella 
eleganza che o gi si stampano le gazz tte , e l 'altre ciance po
litiche, fatte per durare un giorno: ma dell'arte dello crivere 
non si cono ce piu né s'intende appena il nome. E credo che 
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ogm uomo da bene, all'a rire o leggere un libro moderno, 
senta pieta di quelle carte e di quelle forme di caratteri cosi 
terse, adoperate a rappresentar parole i orride e pensieri la 
piu parte si scioperati. 

LX. 

ice il La Bru ère una cosa eri ima; che e piu facile 
ad un libro mediocre di acquistar grido per virtu di una ripu
tazione gia ottenuta dall'autore, che ad un autore di venire 
in riputazione per mezzo d'un libro eccellente. A questo si 
può soggiungere che la via forse piu diritta di acquistar fama, 
è di affermare con sicurezza e pertinacia, e in quanti piu modi 
è possibile, di a erla acqui tata. 

LXI. 

scendo della gioventu, l'uomo resta privato della pro
prieta di omunicare e, per dir cosi, d'i pirare colla presenza 
é agli altri; e erdendo quella pecie d'influsso che il gio
ane manda ne' circost nti , e che congiunge questi a lui, e 

fa che sentano verso lui sempre qualche sorte d 'inclinazione, 
conosce, non senza un dolore nuo' o, di trovarsi nelle com
pagnie come diviso da tutti e interniate di creature sensibili 
poc meno indifferenti verso lui he quelle pri e di senso . 

LXII. 

Il primo fondamento dell'e sere apparecchiato m giuste 
occasioni a spender i, è il molto apprezzarsi . 

LXIII. 

Il concetto che l'artefice ha dell'arte su lo scienziato 
dell sua scienza suoi e sere grande in proporzione contr ria 

l concetto ch'egli ha del proprio al ore ne1la medesima. 

l 
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L IV 

Quell ' artefice o cienziato o cultore di qualunque disci
plina , che sani usato paragonarsi, non con altri cultori "di 
essa , ma con essa medesima , piu che sani eccellente, piu basso 
concetto a ra di sé: perché meglio conoscendo le profondita 
di quella, piu inferiore si trovera nel paragone. Cosi quasi 
tutti gli uomini grandi sono modesti: perché si par gonano 
continuamente, non cogli altri , ma con quella idea del per
fetto che h nno dinanzi allo spirito, infinitamente piu chiara 
e maggiore di quella che ha il volgo ; e considerano quanto 
sieno lontani dal conseguirla. Dove che i olgari facilmente, 
e for e alle olte con eri ta, si credono avere, non solo con
seguita, ma superata quell'idea di perfezione che cape negli 
animi loro. 

LXV. 

essuna compagnia è piacevole a lungo andar , se non 
di per one d alle quali importi o piaccia a noi d' essere sempre 
piu stim ti. Perciò le donne, olendo che la loro com a nia 
non ces i di piacere dopo breve tempo, dovrebbero studiare 
di rendersi tali, che otesse essere desiderata durevolmente la 
loro stima. 

LXVI. 

Nel secolo presente i neri sono creduti di razza e di ori
g ine totalmente diversi da' bianchi, e nondimeno totalmente 
uguali a questi in quanto è a' diritti umani. N l secolo deci
mose to i neri, cr duti avere una radice coi bianchi , ed essere 
una te sa famiglia, fu sostenuto massimamente da' teologi 
spagnuoli, che in quanto a diritti , fossero per natura e per 
volonta di ina, di gran lunga inferiori a noi. E nell ' uno e 
nell'altro secolo i neri furono e sono enduti e compera ti, e 
fatti lavorare in catene sotto la sferza. T ale è l'etica; e tanto 
le credenze in materia di dovere morale hanno che fare colle 
azioni. 
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LXVII. 

Poco ropriamente si dice che la noia è mal comune. 
omune è l'es ere disoccupato, o sfaccenda to per dir meglio; 

non an noiato. La noia non è se non di quelli in cui lo spi
rito è qualche cosa. Piu può lo spirito in alcuno, piu la noia 
è frequente, penosa e terribil .. La massima parte degli uomini 
trova bastante occup zione in che che sia, e bastante diletto 
in qualunque occupazione in ulsa; e quando è del tutto disoc
cupata, non pro a erciò gran pena. Di qui nasce che gli 
uomini di sentimento sono si poco intesi circa la noia, e fanno 
il volgo talvolta maravigliare e talvolta ridere, quando par
lano della medesima e se ne dolgono con quella gravita di 
parole, che si usa in proposito dei mali maggiori e piu ine
vitabili della ita. 

L VIII. 

La noia è in qualche modo il piu sublime dei sentimenti 
uman1. on che io creda che dall'esame di ta le sentimento 
nascano quelle conseguenze h e molti fì.losoft hanno stimato 
di raccòrne, m nondimeno il non poter essere soddi fatto 
da alcuna cosa terrena, né, per dir co i, dalla terra intera; 
cons iderare l' ampiezza inestimabile dello spazio, il numero e 
la mole maravialiosa dei mondi, e trovare che tutto è poco 
e piccino alla capacita dell 'animo proprio; immaginarsi il 
numero dei mondi infin ito, e l'universo infinito, e sentire che 
l 'animo e il desiderio nostro sarebbe ancora piu grande che 
si fatto univer o; e sempre accusare le cose d'insufficienza 
e di nullita, e patire mancamento e òto, e però noia , pare 
a me il maggior segno di grandezza e di nobilta, che i vegga 
della natura umana. Perciò la noia è poco nota agli uomini 
di nessun momento, e pochissimo o nulla agli altri animali . 
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L I . 

Dalla famosa lettera di Cicerone a Lucceio, do e induce 
uesto a comporre una stori della congiura di Catilina, e da 

un'altra lettera meno divulgata e non meno curiosa, in cu i 
Vero imperatore preg Frontone suo maestro a seri ere, come 
fu fatto, la g uerra partica amministrata da es o Vero; lettere 
somigliantissime a quelle che oggi si scrivono ai iornalisti, 
se non che i moderni domandano articoli di gazzette, e quelli, 
per e sere antichi, domanda ano libri; si può argomentare in 
qualche iccola parte di che fede sia la storia, ancora quando 
è scritta da uomini contemporanei e d i gran credito al loro 
tempo. 

LXX. 

Moltis imi di que li errori che si chiamano fanciullaggini, 
m cui sogliano cadere i giovani inesperti del mondo, e quelli 
che, o giovani o vecchi, sono condannati da lla natura ad es ere 
piu che uomini e parere sempre fanciulli, non consistono, a 
considerarli bene, se non in questo: che i sopraddetti pensano 
e 1 overnano come se gli uomini fo ero meno fanciulli di 
quel he ono. Certamente quella cosa che prima e forse piu 
di qualunque altra percuote di maraviglia l'animo de' gio ani 
bene educati, all'entrare che fanno nel mondo, è la frivolezza 
delle occup zioni ordinarie, dei passatempi, dei discorsi, delle 
inclinazion i e degli spi riti delle persone: alla qual fri olezza 
eglino poi coll'uso a oco a poco si adattano, ma non senza 
pena e difficolta, arendo loro da principio di aver a tornare 
un'altra volta fanciulli. E cosi è veramente; che il giovane 
di buona indol e buona di ciplina, quando incomincia, come 
si dice , a ivere, dée per forza rifarsi indietro, e rimbambire, 
per dir cosi, un poco; e si trova molto ingannato dalla cre
denza che aveva, di dovere a llora in tutto diventar uomo, e 
deporre ogni avanzo di fanciullezza. erché al contrario gli 
uomini in generalita, per quanto procedano negli anni, sempre 
continuano a vivere in molta parte fa ciullescamente. 
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LXXI. 

alla sopraddetta opinione che il gio ane ha degli uomini , 
c10e perché li crede piu uomini che non sono, nasce he i 
sgomenta ad ogni suo fallo, e i pensa a er perduta la tima 
di quelli che ne furono spettatori o consapevoli. Poi di la a 
poco si riconforta, non senza maraviglia, vedendosi trattare 
da quei medesimi coi modi di prima. Ma g li uomini non ono 
si pronti a disistimare perché non avrebbero mai a far altro, 
e dimenticano gli errori, perché troppi ne veggono e ne com
mettono di continuo. é sono si consentanei a sé stessi eh 
non ammirino facilmente oggi chi forse derisero ieri. Ed è 
manifesto quanto spesso da noi medesimi sia biasimata, anche 
con parole assai gra i, o mes a in burla, questa o quella per-
ona assente, né perciò privata in manier alcuna della nostra 
tima, o trattata poi, quando è presente, con altri modi che 

innanzi. 

LXXII. 

ome il giovane è ingannato dal timore in questo, co i 
sono ingannati dalla loro speranza quelli he av edendosi di 
essere o caduti o abbassati nella stima d'alcuno, ten ano di 
rilevarsi a forza di uffici e di compiacenze che fanno a quello. 
La stima non è prezzo di ossequi: oltre che essa, non di ersa 
in ciò dall'amicizia, come un fiore , cl e pesto unn. volta gra
vemente, o ap assito, mai piu non ritorna. Però da queste che 
possiamo dire umiliazioni, non si raccoglie altro frutto che di 
e sere piu disisti mato. Vero è che il disprezzo, anche ingiusto , 
di chicchessia è si penoso a tollerare, che veggendosene tocchi , 
pochi sono si forti che restino immobili, e non i dieno con 

ari mezzi, per lo piu inutilissimi, a cercare di liberarsene. 
Ed è vezzo ass i comune degli uomini mediocri, di usare al te
rigia e disdegno co l ' indifferenti e con chi mostra curarsi di 
loro, e ad un segno o ad un sospetto che abbiano di non
curanza, di enire umili per non soffrirla e pesso ricorrere ad 
atti vili. Ma anche per questa ragione il rtito da prendere 
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se alcuno mostra disprezzarti, è di ricambiarlo con segni di 
altrettanto disprezzo o maggiore: perché, secondo ogni veri
simiglianza, tu vedrai l'orgoglio di quello cangiarsi in umilta. 
Ed in ogni modo non può mancare che quegli non senta 
dentro tale offensione, e al tempo medesimo tale stima di te 
che sieno abbastanza a punirlo. 

LXXIII. 

Come le donne quasi tutte, cosi ancora gli uom1m assai 
comunemente, e piu i piu superbi, si catti ano e si conservano 
colla non curanza e col disprezzo , ovvero, al bisogno, con 
dimostrare fintamente di non curarli e di non avere stima di 
loro. Perché quella stessa superbia onde un numero infinito 
d'uomini usa alterigia cogli umili e con tutti quelli che gli 
fanno segno d'onore, rende lui curante e sollecito e bisognoso 
della stima e degli sguardi di quelli che non lo curano, o che 
mostrano non badargli. onde nasce non di rado, anzi pes o , 
né solamente in amore, una lepida alternati a tra due per
sone, o l'una o l'altra, con vicenda perpetua, oggi curata e 
non urante, domani curante e non curata. Anzi si può dire 
che si ile giuoco ed alternativa ap arisce in qualche modo, 
piu o manco, in tutta la societa umana; e che ogni parte 
della vita è piena di genti che mirate non mirano, che salu
tate non rispondono, che seguitate fuggono, e che oltando. loro 
le spalle o torcendo il viso, si volgono e s'inchinano e cor
rono dietro ad altrui. 

LXXIV. 

erso gli uomini grandi, e specialmente verso quelli in 
cui risplende una straordinaria irilita il mondo è come donna. 

on gli ammira solo, ma gli ama; perché quella loro forza 
l innamora. Spesso, come nelle donne, l 'amore verso questi 
tali è maggiore per conto ed in proporzione del disprezzo che 
essi mostrano, dei mali trattamenti che fa nno , e dello stesso 
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timore che ispirano agli uomini. Cosi apoleone fu amatis
simo dalla Francia, ed oggetto , per dir cosi, i culto ai sol
dati, che egli chiamò c rne da cannone, e trattò come ta li. 
Co i tanti capi ta ni che fe ero degli uomini simile gi udizio ed 
uso, furono carissimi ai loro eserciti in ita, ed oggi nelle 
storie fanno in agh ire di sé i lettori. Anche una sorte di bru
talita e di stra aganza piace non poco in que ti tali, come 
alle donne negli amanti. Però Achille è perfettamente amabile: 
laddove la bonta di Enea e di Goffredo, e la saviezza di questi 
medesimi e di lisse, generano quasi odio . 

LXXV. 

In piu altri modi la donna è come una figura di quello 
h e è il mondo generalmente : perché la debolezza è proprieta 

del maggior numero degli uomini ; ed essa erso i pochi forti 
o di mente o di cuore o di mano, rende le moltitudini tali 
quali sogliano essere le femmine verso i ma chi. erciò quasi 
colle stesse arti si acqui tano le donne e il genere umano : 
con ardire misto di dolcezza, con tollera re le ripulse, con 
perse erare fermamente e senza vergogna, i viene a capo, 
come delle donne, cosi dei potenti, dei ricchi, dei piu degli 
uomini in particolare, delle nazioni e dei secoli . Come colle 
donne abba ttere i rivali e fa r solitudine dintorno a sé, cosi 
nel mondo è necessario atterrare gl i emuli e i compagni, e 
fars i via su pei loro corpi : e si abbattono questi e i rivali 
colle stesse armi; delle quali due sono principalissime, la 
calunnia e il riso. Colle donne e cogli uomini riesce sempre 
a nulla , o certo è malissimo fortunato, chi gli ama d 'amore 
non finto e non tepido , e chi antepone gr interessi loro a i 
propri. E il mondo è, come le donne, di chi lo seduce, gode 
di lui , e lo calpesta. 

LXXVI . 

ulla e piu raro al mondo, che una persona abitualmente 
sopportabile. 
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LXXVII. 

La sanita del corpo è riputata universalmente come ultimo 
dei beni, e pochi ono nella vita gli atti e le f ccende im
portanti, do e la considerazione della sanita, se i ba luogo, 
non sia posposta a q ualunque altra. La cagione può essere 
in parte, ma non però in tutto, che la ita è principalmente 
dei sani , i quali, come sempre accade, o disprezzano o non 
credono poter perdere ciò che posseggono. Per recare un 
esempio fra mille, diversissime cause fanno e che un luogo è 
scelto a fondarvi una citta, e che una citta cresce di abitatori ; 
ma tra queste cause non si trov ni forse mai la alubrita del 
ito. Per lo contrario non v'è sito in sulla terra tanto insa-

1 ubre e tri sto, nel quale, in d' tti da qualche opportunita, gli 
uomini non si acconcino di buon grado a stare. Spesso un 
luogo saluberrimo e disab itato è in prossimita di uno poco 
sano ed abitatissimo: e si veggono contin amente le popola
zioni abbandonare itta e climi alutari, per concorrere sotto 
ieli a pri, e in lu ghi non di rado malsani, e talora mezzo 

pestilenti, dove ono invitate da altre comodita. Londra, Ma
drid e simili, sono itta di condizioni pes ime alla salute, le 

uali, per essere capitali , tutto giorno crescono della gente 
che lascia le abitazioni sani sime delle pro ince. senza 
muoversi de paesi no tri, in To cana Li orno, a causa del 
suo commercio, da indi in qua che fu ominciato a popolare, 
è cresciuto costantemente d'uomini e cresce sempre· e in sulle 
porte di Livorno, Pisa, luogo salutevole, e famoso per aria 
t mperati sima e soa e, gia pien di popolo, quando era citta 
na igatrice e potente, è rido tta quasi un deserto, e segue per-

endo ogni giorno piu . 

LXX\ III. 

Due o piu persone in un luogo pubblico o in un'adunanza 
qualsivoglia, che stieno ridendo tra loro in modo esser abile 
né sappiano gli altri di che, generano in tutti i presenti tale 
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a rensione, che ogni discor o tra questi divien serio, molti 
ammutoliscono, alcuni si partono, i piu intrepidi si acco tano 
a quelli che ridono, rocur n o di e sere acce tati a ridere in 
ompag nia loro . Come se si udissero scoppi di arti lierie i
ine , dove fossero g nti al buio: tutti n'andrebbero in i com

piglio, non sapendo a chi p sano to care i colpi in a o he 
l'artig lieri fosse carica a p lla. Il ridere concilia stim e ri
spetto an he d gl'i noti, tira a é l ' attenzione di tutti i cir
costanti, e da fra questi una sorte di superiorita. E se, come 
accade, tu ti ritrovassi in qualche luogo alle olte o non 
curato, o trattato con alterigia o scortesemente, tu non hai a 
far altro che cegliere tra i pre en ti uno che ti paia a propo-
ito, e con quello ridere franco e aperto e con er e eranza, 

mostrando p i ti che puoi che il riso ti venga dal cuore: e se 
f rse i sono alcuni che ti d ridano, ridere con oce piu 
hiara e on piu costanza che i derisori. Tu de i es ere a ai 

sfortunato e , a du i i del tuo ridere , i iti orgogliosi e i piu 
petulanti della compagnia, e quelli che piti torcevan d te 
il viso, fatta bre issima re istenza, o non s i danno alla fuga, 
o non ven ono spontanei a chieder pace, ricercando la tua 
fa ella, e forse profferendotisi per amici. Grande tra g li uomini 
e di gr n terrore è la potenza del ri o: contro il quale ne suno 
nella ua coscienza trova sé munito da ogni parte . hi ha 
oraggio di ridere, è padrone del mondo, poco altrimenti di 

ch i è pre r to a morire. 

LXXIX. 

Il iovane non acquista mai l'arte del vi ere, non ha, si 
può dire, un succes o prosp ro nella societa, e non pro a nel
l'uso i quella alcun piacere, finché dura in lui la veemenza 
dei desiderii . Piu eh' egli si raffredda, piu di enta abile a trat
tare gli uomini e sé stesso. La natura, benignamente come 
uole, ha ordinato che l ' uomo non impari a 1 ere se non 

a proporzione che le cause di i ere gli s'in olano ; non 
sappia le ie di enire a' uoi fin i se non cessato che ha d i 
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apprezzarli come felicita celesti, e quando l'attenerli non g li 
può arrecare allegrezza piu che mediocre; non goda se non 
di e nuto incapace di godimenti vivi. Molti si tro ano assai 
g io ani di tem o in questo stato ch'io dico; e riescono non 
di rado bene, perché de iderano leggermente; essendo nei 
loro animi anticipata da un concorso di e perienza e d' inge
gno , l ' eta virile. Altri non giungono al detto stato mai nella 
vita loro: e sono quei pochi in cui la forza de' sentimenti è 
si rrrande in principio, che per corso. d'anni non vien meno: 
i quali iu che tutti o-li altr i godrebbero nella vita, se la na
tura avesse de tinata la vita a godere. Questi per lo contrario 
sono infelicissimi e bambini fino alla morte nell'uso del mondo, 
che non possono apprendere. 

LXXX. 

1 edendo in capo di qualche anno una persona ch'io 
avessi conosciuta gio ane, sempre alla prima giunta mi è 
paruto edere uno che avesse sofferto qualche grande sven · 
tura. L'aspetto della gioia e della confidenza non è proprio 
che della prima e a: e il sentimento di ciò che si va perdendo, 
e delle incomodita corporali che crescono di giorno in giorno , 
viene o-enerando anche nei piu frivoli o piu di natura allegra, 
ed anco similmente nei piu felici, un abito di volto ed un por
tamento, che si chiama gra e e che, per rispetto a quello dei 
giovani e dei fanciulli, eramente è tristo. 

LXXXI. 

Accade nella conversazione come cogli scrittori: molti de' 
quali in principio , trovati nuovi di concetti, e di un color 
proprio, piacciono grandemente; poi, continuando a leggere, 
vengono a noia, perché una parte dei loro scritti è imitazione 
dell'altra. Co i nel conver are , le persone nuove spesse volte 
sono pregiate e g radite pei loro modi e pei loro discorsi ; e 
le medesime vengono a noia coll'uso e scadono nella stima: 
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erché gli uomini neces ariamente, alcuni piu ed alcuni meno, 
quando non imitano ali al tri , ono imitatori di sé medesim i . 
Però quelli che via giano, speci lmente se sono uomini di 

ualche in egno e he pos ggano l'arte d l on ers e, fa· 
ilmente la ciano di sé, nei luoghi da cui passa no , un 'opinione 

molto superiore al ero, attes l'opportunita che hanno di 
celare q nella che è di f tto ordinario degli spiri ti , dico la 
poverta. Poiché quel tanto che i mettono fuori in una o in 
poco piu occasioni parlando principalmente delle materie piu 
appartenenti a loro, in ulle quali, anche senza u are artifizio, 
sono condotti dalla cortesia o dalla curiosita. degli altri, è 
creduto, non la loro ricchezza intera, ma una minima par te 
di quella, , per dir osi, moneta da spender alla giornata, 
non gia, come è forse il piu delle olte, o tutta la somma, o 
la maggior parte dei loro danari. E questa cr denza riesce 
stabile, per mancanza di nuo e occasioni che la distruggano. 

e ste se au e fanno he i viaggiatori similmente dall' ltro 
lato sono soggetti ad errare, giudicand troppo altamente delle 
persone di qualche apacita, che ne' viaggi engono lor 

alle mani. 

L XII. 

essuno diven ta uomo innanzi di a er fatto una gr nde 
sperienza di sé, la quale rivelando lui a lui medesimo, e 

determinando l'opinione sua intorno a sé stesso, determina in 
qualche modo la fortuna e lo stato suo nella vi ta . A questa 
grande esperienza, insino alla quale nessuno nel mondo riesce 
da molto piu che un fanciullo, il vi ere an ico porgeva ma
teria infinita e pronta: ma oggi il iv re de' pri ati è si po-

ro di casi, e in universale di tal natura che, er mancamento 
di occasioni, molta parte degli uomini muore a anti all'espe
rienza ch'io dico e però bambin poco altrimenti che non 
nacque. Agli altri il conoscimento e il po ses o di sé medesimi 
suoi enire o da bisogni e infortuni, o da qualche pas ione 
gr ande, cioè forte; e per lo piu dall'amore· quando l'amore 
è g ran pas ione ; cosa che non accade in tutti ome l'amare. 

LEOPARDI, OPere- n. 4 
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Ma accaduta che ia, o nel principio della vita, come in alcuni, 
o ero piu tardi, e dopo altri amori di minore importanza, 
come pare che occorra piu spesse volte, certo all'uscire di 
un amor grande e passionato, l'uomo conosce gia mediocre· 
mente i suoi simili, fra i quali gli è convenuto aggirarsi con 
desiderii intensi, e con bisogni gravi e forse non provati in
nanzi; cono ce ab e perto la natura delle pa ioni, poiché una 
di loro che arda, infiamma tutte l'altre; conosce la natura e 
il temperamento proprio ; sa la misura delle proprie facolta 
e delle proprie forze; e oramai può far giudizio se e quanto 
gli con enga sperare o disperare di sé, e, per quello che si 
può intendere del futuro, qual luogo gli sia destinato nel 
mondo. In fine la v ita a' suoi occhi ha un aspetto nuovo, gia 
mutata per lui di cosa udita in veduta e d' immaa-inata in 
reale; ed egli si sente in mezzo ad essa, forse non più felice, 
ma per dir cosi, pi u potente di prima, cioè piu atto a far uso 
di sé e degli altri. 

LXXXIII. 

Se quei pochi uomini di valor vero che cercano gloria, 
cono cessero ad uno ad uno tutti coloro onde è composto 
quel I ubblico dal qual i c n mille e tremi patimenti si 
sforzano di essere stimati, è credibile che si raffredderebbero 
molto nel loro proposito, e forse che l'abbandonerebbero. Se 
non che l'animo nostro non si può sottrarre al potere che 
ha nell ' immaginazione il numero degli uomini: e si vede in
finite volte che noi apprezziamo, anzi r i pettiamo, non dico 
una moltitudine, ma d ieci persone adunate in una stanza, 
ognuna delle quali da sé reputiamo di nessun conto. 

LXXXIV. 

Gesu Cristo fu il primo che distintamente additò agli 
uomini quel lodatore e precettore di tutte le virtu finte, de
trattore e persecutore di tutte le vere ; quell'avversario d'ogni 
grandezza intrin eca e veramente propria dell'uomo; derisore 
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d'ogni sentimento alto, e non lo crede fai o , d'ogni affetto 
olce, Io ere e intimo; quello schiavo dei forti, tiranno 

dei deboli, odiatore e l'infelici· il quale e o Gesti Cri to 
inotò col nome di m ndo che gli dura in tutte le lingue 
· I te insino al pre ente . Questa idea generale, he è di tanta 
erita, e che poscia è stata e sara sempre di tanto uso, non 
redo che avanti quel tempo fosse nata ad altri, né mi ricordo 

che si trovi, intendo dire otto una voce unica o otto una 
forma precisa, in alcun filo ofo gentHe. Forse perché avanti 
quel tempo la vilta e la frode non fossero affa tto adulte, e la 
civilta non fosse giunta a quel luogo dove gran parte dell'esser 
uo si confonde con quello della corruzione. 

Tale in somma quale ho detto di sopra, e quale fu signi
ficato da Gesu Cristo, è l'uomo che chiamiamo civile: cioè 
quell'uomo che la ragione e l'ingegno non rivelano, che i 
libri e gli educatori annunziano, che la natura co tantemente 
reput fa oloso, e che ola l' sperienza d ll a ita fa cono cere, 
e creder ero. E notisi come qu Il' idea che ho detto, quan
tunque generale, si trovi convenire in ogni sua parte a innu
merabili indi ridui. 

LX V. 

egli scrittori pagam la generalita degli uomini civili, che 
noi chiamiamo societa o mondo, non si trova mai considerata 
né mo trata risolu tamente come nemica della virtu né come 
certa corru rice d'ogni buona indole, e d'ogni animo bene 
a iato. Il mondo nemic del bene, è un concetto quanto 
elebre nel Vangelo, e negli crittori moderni anche profani 

tanto o poco meno conosciuto agli antichi. E que to non fara 
mara iglia a chi considerera un fatto as ai manifesto e sem
plice, il quale può er ire di specchio a eia cuno che voglia 

aragonare in materia morale gli stati antichi ai moderni: e 
ciò è che laddove gli educatori moderni temono il pubblico, 
gl i antichi lo cerca ano ; e do e i moderni fanno de ll 'oscurita 
domestica, della egregazione e del ri tiro , uno schermo ai 
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2i.ovani contro la pe tilenza dei costumi m ndani, gli antichi 
trae vano la gio entu, anche a forza, dalla solitudine, ed espo
neva no la sua educazione e la sua vita agli occhi del mondo, 
e il mondo agli occhi suoi, riputando l'e empio atto piu ad 
ammaestrarla he a corromperla. 

LXXXVI. 

Il p iu certo modo di elare agli altri i confini del proprio 
sapere è di non trapassarli. 

LXXXVII. 

hi iaggia molto, ha questo vantaggio dagli altri, che i 
soggetti delle sue rimembranze presto di engono remoti; di 
maniera che e se acqui tana in bre e quel vago quel poe
tico , che negli a ltri non è dato loro se non da l tempo . Chi 
non ha iaggiato punto h questo svantaggio , che tutte le sue 
rimem ranze sono di cose in qualche parte pre enti , poiché 
pre enti ono i luoghi a i quali ogni sua memoria si riferisce. 

LXXXVIII. 

A viene non di rado che gli uomini vani e pieni del con
cetto di sé medesimi, in ambio d'essere egoisti e d' animo 
duro , ome parrebbe eri imile, sono dolci, bene oli buoni 
com gni, ed anche buoni amici e servig ievoli molto. Come 
si credono ammirati da tutti, cosi ragionevolmente amano i 
loro creduti ammiratori, e g li aiutano do e possono, anche 
perché giudicano iò con eniente a quella maggioranza della 
quale stimano che la sorte gl i abbia favoriti. Conversano vo
lentieri, perché credono il mondo pieno del loro nome · ed 
usano modi umani, lodandosi intern mente della loro affabilita, 
e di sapere adattare la loro grandezza ad accomunarsi ai pic
coli. Ed ho notato che crescendo nell'opinione di sé medesimi, 
ere cono al trettanto in benignita. Finalmente la certezza che 
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hanno della propria impor anza e del consenso del genere 
umano in confes aria, toglie dai loro ostumi ogni asprezza, 
perché niuno che sia con ten o di sé ste o e degli uomini, è 
di co turni aspri· e genera in loro tale tranquillita che alcune 
volte prendono insino aspetto di persone modeste. 

LXXXIX. 

Chi comunica oco cogli uomini, rade olte è misantropo. 
Veri misantropi non si trovano nella solitudine, ma nel mondo: 
perché l ' uso pratico della ita, e non <Yia la filosofia, è quello 
che fa o iare gli uomini. E se uno che sia ta le, si ri tira dalla 
società, perde nel ritiro la misantropia. 

xc. 

Io conobbi gia un bambino il qu l og i vol a he dalla 
madre er contrari to in qualche cosa dice a : c Ah, ho inteso, 
ho inteso: la mamma è cattiva. on on altra logica di corre 
intorno ai prossimi la maggior parte de li uomini, benché non 
e prima il suo dis orso con a ltrettanta semplicita. 

XCI. 

Chi t'introduce a qualcuno, se vuole che la raccom nda
zione abbia effetto, lasci da canto quelli che sono tuoi pregi 
piu reali e piu propri, e dica i piu estrinseci e piu apparte
nenti alla fortun a. Se tu sei grande e potente nel mondo , 
dica grande e potente; e ri co, dica ricco; se non altro he 
nobile, dica nobile: non dica magnanimo, né virtuoso, né 
costumato, né amore ole, né altre cose simili, se non per 
giunta, ancorché iano vere e in grado insigne. E se tu fossi 
letterato, e come ta le fossi celebre in ualche parte, non dica 

otto, né profondo, né grande ingegno, né sommo; ma dica 
celebre ; perché, come ho detto altro e, la fortuna è for tunata 
a l mondo, e non il alore. 
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CII. 

Dic Giangiacomo Rous eau che la vera corte ia de' mod i 
consi te in un abi to di mo trarsi bene olo. Questa cortesia 
forse ti preserva dall'odio, ma non ti acquista amore, se non 
di quei pochis imi ai quali l' al trui benevolenza è timolo a 
corrispondere . Chi uol e, per quanto possono le maniere, farsi 
g li uomini miei, anzi amanti, dimostri di timarli. Come il 
disprezzo offende e spiace piu che l'odio, co i la tima è 1 iu 
do lce che la bene olenza; e generalmente g li uomini hanno 
maggior cura, o certo macrgior desiderio , d ' ssere pregia ti 
che amati. Le dimostrazioni di stima, vere o false (che in tutti 
i modi tro ano fede in chi le rice e), ottengono g ratitudine 
quasi sempre: e molti che non alzer bbero il dito in servigio 
di chi gli ama veramente , si gitteranno ad ardere per chi fara 

ist di apprezzarli. T ali dimostrazioni sono ancor potentissime 
a riconcilia re gli offes i , perché pare che la natura non ci 
consenta di avere in odio una persona che dica di stimarci. 
Laddo e, non solo è po ibile, ma veggiamo pessissime volte 
gli uom ini od iare e fuggire chi gli ama, anzi chi li benefica. 
Che se l 'arte di cattivare g li animi nella conversazione con
siste in fare che gli altri si partano da noi piu contenti di sé 
medesimi che non vennero, è chiaro che i segn i di stima 
saranno p iu valevoli ad acqui tare gli uomini, che quelli d i 
benevolenza. E quanto meno la stima sara dovuta, piu sara 
efficace il dimostrarla . Coloro che hanno l'abito della genti 
lezza ch ' io dico, sono poco meno che corteggiati in ogni luog 
do e si trovano ; correndo a o-ara g li uomini, come volano 
le mo che al mele, a quella dolcezza del credere di edersi 
stimati. E per lo piu qu esti tali sono lodati simi: perché dalle 
lodi che essi, conversando, porgono a ciascuno, nasce un gran 
concento delle lodi che tutti danno a loro, parte per ricono
scenza, e parte perché è dell'interesse nostro che siano lodati 
e stimati quelli che ci stimano. In tal maniera g li uomini 
senza a edersene, e ciascuno forse contro la olonta sua, 



PE~ IERI - III-XCIV 55 

mediante il loro accorci in celebrare queste ta li persone, le 
innalzano nella ocieta molto di sopra a é medesimi, ai qual i 
e se continuamente accennano di tenersi inferiori. 

XCIII. 

olti, anz1 quas1 tutti ali uomini che da sé medesimi e 
dai cono~centi si credono stimati nella societa, non hanno 
altra stima che quell a di una particolar compagnia, o di una 
cla se, o di una qualita i persone, alla quale appartengono 
e nella quale vi ono. L'uomo di lettere, che si crede famoso 
e rispettato nel mondo, si trova o lasciato da un canto o 
chernito oani volta che si abbatte in compagnie di genti fri
ole, del qual genere ono tre quarti del mondo. Il giovane 

o-alante, f steagiato dalle donne e dai pari suoi, resta negletto 
confuso nella societa degli uomini d'affari. Il cortigiano, che 

i suoi compagni i di endenti colmeranno di cerim nie, sara 
mo trato con ri o o fuo-gito dalle persone di bel tem o . an
chiudo che, a parlar proprio, l uomo non può perare, e quindi 
non dée oler con eguir la stim , come i dice, della societa, 
ma di qu l he numero di persone; e dagli altri, content ridi 
essere, quando ignor to affatto, e quando, piu o meno, disprez
zato ; poiché que ta sorte non i può schi are. 

XCIV. 

Chi non è ma1 uscito di luo hi piccoli, dove regnano pic
cole ambizioni ed va rizia olgare, con un odio intenso di 
iascuno contro ciascuno, come ha per favola i grandi 1z1, 

cosi le sincere e solide virtu sociali. E nel particolare dell ' ami
cizia, la crede cosa ap artenente ai poemi ed alle torie, non 
alla ita. E s'inganna . on dico Piladi o Piritoi, ma buoni 
amici e cordiali, si trovano veramente nel mondo, e non ono 
rari . I servigi che si possono a pettare e richiedere d tal i 
amici dico da quelli che da era mente il mondo, sono o di 
parole, che esso riescono utilissime, o anco di fatti qualche 
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olta: di r oba troppo di rado; e l'uomo savio e prudente 
non ne dée richiedere di si fatti. Piu presto si tro a chi per 
un estraneo metta a pericolo la vita, che uno che, non dico 
spenda ma rischi per l'amico uno scudo. 

xcv. 

é sono gli uom1m m ciò enza qualche scusa: perché 
r a ro è chi veramente abbia piu di quello che gli bisogna; 

ipendendo i bi ogni in modo quasi principale dalle a suefa
zioni, ed e sen o per lo piu proporzionate alle ricchezze le 
spese, e molte olte maggiori. quei pochi che accumulano 
enza spendere hanno q uesto bisogno di accumulare; o per 

loro disegni , o per neces ita f ture o temute. Jé aie che 
questo o quel bisogno sia immaginario ; perché troppo poche 
sono le c se della ita, che non con istano o del tutto o er 
g ran parte nell ' imm ginazione . 

XCVI. 

L 'uomo onesto , coll'andar degli anni, facilmente di iene 
insen ib ile alla lode e all ' onore m non mai, credo, al bi -
simo né al disprezzo. Anzi la lode e la stima di molte per-
one egregie non com en eranno il dolore che gli erra da 

un motto o da un segno di noncuranza di qualche orno da 
null a . Forse ai ribaldi a iene al contr ·io; che, per essere 
u ati al iasim , e non u ti a lla lode vera, a quello saranno 
insensibili, a questa no, se mai per caso ne tocca loro qualche 

ggio. 

XCVII. 

Ha semb"anza di para os o, ma coll 'esperienza della vi 
si conosce essere verissimo, che quegli uomini che i france i 
chiamano originali, non olamente non ono rari, ma sono 
anto comuni che sto per dire che la cosa piu rara nella so

cieta è di tro rare un uomo che eramente non sia , come si 
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dice, un originale. é parlo g ia di piccole differenze da uomo 
a uomo: parlo di q ualita e di modi che uno a ni pro ri , e 
c he agli altri riusciranno strani, bizzarri , assurdi: e dico che 
r ade volte ti a verra di usare lungamente con una persona 
a nche civilissima, che tu non iscuopra in lei e ne suoi modi 
piu d'una stra ezza o a surdita o bizzarria tale, che ti fara 
mara igliare. A questa scoperta arriverai piu presto in altri 
che nei francesi , piu p resto forse negli uomini maturi ecchi 
che ne' giovani i quali molte olte pongono la loro ambi
zione nel rendersi conformi agli altri, ed ancora, se sono bene 
educati, sogliano fare piu forza a sé stes i . Ma piti presto o 
piu tardi , sco rirai questa osa alla fine nella maggior parte 
di coloro coi quali pra ticherai. Tanto la natura è varia: e tanto 
è impossibile alla c1 ilta , la q uale tende ad uniformare gli 
uomini , i vincere in somma la natura. 

XCVIII. 

Simile a lla soprascritta osser azione è la seguente, che 
ognuno che abbia o che abbi a uto alq uanto a fare cogli 
uomini, ripensando un poco, si ricordera di essere stato non 
molte ma moltissime volte spettatore, e forse parte, di scene, 
per dir cosi, rea li , non differenti in ne una maniera da quelle 
che vedute ne' teatri, o lette ne' libri delle commedie o de' 
romanzi, sono credute fi nte di la dal natura le per ragioni d 'arte. 
La qual cosa non significa al tro, se non che la malvagita, la 
sciocchezza, i izi d'ogni sorte, e le qualita e le azioni ridi 
cole degli uomini, sono molto piu solite che non crediamo, 

che forse non è credibile, a passare quei egni che stimiamo 
ordinari, ed oltre a i quali supponghiamo che sia l ' ecces ivo. 

XCIX. 

Le persone non sono ridicole se non quando vogliono 
parere o essere ciò che non sono. Il povero, l 'ignorante, il 
rustico, il malato, il vecchio, non sono mai ridicoli men re si 

l 
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contentano di parer tali, e i tengono nei limiti oluti da 
ue te loro q alita, ma si bene quando il ecc h io uol parer 

gio ne, il malato sano, il overo ricco, l'ignorante vuol fare 
ell' i truito, il rustico del ittadino . li tessi difetti corpo

rali, per gra i che fos ro , non d estereb ro che un riso pas
seggero, se l ' uomo non si forzasse di na c nd rli, cioè non 

elesse arere di non averl i , eh è come dire diverso d quel 
ch'egli è. Chi o er era bene, vedra che i no tri difetti o 
svantaggi non sono ridicoli essi , ma lo studio che noi pon
ghiamo per occultarli, e il voler fare come se non li a essimo . 

Quelli che er farsi piu amabili affettano un c rattere mo
rale diverso dal proprio , errano di gran lunga. Lo sforzo che 
dopo breve tempo non è po sibi le a so tenere, che non di enga 
palese , e l'opposizione del carattere finto al ero, il quale da 
indi innanzi traspare di continuo, rendono la p rsona molto 
piu di amabile e piu spiace o le eh' ella non sarebbe dimostrando 
francamente e ostantemente l'esser suo. Qualunque carattere 
piu infe lice, ha qualche parte non brutta, l quale, per esser 

era, mettendola fuori opportunamente , piaceni molto piu, che 
ogni p iu bella qualita falsa . 

E generalmente, il oler essere ciò che non siamo, guast 
ogni cosa al mondo : e non per altra c us riesce insopporta
bile una quantita di ersone che sarebbero amabi lissime solo 
che si contenta sero dell'esser loro. é persone solamente, 
ma compagnie, anzi popolazioni intere: ed io conosco diverse 
citta di provin ia colte e floride, che sarebbero luoghi assai 

ati ad abitarvi, se non fosse un 'imitazione stomachevol e 
che vi si f delle capitali, cioè un voler e sere, per quanto è 
in loro, piuttosto citta capitali che di pro incia. 

c. 

Tornando ai difetti o s antaggi che a lcuno può avere, 
non nego che molte olte il mondo non sia come quei giu
dici ai quali per legge è ietato di conda nnare il reo, quan
tunque convinto, se da lui medesimo non si ha confessione 
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es re sa del delitto. E eramente non per ciò he l'occu t re 
con i tudio manifesto i ropri dif tti è cosa ridicola, io loderei 

he i confessa sero spontane mente, e meno a ncora eh alcuno 
sse troppo ad intendere di tenersi a ausa i quell i inferiore 

agli Itri. La qual cosa non sarebbe eh un ondannare sé 
stess con quell sentenz final e, c e il mondo, finché tu or 
terai la testa le ata, non verr m i a cap di profferir . In 
questa specie di lotta di ciascuno contro tutti, e di tutti contro 
c iascuno, nella quale, se ogliamo chiamare le cose coi loro 
nomi, consiste la vita sociale; procurando o n uno di bbattere 
il compagno per p r i u i piedi , ha g ra torto chi si prostra , 
e ncora chi s' incur a, e ancora chi pi ega il capo spontanea
mente: perché fuori d' gni dubbi (ec tto quando queste cose 
si fanno con simulazione, co e per istr tagemma) gli sani 
su bito montato addos o o dato in sul collo dai vicini, enza 
né cortesia né misericordia nessuna al mondo . Que to errore 
co mmettono i io ni quasi sempre, e maggi rmente quanto 
sono d'indole piu gentile: dico di confe sare a ogni poco, 
enza neces ita e fuor di luogo, i loro svantaggi e infortuni; 

mo endosi parte per quella franchezza che è propria della 
loro ta, per la quale odiano la dissimulaz ione, e provano 
compiacenza nell'affermare , a nche contro sé stessi, il vero; 
parte perché, come sono essi generosi, cosi credono con questi 
modi ottener erdono e grazia dal mondo alle loro s en ure. 
E tan to erra dalla veri delle se umane quella et· d' ro 
della i ta, che anche fanno mostra dell' infelicita, pens ndosi 
che questa li renda amabili, ed acquisti loro gli animi . Né, 

dir ero, è altro che r gione o1issimo che cosi pensino, e 
che solo una lunga e costante esperienza propria persuada a 
spiriti gentili che il mondo perdona piu facilmente ogni co a 
che la n tura; che non l' infelicita, ma la fortuna è fortu
nata, e che però non i quella, ma di que ta sempre , anche 
a di petto del ero, per qllanto è possibile, s'ha a far mostra; 
che la confessione de' propri mali non cagiona pieta ma pia-
ere , non contrista ma rallegra , non i nemici solamente ma 
gnuno che l'ode, perché è uasi un 'attestazione d' inferiori ta 
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propria e 'al ui superiorita; e che non potendo l uomo sulla 
terra confidare m altro che nelle sue forze, nulla mai non dée 
cedere né ritrarsi indietro un pa o olontariamente, e molto 
meno rendersi a discrezione, ma r sistere difendendosi fino 
all'e tremo, e combattere con i forzo ostinato per ri tenere 
per acquistare, se può, anche ad onta della fortuna, quello 
he mai non gl i erra impetrato da generosi à de' prossimi né 

da umanita. Io per me credo che nessuno d bba sofferire 
né anche d essere chiamato in sua presenza infelice né s eu
turato: i quali nomi qua i in tutte le lingue furono e sono 
sinonimi di ribaldo, forse per antiche super tizioni, quasi l'in
felicita sia piena di sceller ggini · ma certo in tutte le lin ue 
sono e saranno eternamente oltraggiosi per questo, che chi li 
proferisc , qualunque intenzione abbia sente he con quelli 
innalza sé ed abbas il compagno; e la stessa osa è sentita 
da chi ode. 

CI. 

Confessando i propri mali, qua ntunque palesi, l ' uomo 
nuoce molte alte ancora alla s im e quindi all ' tto, h 
gli n uoi piu cari: tanto è nece ar·o che gnuno 
con braccio forte astenga é medesimo e che in qualunq 
stato, e a dispetto di qualunque infortunio, mostrando di é 
una tima ferma e sicura dia esempio di stimar lo agli altri, 
e quasi li costringa colla s a propria autorita. Perché e l'esti
mazione di un uomo non comincia da es o, difficilmente co
minceni ella altron e: e se non ha saldi simo fondamento in 
lui, difficilmente starei in piedi . La societa degli uomini è si
mile ai fluidi; ogni molecola dei quali, o g obetto, premendo 
fortemente i · cin · di sotto e di sopra e da tutti i lati, e per 
mezz di quelli i lontani, ed e sendo ripremuto nella stessa 
g uisa, se in qualche posto il resis ere e il risospingere di •enta 
minore , non pa a un attimo, c e concorrendo verso colà a 
furia tutta la mole de l fluido, quel osto è occupato da glo
betti nuo i. 
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CII. 

Gli anni della fanciullezza sono, nella memoria di ci a
scheduno quasi i tempi favo losi della sua vita; com , nella 
memoria delle nazioni, i tempi favo losi sono quell i della fan
ciullezza delle medesime. 

CIII. 

Le lodi date a noi, hanno forza di rendere stimabili al 
no tro giudizio materie e facolta da noi prima vilipese, ogni 
volta che ci avvenga di essere lodati in alcuna di cosi fatte. 

CIV. 

L e u azione he ncevono, spe ialm nte in Italia, q eu · 
che sono educ ti (che, a d ir vero, non sono molti) · un for
male tradimento ordinato dalla debolezza contro la forza, d Ila 
vecchiezza contro la gioventu . I ecchi 'engon a dire ai i -
vani: c fu o-gite i piaceri propri dell a ostra eta, perché tulti 
sono pericolo i e ontrari ai buoni costumi, e perché noi che 
ne abbiamo presi q uanti piu abbiamo potuto, e he ancora, e 
pote simo, ne prender mmo al tr ttanti, non ci siamo piu atti, 
a causa degli anni . on vi curate di i ere oggi; ma siat 
ubbidienti, sofferite, e affaticatevi quanto piu sapete, per i-

ere quando non sarete piti a tempo . Saviezza e one ta o
gliono che il gio ane si ast nga quanto è possibile dal fa r 
uso della giovent:U, eccetto per superare o-li a ltri nelle fatiche. 
D ella ostr a sorte e di ogni cosa importante , la ciate la cura 
a noi che indirizzeremo il tutto all' utile nostro. Tutto il con
trario di queste cose ha fatto ognuno di noi alla vostra eta, 
e ritornerebbe a fare se ringiovanisse: ma oi guardate alle 
nostre parole, e non ai nostri fatti passati, né alle nos re in
tenzioni . Così facendo, cred te a noi conoscenti ed esperti 
delle cose umane che voi sarete feli ci ' . Io non so che cosa 
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sia inganno e fraude se non è il promettere fel icita agl ' ine
sperti sotto tali condizioni. 

L'interesse della tranquillita comune, domestica e pubblica, 
è contrario ai piaceri ed alle imprese dei giovani; e perciò 
a nche l 'educazione buona , o cosi chiamata, con iste in gran 
parte nell'ingannare gli all ievi, acciocché pospongano il co
modo proprio all'altrui. Ma senza q uesto , i ecchi tendon 
naturalmente a distruggere, per quanto è in loro , e a cancel
lare d a lla vita umana la gioventu, lo spettacolo della quale 
abborrono . In tutti i tempi la vecchiaia fu congiurata contro 
la gio inezza, perché in tutti i tempi fu propria degli uomini 
la vilta di condannare e per eguitare in altri quei beni che 
essi piti desidererebbero a sé mede imi. Ma però non lascia 
d'esser n t bile che, tra gli educatori, i quali, se mai persona 
al mondo , fanno professione di cercare il bene dei prossimi, 
si trovino tanti che cerch ino di pri are i loro allie i del mag
gior bene della vita, che è la giovinezza. Piu notabile è, che 
mai padre né madre, non che altro istitutore, non senti rimor
dere la coscienza di dare ai figliuoli un'educazione che muove 
da un principio cosi maligno. La qual cosa farebbe piti ma
ra iglia, se gia lungam nte, per altre cause, il procurare l' abo
lizione della g ioventù, non fosse tata creduta opera meritoria. 

Frutto di tale cultura malefica, o intenta al profitto del 
ultore con ro ina della pianta, si è, o che g li alunni , vissuti 

da vecchi nell'eta florida , si rendono ridicoli e infelici in vec
chiezza, volendo vivere da giovani; ovvero, come accade piu 
spesso, che la natura ince, e che i giovani vi endo da giovani 
in dispetto dell'educazione, si fanno ribelli agli educa tori , i 
fl.Uali, se avessero favorito l'uso e il godimento delle loro facolta 
giovanili, avrebbero potuto regolarlo, mediante la confidenza 
degli allie i, che non avrebbero mai perduta. 

cv. 

L'astuzia, la quale appartiene all ' ingegno, è usata mol 
tissime olte per supplire la car it:a di esso ingegno, e per 
vincere maggior copia del medesimo in altri . 
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CVI. 

Il mondo a quelle cose che altrimenti gli onverrebbe 
ammir e ride; e biasima, come la volpe d'Esopo, quelle che 
invidia. na gran pas ione d'amore con grandi consolazioni 
di grandi travagli, è invidiata univer almente; e perc1 ò biasi
mata con piu calore . Una consuetudin genero a , un'azione 
eroica, dovrebb'essere ammirata: ma gli uomini se amrniras-
ero, specialmente negli uguali, si crederebbero umiliati · e 

perciò, in carn io d'ammirare, ridono. Qu sta cosa va t nto 
oltre, che nella ita comune è neces ario di simulare con piu 
diligenza la nobilta dell'operare, che la vitta: perché la ilta 
è di tutti, e però almeno è perdonata; la nobi lté è contro 
l'usanza, e pare che indichi presunzione, o che da sé richiegga 
lode· la quale il pubblico, e ma sime i cono centi , non amano 
di dare con incerita. 

c u. 

Molte scernpiataggini si dicono in compagnia per voglia di 
fa eli e. Ma il giovane che ha qualche stima di sé mede imo, 
quando da principio entra nel mondo, facilmente erra in altro 
modo: e que to è, he er parl re aspetta che g li accorrano 
da dir cose straordinarie di bellezza o d'importanza. Cosi, 
aspettando, accade che non parla mai. La piu ensata con
versazione del mondo, e la piu spiritosa, si compone per la 
ma sima parte di detti e discorsi fri oli o triti, i quali in ogni 
modo ervono all'intento di pa sare il tempo parlando. Ed è 
necessario che eia cuno i ri olva a dir cose la piu parte 
comuni, per dirne di non comuni solo alcune volte. 

C III. 

Grande studio degli uomini finché sono immaturi è di 
parere uomini fatti, e poiché sono tali, di parere immaturi. Oli

iero Goldsmith, l'autore del romanzo Tlu: Vicar of Wakefteld, 
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iunto all'eta di q uarant'anni , tolse da l suo indirizzo il ti tol o 
di dottore, divenutagli odiosa in quel tempo tale dimostrazio ne 
di g ravita, che gli era stat cara nei pr imi an ni . 

CIX. 

L'uomo è quasi sempre tanto mal agio quanto gli bisogna . 
e si conduce dirittamente, si può giudicare che la mal agita 

non g li è necessaria. Ho visto persone di costumi dolcissimi , 
innocentis imi, commettere azioni delle piu atroci, per fuggi re 
qualche danno gra e, non evitabile in altra guisa. 

ex. 

È curioso a vedere che quasi tutti gli uomini che agl iono 
molto, hanno le maniere semplici; e che quasi sempre le ma
niere semplici sono prese per indizio di poco valore. 

CXI. 

Un abito si lenzioso nella con ersazione, a llora piace e è 
lodato, quando si conosce che la p rsona che tace ha quanto 
si richiede e ardimento e attitudine a parlare. 
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CO !IPA RAZIO E DELLE SENTE ZE 

DI BRUTO MI ORE E DI TEOFRA TO 

VICINI A MORTE 

Io non credo che si tro i in tutte le memorie dell' anti 
chita voce piu lacri mevole e spaventosa e con tutto ciò, par
lando umanamente, piu vera di quella che Marco Bruto, poco 
innanzi 11 morte, s i racconta che profferisse in dispregio della 
virtù : la qual voce , econdo ch' è riportata da Cas io Dione, 
è questa: K virtù miserabile, eri una parola nuda, e io ti 
segui va ome tu fossi una cosa; ma tu sottosta i alla fortuna ~ . 
E comunque Plutar o nella Vita di Bruto non tocchi disti nta
mente di que ta entenza, laonde Pier Vettori dubita che Dione 
in questo particolare facci a da poeta pi u che da storico, si 
manife ta il contrario per la testimonianza di F loro , il q uale 
afferma che Bruto icino a morire proruppe esclamando che 
la irtu non fosse co a ma parola . Quei moltissim i che si 
scandalezzano di Bruto e gli fa nno carico della detta sentenza, 
d a nno a vedere l ' una delle due cose ; o che non abbiano mai 
pra ticato familiarmente colla virtù, o che non abbiano espe
rienza degl'infortuni , il che, fuori del primo caso, non pare 
che si pos a credere. in o n i modo è certo che poco inten
dono e meno sentono la natura infelicissima delle co e umane , 
o si maravigliano ciecamente che le dottrine del Cristianesimo 
non fossero professate a anti di nascere. Quegli altri che tor
cono le dette parole a dimo trare che Bruto non fosse mai 
quel! 'uomo santo e magnanimo che fu riputato vivendo , e con-
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chiudono che morendo si smaschera se, argomentano a rove
cio : e se credono che quelle parole g li venissero dall'animo, 

e che Bruto , dicendo que to, ripudiasse effe tti am ente la vi rtu , 
eggano come i po sa lasciare quello che non s 'è mai tenuto, 

e d isgiungersi da quello che s'è avuto sempre discosto. Se 
non l'hanno per sincere, ma pensano che fossero dette con 
arte e per ostentazione ; primieramente che modo è questo d i 
argomentare dalle parole ai fatti , e nel medesimo tem po levar 
via le parole come ane e fa llaci ? volere che i fa tti mentano 
perché si stima che i detti non suonino allo stesso modo , e 
negare a questi ogni autorita dandoli per finti? Di poi ci hanno 
a persuadere che un uomo sopraffatto da una calamita ecces
si a e irreparabile ; disanimato e sdegnato della vita e della 
fortuna; uscito di tutti i desiderii, e di tutti gl ' inganni delle 
speranze; risoluto di preoccupare il destino mortale e di punirsi 
della propria infelicita; nell'ora medesima che esso sta per di -

idersi eternamente dagli uomini , s 'affatichi di correr dietro 
a l fantasma della g loria, e vada tudiando e componendo le 
parole e i concetti per ingannare i circo tanti, e farsi avere 
in pregio da quelli che egli si dispone a fuggire , e in quella 
terra che se gli rappresenta per odiosissima e dispregevole. 
Ma ba ti di ciò. 

Laddove le soprascritte parole di Bruto s'hanno tutto 
giorno, si può dire, tra le mani ; queste che soggiungerò di 
Teofrasto moribondo, non credo che uscissero mai delle scrit
ture degli eruditi (dove anche non so il conto che se ne fac
cia) , non ostante che sieno degnis ime di considerazione, e 
abbiano molta corrispondenza col detto di Bruto, i per l 'occa
s ione in cui furono pronunziate, e si per la sostanza loro. Diogene 
Laerzio le riferisce, copiando, per quello ch ' io mi ersuado , 
qualche scrittore piu antico e piu grave , com' è soli to di fare. 
Dice dunque che Teofrasto venuto a morte e « doma ndato da' 
suoi discepoli se lasciasse loro nessun ricordo o comandamento, 
rispose:- Niuno; salvo che l ' uomo disprezza e gitta molti pia 
ceri a causa della gloria. Ma non cosi tosto incomincia a vi
vere , che la morte gli sopravviene. Perciò l ' amore della gloria 
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è cosi svantaggioso come che che i a. i ete felic i , e lasciate 
gli studi, che vogl iono gran fatica; o colti ategli a dovere, che 
portano gran fama. e non che la anita della ila è maggiore 
he l ' utilita. Per me non è piu tempo a deliberare: oi al tri con

siderate quello che sia piu spediente. - E co i dicendo spirò» . 
Altre cose dette da T eofrasto icino a morte si tro\ ano 

m ntovate da Cicerone e da an Girolamo, e sono piu di ul
gate; ma non fanno al nostro proposito. Per queste che ab
biamo veduto, si risoh e che Teofra to in eta di sopra cent'anni ; 
a endola spesa tutta a studiare e seri ere, e servire indefessa 
mente alla fama; ridotto , come dice Suida , all ' ultimo della ita 
per l 'assiduita medesima dello scrivere; circondato da forse 
duemila discepoli, ch 'è quanto dire seguaci e predicatori delle 
sue dottrine· ri erito e magnificato per la sapienza da tutta la 
Grecia , mori va, d iciamo cosi penitente della o-loria, come poi 
Bruto della irtu. Le quali due voci, gloria e virtu, non vera
mente oggi, ma fra gli a nti hi sona ano appre o a poco il 
medesimo. E però Teofrasto non seguitò dicendo che la stessa 
gloria le piu volte è opera della fortuna piuttosto che del a
lore; il che non sì poteva d ire anticamente cosi bene come 
oggidi: ma se Teofrasto l'avesse potuto aggiungere , non man
ca va al suo concetto nessuna parte che e so non fosse raggua
gli atissimo a quello di Bruto. 

Questi tali rinnegamenti , o ogliamo dire, apo tasie da 
quegli errori magnanimi he bbelliscono o piu eramente 
compongono la nostra ita, cioè tutto quello che ha dell a ita 
piuttosto che della morte, riescono ordinarissimi e giornalieri 
dopo che l'intelletto umano coll'andare dei secoli ha scoperto, 
non dico la nudita , ma fino agli scheletri delle cose, e dopo 
che la sapienza , tenuta dagli antichi per consolazione e rimedio 

rincipale della no tra infelici ta , s 'è ridotta a denunziarla e 
quasi entrarne malie adrice a quei medesimi che, non cono
scendola, o non l'avrebbero sentita, o certo l 'a rebbero me
dicata colla speranza. Ma fra gli antichi, a suefatti com'erano 
a credere, s condo l'i nsegnamento della natura, che le cose 
fossero cose e non ombre, e la vita umana de tinata ad altro 
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che alla miseria, queste si fatte aposta ie cagiona te, non da 
passwnt o izi, ma dal senso e discernimento della verita , 
non si trova che intervenissero se non di rado; e però , quando 
i tro a, è ragione che il filosofo le consideri attentamente . 

E piti maraviglia ci debbono fare le entenze di Teofrasto , 
quanto che le condizioni della ua morte non si pote ano ch ia
mare infelici, e non pare che Teofrasto se ne potesse ra mma
ricare, avendo conseguito e goduto fino allora per lunghissimo 
spazio il suo principa le intento, ch'era stata la gloria. Lad
dove il concetto di Bruto fu come un'ispirazione della cala 
mita, la quale alcune volte ha forza di rivelare all'animo nostro 
qua i un'altra terra, e persuaderlo vivamente di cose tali, che 
bi ogna poi lungo tempo a fare he la r gione le trovi da é 
med im , e le in egni all ' universale degli uomini, o anche 
de' filosofi olamente. E in que ta parte l'effetto della calamita 
si rassomiglia al furore de' poeti lirici, che d'un'occhiata (pe
rocché si vengono a trovare quasi in grandissima altezza) 
scuoprono tanto paese quanto non ne sanno scoprire i filo ofi 
nel tratto di molti secoli. In quasi tutti i libri antichi (o filosofi 
o poeti o torici o qu lunque sieno gli scrittori) s'incontrano 
molte sentenze dolorosissime, che bene oggidi corrono piu 
volgarmente, non per questo si può di~e che fra gli uomini 
di quei tempi fossero pellegrine . a esse per lo piu derivano 
dalla mi eria particolare ed accidentale di chi le seri eva, o di 
chi si racconta o si finge che le proferisse. E quei concetti o, 
parlando generalmente, quella tristezza e quel tedio che s'ac
compagnano tanto all'apparenza della felicità quanto alle mi
serie mede ime e c'hann r ispetto alla natura ed all'ordine 
immutabile e universale delle cose umane, è raro as ai che si 
trovino significati ne monumenti degli antichi. I quali antichi 
quando erano travagliati dalle s enture, se ne dolevano in 
modo come se per queste sole fossero privi della felicità; la 
quale essi stimavano possibilissima a conseguire, anzi propria 
dell'uomo, se non quanto la fortuna gliela vietasse. 

Ora volendo cercare quello che potesse avere indotto nel 
l' animo di Teofrasto il sentimento della vanita della gloria e 
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della vita, il quale a ragguaalio di quel tempo e di quella 
nazione, rie ce traordinario; troveremo primieramente che la 
scienza del detto filosofo non si conteneva dentro ai termini 
di tale o tal altra parte delle cose ma si stendeva poco meno 
che a tutto lo scibile (quanto era lo scibile in quell'eta), come 
si raccoglie dalla tavola degli scritti di Teofrasto, lasciati pe
rire la massima parte. E questa scienza universale non fu 
subordinata da lui, come da Platone, all' immaginativa, ma 
solamente alla ragione e all'esperienza, secondo l'uso d 'Ari 
stotele; e indi rizzata, non allo studio né alla ricerca del bello, 
ma del suo maggior contrario, eh 'è propriamente il vero. At
te o queste particolarita, non è mara iglia che Teofrasto arri 
vasse a conoscere la somma della sapienza, cioè la vanita della 
vita e della sapienza medesima; essendo che le molte scoperte 
fatte da' filosofi degli ultimi secoli circa la natura degli uomini 
e d el le cose, vengano prindpalmente dal confrontare e dal 
rap portare che s'è fatto le diver e scienze, e quasi tutte le di
sci line tra loro, e dall'averle collegate l'une coll'altre, e per 
quest mezzo considerate le relazioni che inter engono tra le 
varie parti della natura, ancorché lontanissime, cambie al
mente. 

!tracciò dal libro dei Caratteri si comprende he Teo
frasto vide nelle qual i ta e nei costumi degli uomini cosi adden
tro, che pochissimi scrittori antichi gli possono stare a lato 
per questo rispetto, se non forse i poeti. Ma questa facolta è 
segno cer to d ' un animo che sia capace d'affezioni molte e varie 
e potenti. Perciocché le qualita morali come anche gli affetti 
degli uomini, volendoli rappre entare al ivo, non tanto si 
possono r icavare dall'osservazione materiale de' fatti e delle 
maniere altrui, quanto dall'animo proprio, eziandio quando sono 
disp ratissimi dagli abiti dello scrittore. Secondo quello che 
fu detto dal Massi llon interrogato come face e a d ipingere 
cosi al naturale i costumi e i sentimenti delle persone, pra
ticando, com'esso faceva, assai piu nella solitudine che fra la 
gente. Rispose: c considero me stesso . Cosi fanno i drammatici 
e gl i altr i poeti. Ora un animo capace di molte conformazioni, 
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cioè molto delicato e ivo, non può far che non senta la 
n udita e l ' in felicita irreparabile della ita e non inclini alla 
tri t zza, quando i molti studi l 'abbiano a suefatto a meditare, 
e specialmente se questi riguardano all' essenza medesima delle 
cose, nel modo che s ' appartiene alle scienze speculati e. 

Certo è che Teofrasto, amando o-Ii studi e la gloria sopra 
ogni cosa , ed essendo maestro o vogliamo ire capo di scuola, 
e di scuola frequent tissirna, conobbe e dichiarò formal mente 
l 'i nutilita de ' sudori umani e cosi degl'instituti suoi propri come 
degli altrui; la oca proporzione che pas a tra la irtu e la 
felicita della vita; e quanto pre aglia la fortuna al valore in 
quello che sp tta alla medesima felicita cosi degli altri come 
anche de' sapienti . E forse in queste conoscenze pas ò tutti i 
filosofi greci, mas ime quelli che vennero avanti picuro con 
tutto che fo se di ersissimo e ne' costumi e nelle sentenze 
da quello che poi furono gli picurei. Tutto questo si ricava, 
non solamente dalle cose dette di sopra, ma da' riscontri che 
s'hanno degl ' insegnamenti di Teofrasto in parecchi luoghi 
degli scrittori antichi. E quasi ch'egl i avesse avuto a dimo-
tr re cogli accidenti suoi propri la verita delle sue dottrine; 

primieramente non è tenuto d ' filosofi moderni in quella stima 
che do rebbe es endo perduti gia da piu secoli, per quello 
che se ne appia tutti i suoi libri morali, eccetto solo i Ca
ratteri; come anche ono perduti i libri politici o appartenenti 
alle leggi e quasi tutti quelli di met fi ica. Oltre di ciò, non 
che i filosofi antichi lo celebrassero per aver veduto piu di loro , 
anzi per questo ri spetto medesimo lo ituperarono e maltrat
ta rono, e particolarmente quelli, tanto meno sottili quanto piu 
superbi, i quali si compiacevano d affermare e di sostenere 
che il sapiente è felice per sé; volendo che la virtu o la sa
p ienza basti all beatitudine; quando sentivano pur troppo 
bene in sé medesimi che non basta, se però avevano effetti
vamente o l' una o l'altra di quelle condizioni . Della q ual 
fanta ia non pare che i filosofi sieno ancora g uari ti, anzi pare 
che sieno peggiorati non poco, volendo che ci debba menare 
alla fe licita questa filosofia presente, la quale in somma non 
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dice e non può dir altro, e non che tutto il bello, il piacevole 
e il gra nde è falsita e nulla. Ma, per non di iderci da Teofra
sto, i piu degli a ntichi erano incapaci di quel sentimento do
loroso e profondo che l'animava. Teofrasto è malmenato nei 
libri e nelle scuole di tutti i filosofi per a er loda to nel Calli
steue quel motto: non la sapienza ma la fortuna è ignora 
d ella vita . Negano che un filo ofo dicesse mai cosa piu fi cca 
di ques a ~. Sono parole di Cicerone , il quale in al tro luogo 
scrive che Teofrasto nel libro Della vita beata dava molto alla 
fortuna, cioè a dire che la sentenziava per cosa di gran mo
mento in riguardo alla felicita. E quivi a poco so g iunge: 
«A ogni modo ser iamoci di Teofrasto in molti punti, alvo 
che s'attribuisca alla virtu piu consistenza e piu gagliardia che 
questi non le diede ~ . Vegga esso Cicerone quello che se le 
possa dare. 

Forse per questi ragionamenti alcuno conchiudera che Teo
frasto a esse a far professione di poco affezionato agli errori 
natura li, anzi che dal canto suo do e e prov edere ogl' in
segnamenti e colle azioni di sequestrarli da ll ' uso dome tico e 
pubblico della ita, e di stringere gli effetti e la signoria del
l' immaginativa, allargando i termini alla ragione. Ma s'ha 

a sapere che Teofrasto fu ed oper tutto il contrario . In quanto 
alle zioni, abbiamo in Plutarco nel libro Contro Colote, che 
il nostro filosofo liberò due volte la sua patria dalla tirannide. 
In quanto agl'insegnamenti, Cicerone dice che Teofrasto in un 
libro che scrisse delle ricchezze, si distendeva molto a lodare 
la magnificenza e l'apparato degli pettacoli e delle feste popo
lari, e metteva nella facolta di queste spese molta parte del
l'utilita che proviene dalle ricchezze. La qual sentenza è biasi
mata da Cicerone e da ta per assurda. Io non ocrlio contendere 
con Cicerone sopra questa materia, se bene io so e edo ch'egli 
si poteva ingannare e tastar le co e con quella filosofia che 
penetra poco addentro. Ma l'ho per uomo cosi ricco d 'ogni 
virtu privata e ci ile, che non mi basta l'animo d 'accusarlo 
che non conoscesse i maggiori incitamenti e i piu fermi pro
pucrnacoli della virtu che s'abbiano a questo mondo , •ogl io 
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dir le cose appropriate a stimolare e scuotere gli animi ed eser
citare la facolta dell'immaginazione. Solamente dirò che qua
lunque o fra gli antichi o fra ' moderni conobbe meglio e senti 
piu forte e piu dentro a l cuor suo la nullita d'ogni cosa e l'effi 
cacia del vero, non solamente non procurò che li altri si 
riducessero in questa sua condizione, ma fece ogni sforzo d i 
nascon erla e dissimularla a é medesim , e favori sopra ogni 
a ltro quelle opinioni e quegli effetti che sono valevoli a dìstor
narla , come quello che per suo proprio esperimento era chia
rito della miseria che nasce dalla perfezione e sommita della 
sapienza. el qual proposito si potrebbero allegare alcuni 
esempi molto illustri, massime de' tempi moderni. E in vero, 
se i nostri fi losofi intendessero pienamente quello che s'affati
c no dì promulgare, o (posto che l'intendano) se lo sentis
sero, cioè a dire, se l'intendessero per prova, e non per sola 
speculazione; in cambio d'aversi a rallegrare di queste cono
scenze, ne piglierebbero odio e spavento; s'ingegnerebbero di 
scordarsi quello che sanno, e quasi di non vedere quello che 
vedono ; rifu girebbero, il meglio che potessero fare, a que
g l inganni fortunatissimi che, non questo o quel caso, ma la 

tura universale avea posto di sua propria mano in utti gli 
animi; e finalmente non crederebbero che importasse gran cosa 
il persuadere altrui che niuna cosa importa quando anche paia 
g randissima. E se fanno questo per appetito di gloria, con
cedano che in questa parte dell'uni er o non possiamo ivere 
se non quanto crediamo e ponghiamo studio a cose da nulla. 

Altra circostanza per la quale il caso di Teofrasto diffe
risce notabilmente da quello di Bruto, si è la natura diversa 
de' tempi. Perocché Teofrasto gli ebbe, se non propizi, tuttavia 
non ripugnanti a quei sogni e a quei fantasmi che governa
rono i pensieri e gli atti degli antichi. Laddove possiamo dire 
che i tempi di Bruto fossero l ' ultima eta dell'immaginazione, 
prevalendo finalmente la scienza e l'esperienza del vero, e pro
pagandosi anche nel popolo quanto bastava a produr la vec
chiezza del mondo. Che se ciò non fosse stato, né quegli 
avrebbe avuta occasione di fuggir la vita, come fece, né Ja 
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repubblica rom a na sarebbe morta con lui. Ma non solamente 
u -ta, en i tutta l 'antichita, oglio dir l'indole e i costumi 

antichi di tutte le nazioni ci ili, erano vicini a spirare insieme 
colle opinioni che gli avevano generati e gli alimentavano. E 
gia mancato ogni pregio a questa vita, cercavano i sapienti 
que l che gli ave se a consolare, non tanto della fortuna , quanto 
della vita medesima, non riputando credibile che l'uomo na
scesse propriamente e emplicemente alla miseria. Cosi ricor
r evano alla credenza e a ll'espettativa d'un'altra vita, nella 
quale stésse quella ragione della virili e de' fatti magnanimi 
che ben s'era tra ata fino a quell 'ora, magia non si trovava, 
e non s'aveva a trovare mai piu, nelle cose di questa terra. 

ai quali pen ieri nascevano quei sentimenti nobilissimi che 
Cicerone la ciò spiegati in piu luoghi, e particolarmente nel
l ' orazione per Archia. 
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PREAMBOLO DEL VOLGARIZZATORE. 

on poche sentenze verissime, diverse considerazioni ottili, 
molti precetti e ricordi ommamente utili , oltre una grata 
em licita e dimestichezza del d ire, fanno assa i prezioso e caro 

questo libricciuolo. Io per verita sono di opinione che la pra
tica filosofica che qui s ' insegna, sia, e non sola tra le altre, 
a lmeno piu delle altre profittevole nell ' uso d lla vita umana , 

ili accomodata ali' uomo, e specialmente agli animi di natura 
o d'abito non eroici, né molto forti, ma temperati e forniti di 
mediocre fortezza, ov ero eziandio deboli, e però agli uomini 
moderni ancora piu che agli antichi . So bene che a questo 
mio giudizio è contraria la estimazione universale, reputandosi 
omunemente che l'esercizio della filosofia stoica non si con

faccia, e non sia pure eziandio possibile , se non solamente 
agli spiriti virili e gagliardi oltre misura. Laddove in sostanza 
a me pare che il principio e la ragione di tale filosofia e 
parti colarmente di quella di Epitteto , non istieno gia, come 
si dice, nella considerazione della forza, ma si bene della 
debolezza dell ' uomo; e similmente che l'uso e l'utilita di detta 
filosofia si appartengano piu propriamente a questa che a quella 
qualita umana . Perocché non altro è quella tranquillita del -
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l'animo oluta da Epitteto sopra ogni cosa, e quello stato 
l ibero da passione, e quel non darsi pensiero delle cose esterne, 
se non ciò che noi chiamiamo freddezza d'animo e noncuranza 
o ogliasi indifferenza. ra la utilita di que ta disposizione, 
e e lla pratica di es a n eli ' uso del vivere, nasce solo da q ue-
to, che l'uomo non può nella sua vita per modo a lcuno né 

conse<Yuire la beatitudine né schivare un continua infelicita. 
Che se a lui fosse possibile dì per enire a questi fini, certo non 
sarebbe utile, né anco ragionevole, di astenersi dal procac
ciarli. Ora non potendogli ottenere, è proprio degli spiriti 
grandi e forti l'ostinarsi nientedimeno in desiderarli e cercarli 
a nsiosamente, il contrastare, almeno dentro sé medesimi, alla 
necessita, e far guerra feroce e mortale al destino, come i 
sette a Tebe di Eschilo, e come gli altri magnanimi degli 
antichi tempi. Proprio degli spiriti deboli di natura, o debilitati 
dall'uso dei mali e dalla cognizione dell'imbecillita naturale 
e irreparabile de' vi enti si è il cedere e conformarsi alla 
fortuna e al fato, il ridursi a desiderare solamente poco, e 
questo poco ancora rimessamente; anzi, per cosi dire, il per
dere uasi del tutto l'abito e la facolta, siccome di sperare, 
cosi di desiderare. E dove che quello stato di nimicizia e di 
guerra con un potere incomparabilmente maggiore dell'umano 
e non mai vinci bile, dall'un lato non può avere alcun frutto 
e dall'altro lato è pieno di perturbazione, di travaglio, d'an· 
go eia e di miseria gravissima e continua; per lo contrar·o 
questo altro stato di pace, e quasi di oggezione dell'animo, 
e di servitu tranquilla, quantunque niente abbia di generoso, 
è pur conforme a ragione, conveniente alla natura mortale, 
e libero d una grandissima parte delle molestie, degli affanni 
e dei dolori di che la vita nostra suole essere tribolata. Im
perocché eramente a ottenere quella miglior condizione di 

ha e quella sola felicita che si può ritrovare al mondo, non 
hanno gli uomini finalmente altra via se non questa una, di 
rinunciare, per cosi dire, la felicita, ed astenersi quanto è 
possibile dalla fuga del suo contrario. Ora la noncuranza delle 
co e di fuori, ingiunta da Epitteto e dagli altri stoici, iene 



PRE fBOLO DEL OLG RIZZATORE 

a dire questo ap unto, cioè non urarsi di essere beato né 
fug ire di essere infelice. Il quale insegnamento, che e come 
dire di do ere amar sé mede imo con quanto si pos a manco 
di ardore e di tenerezza, i e in eri t· la cima e la somma, 
s i della filosofia di Epitteto, e i ancora di tutta la apienza 
umana, in quanto ella ppartiene al ben essere dello spirito 
di ciascuno in particolare. Ed io, che dopo molti tra agli 
dell'animo e molte angosce, ridotto quasi mal mio grado a 
praticare per abito il predetto in egnamento, ho riportato di 
cosi fatta p ratica e tuttavia riporto una utilita incredibile, 
desidero e prego caldamente a tutti quelli che leggeranno queste 
carte, la facolta di porlo medesimamente ad esecuzione. 





MANUALE DI EPITTETO 

[I] 

Le cose ono di due maniere; alcune in poter nostro, altre 
no. Sono in poter nostro l'opinione, il movimento dell 'animo, 
l'appetizione, l 'aversione, in breve tutte quelle cose che on 
nostri propri atti. on sono in poter nostro il corpo, gli averi, 
la riputazione, i magi trati, e in breve quelle cose che non 
sono nostri propr i atti. 

Le cose poste in no tro potere sono di natura libere, non 
possono e sere impedite né attra er ate. Quelle altre sono 
deboli, schiave, sottopo te a ricevere impedimento , e per 
ultimo sono cose al trui . 

Ricòrdati adunque che se tu reputerai per libere quelle 
cose che sono di na tura schiave, e per proprie quelle he ono 
altrui , t interverni d i tro are quando un ostacolo quando un 
altro, essere afflitto, turbato, dolerti degli uomini e degli dèi. 
Per lo co ntrario se tu non istimerai proprio tuo se non quello 
che è tuo eramente, e se terrai che sia d 'altri quello che è 

eramente d 'altri, ne suno mai ti potra sforzare, nes uno im
pedire, tu non ti dorrai di niuno, non incolperai chicchessia, 
no n avrai nessuno inimico, niuno ti nocera, essendo che in 
effetto tu non rice erai nocumento eruno. 

Ora se tu sei desideroso di pervenire a questo si felice 
stato , sappi che a c iò si richiede sforzo e conci tazione d'animo 
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non mediocre, e eh di certe delle co e di fuori tu déi la ciare 
il pensiero al tutto , di certe riservar lo per un a ltro tempo, e 
attendere alla cura di te mede imo opra ogni co a. Che se 
tu vorra i ad un ' ora procacciare i pre etti beni ed anco dignit a 
e ricchezze, forse he tu non otterra i né pur que te, per lo 
tudio che tu porrai dietro a quelli, ma di quelli enza alcun 

d ubbio tu sarai privo, i quali sono pur cosi fatti, che solo per 
vir tu di essi si può goder beatitudine e liberta. 

Per tanto, a eia cu na apparenza che ti occorrera nella 
vita , innanzi ad ogni altra cosa av ézzati a dire: c questa è 
un'apparenza, e non è punto quello che mostra di essere . Di 
poi togli ad esaminarla e farne saggio con quegli espedienti 
che tu ai, e prima e massimamente con vedere se ella ap-

artiene a lle cose che sono in nostra facolta ovvero a quelle 
che non ono. E d appartenendo a quelle che non ono, abbi 

pparecchiata in tuo cuore que ta sentenza : c ciò a me non ri
leva nulla . 

[II] 

ovvengati che l' intento dell 'appetizione si è il conseguire 
iò che ella app~ti ce, e l' intento dell'aversione il non incor

rere in ciò che ella fugge. E colui che non ottiene quel che 
appetisce, è senza fortuna; colui che incorre in quel ch'e li 
chifa, ha cattiva fortuna. Ora se l'animo tuo non isch 'feni 
e non solamente, delle cose che sono in nostro potere, quelle 

tali che saranno contro natura, non ti avverra d'incorrere in 
cosa alcuna alla quale tu abbi contrarieta. Ma e egli sara 
vòlto a schifare i morbi , la poverta, la morte , tu avrai cattiva 
fortuna . 

Astienti dunque dall 'aversione rispetto a qual si sia co a 
di quelle che non sono in nostro potere , e in quella ece fa' 

i usarla rispetto alle cose che, nel numero di quelle che sono 
in tua faco lta , si troveranno essere contro natura . Dall 'appe
t izione tu ti asterrai per ora in tutto. Perciocché se tu appetirai 
q ua lcuna di quelle cose che non dipendono da noi , tu non 
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potrai fare di non essere sfortunato ; e delle cose che sono in 
po e ta d e ll ' uomo, non ti si appartiene per ancora a lcuna d i 
quelle che arebb ono degne da desider e . Per anto tu non 
consentira i a te mede imo se non se i primi movimenti e le 
prime incl inazioni dell'animo ad appetire o schifare , con 
questo per eh' elle ieno lievi, condizionali e enza veruno 
impeto. 

[III J 

Abbi cura di ricordare a te medesimo il vero essere di 
c iascheduna cosa che ti diletta o che tu ami o che ti sen e 
ad alcuno uso, incominciando da lle piu pìcciole. Se tu ami 
una pentola, dire a te stesso: c io amo una pentola ; perciocché 
e ella si _spezzera, tu non avrai però l'animo alterato. Se tu 

bacerai per avventura un tuo figliuolino o la moglie , dirai 
teco tesso: c io bacio un mortai ; c io ché morendoti que!Ia 
donna o quel fanciullino, u non a bi perciò a turbarti. 

fiVJ 

Qualora tu pigli a far che che sia, récati a mente la qua
lita di quella cotale operazione. e tu ai, ponghiamo caso, 
al bagno a lavarti, récati al pensiero le cose che accaggiono 
nel bagno; la gente che ti spruzza, che ti o pinge, he ti 
rampogna, che ti ruba. per metterti a quell'atto piu sicu
ramente, tu dirai fra te stesso: io voglio ora lavarmi, e 
oltre di ciò mantenere la disposizione dell'animo mio in istato 
conforme a natura'. E il imile per qualunque faccenda. Cosi 
se per a ventura al lavarti ti sara occorso alcun impaccio, tu 
a rai pronto il modo di consolarti dicendo: io non voleva 
fare solamente questo, ma eziandio mantenere la dispo izione 
dell'animo mio in grado conforme a natura. Ma io non la 
manterrò in tale stato, se io mi cruccerò di questo che ora 
m' inter iene . 
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lVJ 

Gli uomm1 sono agitati e turbati, non dalle cose, ma dalle 
opinioni ch'eglino hanno delle cose. er modo di esempio , 
la morte non è unto amara; altrimenti ella sarebbe riuscita 
tale anche a Socrate; ma l'opinione che si ha della morte, 
quello è l'amaro. Per tanto, quando noi siamo attraversati o 
turbati o aftlitti, non dobbiamo però accagionare gli altri, ma 
si veramente noi medesimi, cioè le nostre opinioni. Egli è da 
uomo non addottrinato nella filosofia l'addossare agli altri la 
colpa dei travagli suoi propri, da mezzo addottrinato l'addos
sarla a sé stesso, da addottrinato il non darla né a sé stesso 
né gli altri. 

lVI] 

Guarda di non insuperbire di alcuna eccellenza o di alcun 
pregio altrui. Se un ca allo montando in superbia dicesse: c io 
son bello'; ciò sarebbe per avventura da comportare. Ma quando 
tu ti le i in superbia dicendo: c io ho un bel cavallo'; a v erti 
che tu insuperbisci di un pregio che è del cav Ilo. Sai tu 
quello che è tuo? l'uso che tu fai delle apparenze delle cose. 
Sicché quando nell'usare di queste apparenze tu ti reggerai 
conforme a quello che la natura richiede, allora ti piglierai 
compiacenza di te medesimo a buona ragione: imperocché 
quello sani un pregio tuo proprio. 

lVII] 

Siccome in una navigazione , poiché il legno ha dato in 
terra a qualche porto, se tu esci del legno per fa re acqua, tu 
puoi bene ancora enir cogliendo per ia qua una chioccioli na, 
b:i. una radicetta, ma egli ti conviene però a er sempre il pen-
iero alla nave, e oltarti spesso, per intendere se il piloto 

ti chiama, e chi mandoti, lasciare tutte quelle cose, per non 
aver a esser cacciato dentro lega to come si fa delle pecore; 
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cosi nella ita, e in cambio di r dicette e di ch ioccioline ti 
i porger una donnicciuola o un utto , niente ieta che tu 

non lo debba pi li re e godertelo. M e il piloto ti chiama, 
corri tosto alla nave senza oltarti, lasciata tare ogni co a. 

se tu sarai ecchio, non ti dilungherai dal legno gran tratto, 
er non a ere mancare quando il piloto ti chiami. 

[VIII l 

Tu non déi cercare che le cose procedano a modo tuo, 
ma volere che elle adano cosi come fanno, e bene stani. 

La malattia i è un impaccio del corpo, ma non della 
disposizione dell 'animo olo che es o non voglia. L'essere 
zoppo si è impaccio della gam ma non della di o 1z10ne 
dell'animo. Il imile dir i per ogni acci ente che ti sopra -
venga. Imperciocché tro erai che e o sani di natur da fare 
impaccio a qu lche altra cosa, ma non a te proprio. 

[Xl 

A ciascuna co a esteriore che ti occorra, ri ol iti sopra 
te ste so e cer a quale delle facolta che tu hai, i pos a do
perare verso di quella. Se tu avrai eduto un bel garzone o 
una bella donna, tro erai che da poter usare ver o di qu ste 
cose, tu hai la facolta della continenza. e ti occorreni una 
fatica da sostenere, tro erai la facolta della tolleranza. Se una 

illania, la pazienza. E cosi acco tumandoti, tu non ti lascerai 
trasportare dalle app r nze delle cose. 

[XI] 

on dire m i di cosa eruna: 'io l ' ho perduta ; ma 
bene: ' io l ' ho restituita . Ti è morto per a ve n tura un 
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figliuolo? tu l 'hai renduto. orta la tua donna? tu l'hai r n
duta . Ti è stato tolto un podere? or non è egli renduto anche 
questo? Ma colui che me ne ha spogliato è un ribaldo. Che 
fa egli a te che quegli che ti aveva dato il podere te lo abbia 
richie to per via di ta le o di tal altra persona ? i no a tanto 
poi che egli ti lascia tenere o il terreno o che che altro si 
ia, pigl iane quel pen iero che tu prenderesti di una cosa che 

fosse d' a ltri, come fanno dell'albergo i viandanti. 

[XII] 

e tu uoi far progres o nella sapienza , lasc ia da parte 
questi cotali discor i: c se io non avrò cura della mia roba, 
non a rò i che i ere; se io non gastigherò il mio chia 
egli sani pure un fur fante . feglio è morirsi di fame dopo 
una ita libera da travagli e timori, che ivere inquieto in 

rande abbondanza di ogni cosa. Meglio è che il tuo schiavo 
ia tri to che non tu infelice. 

Tu incomincerai dunque dalle cose picciole. Ti si versa 
un poco di olio? ti è rubato un poco di vino? tu dirai: a 
tanto si ende la tranquìllita dell anima, la costanza: niente 
i può aver t:rratis '. Quando chiami il tuo fante, pen a ch'egli 

può accadere che colui non t'oda, e che ancora udendoti , non 
faccia per nulla di quel che tu vuoi. Ora tu non voler tanto 
concedere al tuo fante, che egli abbia in sua mano di poterti 
turbare la quiete dell'animo. 

l IIIJ 

Se tu uoi far profitto, comporta pazientemente di e ser 
tenuto pazzo e tolido per cagione delle cose di fuori. Anzi, 
se egli si avra di quelli che ti stimino uomo da qualche cosa, 
diffidati di te medesimo. Perché tu déi sapere che egli non 
si può in un medesimo tempo conser are l'animo tuo disposto 

ordinato secondo natura, e provvedere alle cose esterne; 
ma colui che ha cura dell ' una di qu~ste parti, di necessita 
dée trascurare l'altra. 
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[XIV] 

e u uoi che la moglie , i figliuoli e gli amici tuoi vi ano 
mpre, tu sei pazzo. Perocché tu vuoi che ipenda da te 

quello che non è in tuo potere, e che quello che è d'altri sia 
tuo . Parimente ,e tu vuoi che il tuo serv non commetta 
errore, tu sei sciocco. Perché questo è un volere che la ma
lizia non sia malizia ma qualcos'altro. Ma se tu vuoi non 
desiderar cosa che poi non ti venga ottenuta, questo si che 
lo puoi. Per tanto industriati di ottenere questo che tu puoi. 

Colui che ha in sua facolta di dare o tòrre a una persona 
quel che essa vuole o non vuole, è padron e di quella cotal 
p ers na. Però chiunque ha olonta di esser libero, faccia di 
non appetire né fuggir mai cosa alcuna di quelle che sono 
in potesta d'altri; o che a ltrimenti gli bisogneni. in ogni modo 
e ere schiavo. 

(XV] 

Tieni a mente che tu ti déi governare in tutta la vita come 
un banchetto. Portasi attorno una ivanda. Ti si ferma ella 

innanzi? stendi la mano, e pigliane costumatamente. Passa 
oltre? non la r itenere. Ancora non viene. non ti scagli però 
in !a coll'appetito: aspetta che ella venga. I1 simile in ciò 
che appartiene ai figliuoli, alla moglie, alla ro a, alle digni ta; 
e tu sarai degno di sedere una olta a mensa cogli dèi. Che 
e tu non toccherai pur quello che ti sani posto innanzi, e 

non ne farai conto; allora tu sarai degno non solo di sedere 
cogli dèi a mensa, ma eziandio di regnare con esso loro. Per 
si fatta guisa operando Diogene, Eraclito e gli altri simili, 
venivano chiamati divini , e tali erano eramente . 

fXVIl 

Quando tu edi alcuno che pianga o per morte di alcun 

suo congiunto o per lontananza di un figliuolo o perdita della 
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roba, guarda che l'apparenza non ti trasporti m guisa che tu 
pensi questo tale, a cagione delle cose estrinseche, patisca 
alcun male ero. Ma tu distinguerai teco stesso subitamente 
e dirai: c questi è tribolato e afflitto, non dall'accaduto, poiché 
questo medesimo non da niuna tribolazione a un al tro , ma 
dal co ncetto ch'egli ha d ell'accaduto . Ciò non astante tu non 
fa rai difficolta di secondare il suo dolore in parole , ed anco, 
se occorre, di so pirare insieme seco; ma guarda che tu non 
sospirassi però di cuore. 

l VIIJ 

Sov engati che tu non sei qui altro che attore di un dramma, 
il qual ara o bre e o lungo, econdo la volonta del poeta. 
E se a costui piace che tu rappresenti la persona di un men
dico, studia di rappresentar} acconciamente. Il simile se ti è 
assegnata la persona di uno zoppo, di un magistrato, di un 
uomo comune. Atteso che a te si aspetta solamente di rap
presentar bene queila qual si sia persona che ti è destin ata: 
Io eleggerla si appartiene a un altro. 

fX III] 

Quando un corvo gracchiando porge cattivo augurio, non 
ti lasciar muo ere da si fatta apparenza, ma subito distingui 
teco medesimo e di ' : c questo animale non prenuncia niuna 
disa ventura a me proprio, ma forse a questo mio corpicino, 
o forse alla mia robicciuola, alla riputazioncella, a i figliuoli, 
a lla moglie. Quanto si è a me, questo, se io vo lio , è a ugurio 
buono, a nzi ottimo. Imperocché io ricaverò utile dal successo, 
qual ch'egli sia per essere, solo che io voglia . 

[XIX] 

Tu puoi essere invitto, e ciò è se tu non ti metterai a 
nessun aringo dal quale tu non abbia in tua facolta di riuscire 
colla vittoria. 
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Guarda che qu ndo tu edi uomini onorati o potenti o 
come che sia riputati e osservati, l'apparenza non ti faccia 
forza in maniera che tu li creda a enturosi e felici. Perciocché 
se l'essenza del bene sta nelle cose che sono in nostra facolta, 
non deono a er luogo né invidia né gelosia. E tu per la tua 
parte non vorrai essere né capitano di esercito , né presidente 
del consiglio, né console, ma libero: e a questo ci ha una 
sola ia, che è non curar i delle cose che non sono in no tro 
potere. 

[XX] 

Ricòrdati che colui che rampogna o percuote, non offende 
esso, ma l'opinione che si ha che questi cotali offendano . 

icché quando tu ti senti montare la collera contro uno, pensa 
che la tua propria immaginazione è quella che ti sprona al
l' ira, e non altri. Per tanto sfòrzati d'impedire che l'apparenza 
non ti trasporti in sul primo; he e tu otterrai un poco di 
tempo e d'indugio, iù age olmente ti verra fatto di incerti 
e d i contenerti. 

[XXI] 

Abbi tutto giorno dinanzi agli occhi la morte, l' esilio e 
tutte quelle a ltre cose che appaiono le piu spa entevoli e da 
fuggi re, e la morte ma simame te; e mai non ti cadra nel
l' animo un pensier vile, né ti nasceranno desiderii troppo 
accesi. 

[XXII] 

Vuoi tu arti a filo ofare? Apparécchiati insin da ora a 
do ere essere schernito e deriso da molti; aspèttati che la 
o-ente dica: c oh, egli ci si è tramutato in filosofo a un tratto >, 
e: c che agliano dire quelle sopracciglia aggrottate? Ora 
tu non aggrottare le sopracciglia, ma non lasciar però di 
attenerti a quello che tu estimi il migliore, perseverando, come 
a dire, in una ordinanza nella quale tu sii stato collocato da 
Dio. E sappi che se tu durerai nel tenor di ita incominciato, 
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quei mede imi che a princ1p10 si a ranno pre o giuoco di te, 
in p rogresso di tempo ca ngiati ti ammirer ono; laddove se 
per li motte gi ti perderai d'animo, tu ne guadagnera i le beffe 
e le risa doppie. 

rxxni] 

Se mai per volere acquistare la buona estimazione di alcuno, 
ti sani inter enuto di versa rti, per dir cosi, fuori di te mede
si mo, sappi che tu avrai rotto l' abito, e sarai uscito dei termini 
d el tuo instituto di vita . Però non cercare a ltro mai che di 

ssere filosofo, e sii contento e soddisfatto di questo in ogni 
cosa . Che se oltre ad essere, tu volessi eziandio parere, fa' 
che tu paia filo ofo te medesimo, e tanto ti basti. 

rxxiVJ 

Non i tare a darti pena e sconforto dicendo fra te mede
simo: c io menerò una vita ignobile , e : c io non sarò nulla '. 
Perocché se la ignobilita è un male, non puoi tu patire alcun 
male per cagione d' a ltri, piu di quello che incorrere in alcuna 
vergo na. Ora dimmi, il pervenire a un ufficio p ubblico , o 
l 'esser chiamato a un con ito, forse che sta in tuo potere? 
or come dovni egli essere ignobile o ignominioso che tu non 
abbi parte in questo con ito o che non pervenghi a questo 
ufficio? E come di ' che tu non sarai nulla , quando a te non 
si conviene essere qualche cosa se non solamente in quello 
che è in tua facolta, do e tu puoi bene essere d 'as aissimo? 
-c Ma gli amici non avranno da me aiuto né benefizio a l
cuno . - Di che benefizi e di che aiuti vuoi tu intendere? 
Non avranno da te oro e, quanto è a te, non saranno fatti 
cittadini romani. Ora chi ti ha detto che queste sono cose di 
quelle che dipendono dal nostro arbitrio, e non cose poste 
in potere altrui? Chi può dare a un altro ciò che non ha egli ? 
- c E tu fa' di acquistare, dini qualcuno , per poter dare a noi . -
Se io posso acquistare, salva in me la verecondia, la fede , 
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e l 'altezza dell'animo, mo tratemi come si faccia, e io non 
mancherò . a se voi olete eh io perda i miei propri beni 

ercbé voi dobbiate ottener cose che non sono beni, edete 
he poca equita e che indiscrezione è la vostra . Oltre che, 

q ual vi eleggereste voi prima, tra danari e un amico fedele 
e ben costumato? Che non mi aiutate oi dunque piuttosto a 
e ser tale, in cambio di olere che io faccia cose per le quali 
mi convenga per ere queste irtu? - Ma la patria non vra 
da me alcun ser igio '. -Ancora, di che servigi uoi tu in
tendere? Non avra per opera tua né bagni né portici. Oh, che 
mara iglia? é anche ha calzari dal fab bro, né armi da calzo
laio. Egli basta bene che ia cheduno adempia l' ufficio suo. 
Dimmi, se tu instituissi e informassi alla tua patria un altro 
cittadino modesto e leale, non le faresti tu alcun benefizio? 

erto che si. Or come le sarai dunque inutile tu medesimo, 
es endo tale? c Ma che luogo terrò io nella patria? quello che 
tu trai, salva la mode tia e la fede. Che se per voler gio

are alla atria, tu perderai la fede e il pudore , che profitto 
l farai tu, divenuto che arai s eale e impudente? 

lXX 

Ti è egli stato anteposto di onore il tale o il tale a un 
b nchetto , o pur nel saluto, o nell'essere cerco di consiglio? 
se questi cotali onori ono beni, egli ti debbe essere caro che 
colui gli abbia avuti; se mali, non ti dée dispiacere che non 
sieno toccati a te. Poi considera che non facendo tu per amore 
delle co e e terne quel medesimo che gli altri fanno, tu non 
puoi nel conseguimento di quelle andare al paro COO'li altri. 

ome può, per modo d 'esempio, colui che non frequenta le 
soglie de' grandi, che non li accompagna, che non gli loda, 
andare del pari .a coloro che fanno tutte queste cose? gli 
arebbe ingiustizia e ingordigia che non pagando tu quel 

prezzo a che si comperano i fa ori e i benefizi dei potenti e 
dei ricchi, tu gli volessi avere gratis. A quanto si vendono 
le lattughe oggi? Ponghiamo caso, a un obolo. Ora facciamo 
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che uno, spendendo un ob lo abbia tolto delle lattughe , e tu, 
non ispendendo, non ne abbia tolto: tu non déi però pensare 
di a er punto meno che si abbia colui. Perocché se egli avni 
le lattu h e e tu avrai l'obolo che non a rai peso . Il simile 
nel caso nostro. Tu non sei sta o invitato a cena dal tale . 
Ma né anche hai dato a lui quello a che egli vende la sua 
cena. Ora egli la ende a prezzo di lodi, di osser anza, di 
ossequi. Paga dunque il prezzo se la mercanzia fa per te. Ma 
se tu uoi non pagare il prezzo e avere la merce, questa si 
è ingordigia e furfanteria. Forse che in cambio della cena tu 
non hai nulla? Si che tu hai ben questo, che tu non hai lo
dato chi non olevi, che non sei stato ad aspettarlo in sul
l'uscio. 

lXXVIl 

L'intenzione della natura si conosce da quelle cose do e 
noi non abbiamo interesse. e il fante del vicino a n1 spezzato 
un bicchiero o cosa tale, subito ti correni in sulla linO'ua: 

elle sono cose che accaggiono. Ora sappi che chi spez
zas e il tuo bicchiero, tu la déi pi liare in quella medesima 
guisa che tu p iglierai che si spezzi quello del tuo vicino. Cosi 
delle co e di maggiore momento. Muore a un altro il figliuolo 
o la moglie? sono casi umani. Muore il figliuolo o la moglie 
propria? tosto gli oimè, gli ahi ahi. Ma egli si con errebbe 
avere a memoria quello che c'interviene quando il medesimo 
caso ci è riferito di un altro. 

lXXVII] 

Come non mette un bersaglio acciocché l'uomo non lo 
colga, cosi non si genera e non si ritrova al mondo la na tura 
del male . 

[XXVIIIJ 

Se uno désse il tuo corpo in potesta di qualunque che gli 
venisse alle mani, tu te ne sdegneresti: e dando tu la tua 
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mente in potere d i chicchessia, per modo che se egli ti dirci 
una mala parola, q uella si turbi e confonda, non ti vergogni 
però punto? 

lXXIX] 

Innanzi di metterti a qualsivoglia operazione divisane teco 
stesso le antecedenze e le conseguenze. Altrimenti tu intra
prenderai con grande animo, non pensando punto alle cose 
che hanno a enire; ma in progresso nascendoti q ualche dif
ficolta e qualche vitupero, tu ti vergognerai. Desideri tu di
venta r vincitore olimpico? e io non meno di te, per Dio; ché 
ella è una qualita che fa onore. Ma considera prima le ante
cedenze e le conseguenze, e poi mettiti all'impresa. Egli ti 
conviene sottoporti a una di ciplina e osservare una regola ; 
mang iare forzatamente; astenerti dalle confetture e cotali pia
cevolezze; e ercitare il corpo per forza a certe ore assegnate, 
si al caldo come al fr ddo; non u are bevande fre che né ino 
a tuo piacimento · in fine darti tutto in mano al mae tro, né 
piu né meno come a un medico. Di poi scendere nell'aring ; 
a un bisogno guastarti una mano , smuo erti un tallone· in
goiare di buo i tratti di polvere; a un bisogno anche toccare 
d elle sferzate, e poi per ultimo esser into. Considerato che 
a rai tutte queste cose, se tu perseverera i nel concetto di 
prima, datti agli esercizi dei giuochi. Ma se tu non considerera i 
cosa alcuna innanzi , tu ti aggirera i come i bamboli, che ora 
fanno i lottatori , e quando gli atleti , e quando g li schermitori, 
poi strombazzano, poi contraffanno le tragedie. Cosi ancora 
tu: oggi cbermitore, domani atleta, e quando oratore , poi 
filosofo , e nulla mai veramente e con tutto l'animo, ma in 
guis delle scimmie tu contraffai tutto quello che tu vedi, e 
muti voglia a ogni tratto. Perocché tu non imprendi mai cosa 
alcuna consideratamente, e spiatala prima bene da ogni banda, 
ma cosi a caso e per qualche fantasia leggera. Egli ci ha di 
quelli che eduto per a ventura un filosofo, o udito dire a 
q uesto o a quello: c h, ocrate dice pur bene' , e: c chi è 

LI<OPARDJ, Opere - vrr . 7 
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che 1 ossa fa ellare come facev ocra te? ' si mettono per 
voler filosofare ancor essi. 

uomo, con idera prima sottilmente que to fatto del filo
sofare, di che orta egli ia, e quindi fa' di cono cere la tua 
natura , a veder se tu ei buono da comportarlo. Vuoi tu 
pigliare la profe sione di fare alla lotta o ero ai cinque 
giuochi? tu hai da por mente alle tue braccia, alle cosce, ai 
lombi, perché una complessione è acconcia a una co a e una 
a un altra. Pensi tu di potere filosofando mangiare e bere e 
fare lo schifo e il dilicato come al presente? Egli ti bisogna 

egliare, faticare, separarti da' tuoi, e sere vilipeso a un 
fanticello, in tutto essere inferiore agli altri, negli onori, ne' 
magi trati, ne' giudizi, in ogni coserella. Considera bene queste 
difficol ta e que ti inco di, e vedi se egli ti pare espediente 
di sostenerli per avere in compenso di quelli la liberta, lo 
stato dell'animo senza perturbazioni, senza passioni; e non 

oler fare come i fanciulli, oggi filosofo, oi gabelliere, ap
presso oratore, ind· procuratore di Cesare. Queste qualita non 
si ac ordano insieme. Egli si vuole essere una persona sola, 
o valente o da poco; adoperarsi intorno alla parte principale 
di noi medesimi, o intorno alle cose di fuori; aver cura del
l'intrinseco o dell'estrinseco; che è quanto dire essere filosofo 
o pure uomo comune. 

[XXX] 

I doveri e gl i offici si misurano generalmente dalle relazioni. 
Il tale ti è pa re? appartientisi aver cur di lui; cedergli in 
ogni cosa; se ti rampogna, se ti b tte, portartelo pazientemente. 
c Ma egli è un cattivo padre . Forse che la natura ti obbliga 
a pa re buono? non gia, ma semplicemente al pad re . Il fra
tello ti fa egli torto? tu non mancar però seco dell' officio 
tuo di fratello, e non guardare quello che ti faccia egli, ma 
quello che abbi a far tu per procedere secondo natura. Perocché 
gia un al tro non ti può fare nocumento se tu non vuoi; ben 
sarai tu offeso se tu stimerai che altri ti offenda. Or dunque 
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nel predetto modo, se tu ti accostumerai di por mente alle 
relazioni, tro erai gli offici e i do eri che ti si a partengono 
ri petto al icino, al cittadino, al capitano e a qualsi oglia 

altro. 

[XXXI l 

La pieta verso gli dèi consiste massimamente m aver 
sane e rette opinioni intorno a quelli; cioè in credere che egli 
ci ha veramente iddii, e che questi iddii governano ogni co a 
bene e con giustizia; e in assegnare a te medesimo questo 
ufficio e questa parte, di dovere ubbidire agl' iddii, e cedere 
in ogni co a agli a venimenti e acconciarviti di buon grado, 
ome quelli che sono condotti dal miglior con iglio e dalla 

migliore volonta del mondo. Imperocché a endo queste opi
nioni, tu non vorrai per co a alcuna dol erti degli dèi, né im
putarli che non ti abbiano cura . Or tutto questo non può 
altrimenti essere he se tu ti distaccherai dalle cose esterne, 
riponendo il bene e il male in quelle cose solamente che sono 
in tua potesta. Imperciocché e tu reputerai pure che alcune 
delle cose estrinseche sieno beni o mali, tu non potrai fare, 
quando tu non venghi a capo di ottener quello che avevi 
desidera to, o che tu incorra in quello he tu fuggivi, di non 
querelarti degli autori di questo effetto e di non pigliarli in 
odio; es endo che tutti gli animali per natura fuggono e odia no 
quelle co e che paiono loro nocive e le cagioni di sse, sic
come per lo contrario le cose riputate utili e le cagioni di 
quelle seguono e pregiano. Laonde egli e impossibile che uno 
il quale si creda rice ere nocumento , ami quella tal cosa la 
quale egli si pensera che gli noccia, cosi ome è impos ibile 
che uno ami il nocumento medesimo . Di qui è che il figliuolo 
trascorre alle male parole contro il padre, quando costui non 
gli fa parte di quell i che la gente estima essere beni; e Po
linice ed Eteocle per questo vennero fra loro in di cordia, 
perocché essi reputarono essere un bene il principato. Perciò 
l 'agricoltore, perciò il na igatore e il merc tante bestemmian 
gl i dèi, e quelli che hanno perduto i figliuoli e le mogl i 
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be temmia no gli dèi · essendo che la pieta segue sempre l'utile . 
Di modo eh ia heduno he proca eia di d esiderare e fuggire 
solamente quello che è da essere desiderato e fuggito, pro
caccia al tempo medesimo di esser pio. Quanto si è alle 
libazioni , a i sacrifici, all'afferire delle primizie, queste cose si 
debbono fare da ciascuno , e ciò econdo le osservanze della 
pr opria terra con purita e mondizia, e non trascuratamente 
né in fretta , né con soverchia strettezza, né sopra quello che 
comportano le facolta. 

f.XXXIIJ 

Quando tu a ndrai per consultare qualche indovino, ricòr 
dati che tu non sai per v rita il come sia per succedere il 
fa tto, e vai per chiederne all'indov ino , ma ben sai da al tro 
canto la qualita del ucces o, e tu sei filosofo; perocché se 
esso è del numero di quelle ose che non dipendono dal nostro 
arbitrio, perc iò solamente è manife to che il medesimo non 
sara né bene né male. Fa' dunque, andando a ll'indovino, di 
non recare teco né desiderio né aversione, e non ti acco tare 
a quello tremando, anzi risoluto che qual sia per es ere il 
succes o, è cosa, verso di te, indifferente e che non ti fa 
nulla , poiché in tutti i modi tu avrai facolta di volgerlo in 
uo profitto, e ciò non ti potra es ere v ietato da chicchessia. 

Però con a nimo franco e sicuro a', come dire, a consigliarti 
cogli dèi: e fatto questo, avuto qualche consiglio, ricòrdati 
che consigliatori sono stati i tuoi, e chi sono coloro ai quali 
tu mancherai di prestare orecchio e tu ti di partirai dali' avviso 
che ti è ta o orto. Egli uol poi , conforme ordina a 

cerate, cercare il con iglio degl' indo ini in quelle occorrenze 
nelle quali il bene o male deliberare si riferisce totalmente 
alla riuscita e dove né per ragione né per alcu na arte si 
hanno espedienti da conoscere il partito che si debba prendere. 
Di modo che se egli ti si dara occasione di doverti porre a 
q ualche pericolo per la patria o per un am ico , tu non andra i 
per chiedere all'indovino e tu debba sottentrare a questo 
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pericolo ; percioc hé qua ndo ure ti fo e detto dall in do i no 
i seCYni delle i ttime e sere i mal a q ualita, manifesto · che 
per questa cosa ti sarebbe significata o l morte o il tr nca
mento o ero lo storpiamento di ualche p rte del corpo, o 
for e l'esilio; ma ragione ti mo tra che ancora con tutto questo 
egli i vorrebbe ssistere Il' amico e mettersi al pericolo per 
la patria; e per tanto tu obbedirai a un maggiore indovino, 
io oglio dire ad Apollo Pizio, il qu le cacciò dal tempio 
colui che era m ncato di soccor o all'amico in quella che egli 
er messo a morte. 

lXXXIII] 

tabilisci a te tesso, come a dire, un carattere e una 
fi g ura la quale tu abbia a mantenere da quindi innanzi si 
p raticando teco tesso e i comunicando colle persone. 

Tac i i il piu del tempo, dicasi quel tanto che la ne-
ce sita richiede, con brevita. Solo qualche rara olta , onfor
tandovici il tempo e il luogo, di cendasi a favellare diste a
mente ; ma non di cotali materie trite e ordinarie, non di 
gladiatori o di cor e di cavalli, non di atleti, non di cibi né 
di be ande, né di si fatti altri particolari di che si ode a 
favellar tutto il di , e sopra ogni cosa , non di persona alcuna 
lodando o ituperando o facendo comparazioni. 

Fa', se t u uoi , di rad irizzare e ri urre al con...,ene ol 
i ragionamenti dei compagni. e tu ti ritro erai solo tr per
one al iene dalla filo ofia, tienti enz far motto. 

Poche risa, e non grandi , e non di molte materie. 
Non prender mai giuramento, se tu potrai; e no, il piu 

di rado che tu pos a. 
chif di tro r ti a conviti di persone comunali e rimote 

alla filo ofia: e se ciò per alcuna occasione tal olta non 
potra schifare, ricòrditi di tare de to e attento piu del con
sueto, che tu non trascorressi nei modi e costumi della comun 
gente. Imperocché sappi che di necessita, se il compagno sara 
lordo, e che tu gli praticherai d ttorno, tu ti lorderai, pon
ghiamo che ora sii netto. 
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Le cose appartenenti al corpo, come dire il mangi are, il 
bere, il estito, il tetto, la ser itu, adoprinsi non piu oltre 
che in quanto ell e ervono a l puro uso. Tutto quello che è 
a d ostentaz ione o a elizia, tagli i via. 

Innanzi alle nozze egli si vuole astenersi dai diletti carn ali 
quanto si pu , e usa ndogli pure alcuna volta , non si discostare 
in ciò dalle leggi. a tu non vorrai perciò ri prendere e noiar 
con p role coloro che g li sogliano usare , e non is rai ad 
ogni poco a mettere in campo che tu non usi di cosi fatte 
v lutta. 

Chi ti riportasse che il tale o il tal altro dicesse mal di 
te, non pig liare a scusarti e d ifender ti, ma r ispondi che egli 
si vede bene che questi non ha contezza degli altri difetti che 
io ho, perocché, sapend gli, ei non a rebbe tocco solament 
q uesti. 

A teatri non accade u ar molto. Ma quando t i sara nata 
occasione di trovarti in cotal i luoghi, non dimostrar olleci
tudine o pensiero di qual ivoglia altro che di te atesso, cioè 
non voler che avvenga se non quel medesimo che a verra, 
né che vinca altri che quegli a cui toccheni la vittoria; pe
rocché in tal modo non t' interverra che il uo desiderio abbia 
impedimento. al g ridare, d al so erchio ridere sopra a lcuna 
qual i sia persona o cosa, dal molto dimenarti e contor
certi , convienti astenere al tutto . E uscito che tu sarai di 
la, non a ndare troppo ragionando cogli altri dell'accaduto, 
se gia non fosse di cose che potessero conferire a fart i mi
gliore. Perocché tu faresti segno che lo pettacolo ti fo se 
oltre modo piaci uto . 

on a ndare a ll'udienza di certi dicitori , anzi schifa di 
trovar iti in ogni modo . Che se per ventura vi ti troverai, 
fa' di serbare una contenenza grave e soda, e non però spia
ce ole né superba . 

Accadendoti di dover venire a qualche ragionamento o 
pratica con chicches ia, e pecialmente con alcu no di quelli 
che sono reputati soprasta re agli a ltri, p roponti dinanzi agli 
occhi quello che a rebbe fatto in tale occorrenza o Socrate o 
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Zenone; e tu non ei per mancare del modo di portarti con
venientem nte in ogni caso. 

Andando a tro are alcuno dei potenti, mett1t1 nell'animo 
che tu non sei per trovarlo a casa, h'egli si s ni serrato 
dentro, che non ti s ra oluto aprir l'u cio, che col ui non 
ti dara mente . E se con tutto questo, per non mancare del
l'ufficio tuo, ti con iene andare, pòrtati in pace ogni co. a 
che t' inter enga, e non dire mai fra te stesso: c egli non 
portava il pregio ; che è un parlare da uomo ordinario e 
dato tutto quanto alle cose esterne. 

Guarda bene nei cerchi e nelle compagnie, che tu non 
istessi a far trop e parole intorno ad azioni fatte o a pericoli 
sostenuti da te medesimo. Perciocché non siccome egli piace 
a c iascuno di raccontare i propri pericoli, cosi riesce dilette-

a ie alle per one l'udire le av enture di chi fa ella. 
on i tare an o a studiarti di muovere il riso; perché 

iò facendo, si orta peric l di tra correre ai modi e al
l ' usanza dei piu; oltre che di leggeri av errebbe che i circo
stanti rimetterebbono pi u o manco della loro riverenza ver o 
di te. 

Egli è medesimamente pericoloso lo ntrare in ragionamenti 
di cose oscene: e per tanto e ciò inter enga, se egli ci avni 
luogo, tu sgriderai quel tale che sara entra to in cosi fatta 
materia· se no, col porti a stare in silenzio e 
e fare il viso bru co, tu darai ad intendere 
favellare ti spiaccia. 

LXXXIV] 

collo arrossire 
he quel co al 

e tu avrai concetta la immaginazione di alcuna olutta, 
guarda che cotale impre ione non ti trasporti, ma fa', per 
modo di dire, che la cosa a petti, e impetra da te medesimo 
un poco d'indugio. Poi mettiti davanti agli occhi l'uno e 
l'altro tem o; quando tu ti godrai questa olutta, e quando, 
goduta che tu l'abbi, tu te ne pentirai e rampognerai teco 
medesimo; e a rincontro metti il piacere che sei per provare 
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e tu te ne sarai astenuto, e le lod i che ne riceverai da te 
te o . E se egli ti parni tempo opportuno da venire a q uel 

cotal fa tto pon i cura di non !asciarti vincere da quella pia
cevolezza e a quelle lu inghe e da quel dolce della cosa , e 
metti a rincontro quanto ei ti sapni meglio e tu sara1 con
sape ole a te medesimo di aver vinto tu qu st cosi fatta 
vittoria. 

[XXXV] 

Quando farai cosa che tu abbi considerato e gi udicato di 
dover fare, non olerti nascondere che gli altri non ti veggano 
a farla, se bene il piu delle persone fossero per interpretare 
il fa tto sinistramente . Per iocché o tu fai male, ed egli si 
vuole anzi fuggire il fatto medesimo; o fa i bene, e che timore 
hai tu d i quelli che ti riprenderanno a torto ? 

[XXXVI i 

Siccome il dire: c o egli è di' ovvero è notte , qu anto 
a l sen o di giuntivo, afferma e ha gran forza, ma pigliato con
giun mente , tutto a l contrario; per simile il pr ndersi la mag
gior porzione della vi anda, quando al proprio corpo, sta 
bene ed è molto acconcio, ma q uanto a quella comunione che 
vuolsi o servare nei conviti, sconviene e non e a proposito. 
Per t nto quando tu sarai a m ngiare con qualche a ltro, ri
còrdati di non guardare olo a quella convenienza che hanno 
le v ivande coli' utilìta e co l piacere del tuo corpo,. ma eziandio 
a quella che debbe osservarsi r ispetto al convitatore. 

[XXX Il j 

e tu prenderai a fare una per ona da pi ti che non com
portano le tue forze, primieramente tu riuscirai con poco onore 
in questa figura , poi tu avrai lasciato indietro quella che avresti 

otuto sostenere compiutamente. 
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lXXX III] 

iccome , anda ndo per le ie, tu hai l ' occhio a non cal
pe tare un chiodo e a non ti storcere un piede, cosi abbi cura 
di non fare pregiudizio alla pa rte princip le di te mede imo . 
E se al tr ettanto os er eremo in ciascun atto , noi faremo ogni 
cosa piu sicuramente. 

[XXXIX ! 

Misura dello a ere si è a ciascheduno il proprio corpo, 
siccome della scarpa il piede. Per tanto e tu ti conterrai 
dentro ai termini di quel che è richiesto alla tua persona, tu 
serberai la misura; m e tu gli pa serai, di nece sita da 
quell'o ra innanzi andrai senza fine precipitando come per un 
dirupato. on altrimenti che nella scarpa e tu passi piu vanti 
di quello che si appartiene ali' uso del piede, la scarpa ti di
venta prima orata, ap res o di porpora, poi ricamata, gioiel 
la ta. Perocché di la dalla misura non ci ha limite alcuno . 

l XL] 

Le donne insino dali ' eta di quattordici nn i incominciano 
a esser chiamate dagli uomini con titolo di tgnore. icché 

edendo che esse niun altro pregio hanno, ma solo sono pre
giate rispetto all usar cogli uomini carnalmente, dannosi ad 
acconci rsi e orn r i, e a riporre o ni loro speranza in cotale 

tu dio. Per tanto vuolsi por cura di fare eh' elle si a veggano 
di non es ere avute in pregio se non e in quanto si dimo
strino costumate, ereconde e caste. 

[XLIJ 

L'e ere lungamente occupato dintorno ai servigi del corpo, 
come dire agl i esercizi della persona, al mangiare, a l bere, 
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alle necessita naturali, alle carnalita, è segno di piccola indole. 
Queste cose si deono fare come per transito , e tutto lo stud io 
si dée porre intorno alla mente. 

[ LII] 

Qualora alcun o o con parole o con fatti ti offende, sov
vengati che egli opera ovvero parla in quel cotal modo, sti
mando che di co i fare ovvero parlare gli appartenga e stia 
bene. Ora è di necessita che egli si governi, non conforme 
a quello che pare a te, ma secondo che pare a lui. Sicché 
se a lui pare il falso, esso si ha il danno e non altri, cioè 
a dire, il danno è di colui che s'inganna. Pigl iamo una ve
rita di quelle che chiaman conne se: se uno la si credera 
falsa, non la verita, ma questo tale , ingannandosi, portera il 
danno. Per si fatta guisa di correndo, tu comporterai mansue
tamente colui che ti oltraggera; perocché ogni volta tu hai 
da dire: c cosi gli è paruto che con enisse . 

l XLIII l 

gni cosa ha, per maniera di dire, due manichi: a pigliarla 
dall'uno, ella si sopporta, dall'altro no. Se il fratello ti fara 
ingiuria, non pigliar la cosa per modo che tu dica : c egli mi 
fa ingiuria , perché questo è quel manico dal quale se tu la 
prendi, ella non si porta; ma pigliala da quest'altra banda, 
e di': c mio fratello, nutrito e cresciuto meco insieme'; e tu la 
piglierai da quel lato dal quale ella si può portare. 

[XLIVJ 

Queste cotali a rgomentazioni non reggono: c io sono pm 
ricco di te, dunque io sono da piu d i te; io pi u letterato di 
te, dunque io sono da piu '. Queste altre reggerebbero bene: 
c io sono piu ricco di te, dunque la mia roba è da piu che la 
tua ; io piu letterato di te, dunque la mia dicitura val piu che 
la tua . Ma tu non sei né roba né dicitura. 
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[XLV] 

no si l aveni in fretta. on dire: c ei si la\ a male ; 
ma: c egli si lava in fretta . n altro berni molto vino ... on 
dire: egli bee male ; ma si: c egli bee molto vino'. Percioc
ché come puoi tu sapere se quelli fanno male, innanzi he 
tu bbi considerata e stabilita l'opinione che tu piglierai? Per 
tal modo non t ' 'nterverra di ricevere un 'impressione, e giu
dicare secondo un'altra. 

[XL I] 

on d arti mai itolo di filosofo, e tra gente comunale non 
volere, se non fosse alcune poche olte, entrare in ragionamenti 
di dottrina speculativa, ma in quella vece opera secondo cotal 
dottrina. cagion di esempio, in un con ito non i tare a 
discorrere come si debba mangiare, ma si bene mangia come 
si dée. é ti esca di mente che in si fatto modo an he a

erate rimosse da sé ogni ostentazione. Venivano a lui q uando 
uno e quando un al tro, hiedendo ch'ei li dovesse introdurre 
ora a que to ora a quel maestro di filosofia, ed e so menavagli 
do e olevano. T a nto ben sopportava di es ere non curato 
e lasciato indietro . 

Adunque, ponghiamo eziandio che tra uomini comunali il 
favellare cade se per avventura sopra qualche articolo di ma
teria peculativa, tu ti conterrai per lo piu in silenzio. Per
ciocché altrimenti tu correresti gran rischio di gittar fuori 
quello che tu non avessi anco smaltit . E quando alcuno ti 
dira che tu non sai nulla , e tu per udire q uesto non ti sen
tirai pungere, allora sappi he tu cominci a far frutto. Vedi 
tu che le pecore non portano al pastore erba per dare a e
dere la quantita ch 'elle hanno mangiato , ma smaltita la pastura 
dentro , danno di fuori la lana e il latte? e tu similmente non 
isciorinare in sugli occhi dei non filosofi le dottrine pecula ti ve, 
ma da quelle ben digerite dentro, forma estrinsecamente e 
dimostra a coloro le operazioni. 
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lXLVIIl 

Quando tu sarai perfetto quanto all'uso e a l reggimento 
del corpo, non volere però pavoneggiarti e fare mostra di 
questa cosa; e se tu berrai acqua, tu non dirai ad ogni ac
ca ione: c io non beo che acqua ' . E se alcuna o l ta ti vorrai 
esercitare alla sofferenza per mor di te stesso e non delle 
co e estrin eche, tu non andrai ad abbracciare le statue, ma 
talora che tu arderai della sete, piglia una boccata d'acqua 
fresca e sputala, e di ciò non far motto. 

[XL III] 

Stato e contrassegno dell'uomo comune si è né beneficio 
né danno aspettarsi mai da sé tesso, ma si dalle cose di fuori. 
Stato e contrassegno del filosofo, ogni qualsivoglia utilita o 
nocumento sperare o temere da sé medesimo. 

Segni che uno fa pro nella filosofia sono non parl re male 
di alcuno; non lodar hicche sia; di niuno lamentarsi; niuno 
incolpare; non favellare cosa alcuna di sé come di persona 
di qualche peso o che s'intenda di che che sia; provando 
impedimento o disturbo in qualche ·ua intenzione, imputar 
la colpa a sé stesso; lodato, ridere interiormente del lodatore; 
bia imato, non si difendere ; andare attorno a guisa che fanno 
i convalescenti, guardando di non muo ere qualche parte 
racconcia di fresco, prima ch'ella sia bene assodata; aver posto 
giti ogni appetito; ridotta l'aversione a quel tanto che nelle 
cose che dipendono dal nostro arbitrio è contrario a natura; 
non dar luogo a prime inclinazioni e primi moti dell ' animo 
se non riposati e placidi; se ani tenuto sciocco o ignorante, 
non se ne curare; in breve, stare all'erta con sé medesimo 
non altrimenti che con uno inimico o uno insidiatore. 
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[XLIX] 

Quando alcuno si vanteni o si terni d ' assai er sapere 
intendere o poter dichiarare i libri di Crisippo, di' teco te so: 
se Crisippo non avesse scritto oscuro, co tui non a rebbe di 
che g loriarsi. Ma che è poi veramente quel che io desidero ? in
tender la natura e seguirla. Cerco dunque hi sia quello che 
me la interpreti. E sentendo e sere Crìsippo, vo a lui. Ma 
non intendo il suo seri ere. Cerco dunque uno che me lo 
esponga. E fin qui non ci ha materia veruna di gloriarsi . 
Tro\ ato lo spositore di Cri ippo, resta ch'io metta in pratica 
gli ammaestramenti ch'io ricevo. E in ciò olo consiste quel 
che fa onore. Ma se io invaghirò ella facolta medesima della 
interpretazione he altro mi verra fatto se non che io diverrò 
un grammatico anzi che un filosofo? alvo che invece di 
O m ro, chioserò Crisippo. Piutto to du qu , uno mi di ra: 
'leggimi Crisippo ' ; egli mi onviene arro sire, quando io non 
possa mostrare i fatti concordi e somiglievoli alle parole. 

[L] 

Ciascun proponimento che tu farai uolsi osservare e man
tenere come se fosse una legge e un punto di religione. Che 
che poi si dica di te il mondo, non vi por mente, poiché 
q uesta parte non è in tuo potere. 

[LI] 

In che tempo dunque ti ri serbi tu ad aspirare ai maggiori 
beni dell'uomo, e ad osser are in che che sia la regola che 
distingue le cose nostre e le esterne? Tu hai pur a uti i do
cumenti che erano da meditare e quasi da con er are con 
e i· tu gli hai meditati e usato con esso loro: che maestro 
aspetti tu anco, sotto la cui disciplina tu intenda di voler dare 
effetto alla riforma di te ste so? Tu non sei piu mica un fan-
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ciullo, ma uomo fatto. e tu ti tara i o i neghi ttoso e a bada 
senza pensare, accumulando ogni giorno indugi con indugi, 
moltiplicando in ropositi, destinando ora un termine e fra 
poco un altro, in capo a l quale incominciare ad attendere a 
te medesimo ; tu non te ne a v edrai che enza a er fatto un 
progre o al mondo, sarai pur issuto e morto uomo del 
volgo. Incomincia dunque insino da ora a studiar di vivere 
da uomo perfetto e che cresce in virtti ; e tutto quello che ti 
parni e ere il migliore, siati in luogo di legge inviolabile . 
E come prima ti si fani incontro alcuna co a dura e piacevole 
o pure dilettosa e dolce , alcuna che porti seco l ' estimazione 

la lode ov ero il di pregio o il biasimo delle genti, fa' ra
gione h'egli sani enuto il tempo dell 'aringa , e quella essere 
l 'ora della olennita olimpica, e non ci a er luogo indugio; 
e che secondo che tu sarai per durare ovvero per cedere in 
una battaglia, tu perderai ov ero conser erai l'avanzamento 
tuo nel bene. ocrate in cosi f tta gui a di entò perfetto , a 
niente altro avendo riguardo in ciascheduna cosa che gl'in
contra a, se non solamente alla ragione. Che se bene tu non 
sei per a ncora un Socrate , tu déi però vivere come uno il 
quale desideri di esser tale. 

[LII] 

Il primo e piti necessario luogo nella filosofia si è quello 
delle proposizioni morali pratiche, come sarebbe, per modo 
di e empio , questa: che egli non si dée mentire. Il secondo 
è q uello delle dimo trazioni; come, per esempio, pro are con 
argomenti che non si dée mentire. Il terzo serve a conferma
zione e di tinzione delle stesse cose e trattavisi, ponghiamo , 
donde è che questa tale è dimostrazione, e che cosa è dimo
strazione , che cosa sono conseguenza e repugnanza, verita e 
falsi ta . i modo che il terzo luogo è necessario a ri spetto del 
secondo, il secondo a rispetto del primo; ma il pi ti neces ario 
di tutti , e dove si dée restare, si è il rimo. Ora noi facciamo 
al contrario; che noi oprastiamo nel terzo luogo, e in quello 
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poniamo tutto lo studio e la industria; e del primo non ab
biamo un p .... nsiero a l mondo. icché a viene ch'egli si mente 
ogni di, ma il come pro ar che egli non si dée mentire, 
questo si ha in sulle dita. 

[L II Il 

Abbiansi ad ogni occa ione apparecchiate queste parole: 
c menami o Giove, e con Giove tu o estino, in quella qual 
si sia parte a che mi avete destinato ; e io vi seguirò di buon 
c uore. Che se io non volessi , io mi renderei un tristo e un 
da poco, e niente meno a ogni modo vi eguirei ' . 

Ancora: c chiunque sa bene accomodarsi al la neces ita, 
ti ene appresso noi grado di saggio, ed esso ha il conoscimento 

elle cose divine '. 
Ancora in terzo luogo: c o Critone, se cosi piace agli dèi, 

cosi sia . Anito e Melito mi possono bene uccidere, ma non 
gia offendere '. 





2. 

ERC LE 
FAVOLA I PRODIC 

A VERTI 1ENTO DEL V LGARIZZATORE . 

Questa Favola che fu molto famo a appresso gli antichi, 
menzionata da Cicerone negli Uffici, da Clemente alessandrino , 
da due Filostrati, da uida, è tratta dal secondo libro delle 
Memorie socratiche di enofonte. Prodico, detto ofista, cioè 
professor di lettera ura fu dell'i ola di Ceo, a tempo di o~ 

crate, e venne in tal fama di sapienza, che si soleva dire in 
proverbio, come per cosa impossibile o per iperbole, pitz saggio 
di Prodico. Andava, secondo l'usanza dei solisti di quel secolo , 
per le citta della Grecia, recitando tra le altre cose, il ragio
namento che conteneva questa medesima favola; per rispetto 
del quale, come di opera utile alla giovenru, fu molto ono
rato dai tebani e dai Iacedemoni, e per l'eloquenza molto pre
giato e ammirato in Atene, do e andò una volta amba ciatore 
non so se della sua patria o d'altri. 

LEOPARDI, OjJere- VU. 8 



ERCOLE 

Essendo Ercole in sull'entrare dalla fanciullezza nell'ado
lescenza, nella quale eta gli uomini enendo in signoria di sé 
stessi, sogliono dare a conoscere e eglino sono per eleggere 
alla loro vita il cammino della irtu o quel dell'ignavia, 
recatosi in disparte e posto a sedere in silenzio, stava dubi
tando seco medesimo a quale delle due ie si avesse ad indi
rizzare. E parvegli che venissero verso di sé due donne di 
statura grande: l 'una di aspetto bello e nobile; adorna di cotali 
adornamenti naturali, come sono a dire, nettezza del corpo, 
verecondia degli occhi e modestia del portamento; vestita di 
bianco. L'altra ben pasciuta e morbida, e acconcia quanto al 
colore in guisa che pareva che ella riuscisse iu bianca a 

ederla e piu rossa che per verita non era· on un portamento 
della ita piu diritto del naturale, co li occhi molto bene aperti, 
e co n una ve te indosso che la eia a trasparire il piu che i 
poteva della persona: mira asi tratto tratto; sta a anche attenta 
per edere se altri la guardava, e pesso oltava gli occhi alla 
sua propria ombra. 

atte che gli si furono piu da vicino, quell'altra detta 
innanzi non usci del passo e dell'andamento di prima, ma per 
lo contrario questa, olendola antivenire, i po e a correre, e 
arrivata Ja dove E rcole era, gli disse: c io ti veggo o Ercole , 
stare in dubbio della trada della vita che tu debba prendere. 
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ra se tu mi orrai per amica, io ti guiderò alla piu dilette
vole e piu agiata v ia che si trovi al mondo , e siccome non 
rimarra indietro p iacere alcuno he tu non provi, cosi non ti 
con erra patire niuna amaritudine e niuna molestia. Imper
c'ocché in primo luogo tu non t'impaccerai di pensieri di 
guerre né di negozi, ma solamente di cercare cibi e be ande 
che ti gradiscano; cose che a vedere o udire, a odorare o a 
toccare, ti . porgano sollazzo e diletto; fanciulli e fanciulle che 
a goderle ti riescano deliziose sopra tutte le altre; comodita 
di dormire piu mollemente che si possa; e il modo di avere 
tutte queste cose colla piu picciola fatica del mondo. E se 
a lcuna volta per avventu ra nasces e ombra di scarsezza e dif
ficolta di trovare queste tali cose, non temere ch'io ti conduca 
a procacciarle con fatiche e travagli del corpo e dell'animo, 
ma tu ti ser irai di q uello che sani fatto e procacciato dagli 
altri, non perdonando a cosa veruna dalla quale ti pos a per-

enire alcuna utilita; perocché io porgo qu sta licenza ai fami
liari miei di poter i liberamente giovare di che che sia'. 

Le quali parole udite, Ercole domandò alla donna: o 
d nna, ome ti chiami tu per nome? -E qu Ila rispose: gli 
amici miei mi dicono Beatitudine, ma quelli che mi odiano 
per maldicenza mi chiamano Ignavia . 

In quest l'altra femmina so praggiunse e disse: c Ancora 
io engo qua o Ercole, per iocché io conosco bene i tuoi 
genitori e ho posto mente alla tua indole nel tempo che tu 
ei tato ed ucato, e per la notizi a che ho dell'una e degli altri 

sper che se tu ti dirizzerai per la mia trada, diverrai un 
eccellente operatore di fatti degni e onorati, e io ne sarò anche 
in a sai maggior pregio che per l'addietro, e per buoni effetti 
a sai piu chiara e famosa. Io non istarò qui con preamboli 
lusinghieri a in annarti, ma ti dichiarerò l'essere delle cose 
con erita, cosi come egli è stato constituito dagl'immortali. 
Tu déi apere che non è al mondo cosa veramente buona né 
bella la quale gli dei consentano agli uomini di ottenere senza 
fatica e indu tria; ma se tu vuoi che gli tes i dèi ti sieno 
propizi, egli ti bisogna a er cura di onorare gli dei ; e se tu 
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uo1 che gli amiCI u abbiano c o, egli ti bi ogna far bene 
agli amici; e olendo essere onorato da alcuna citta, egli t i 
conviene fare servigio a questa tale c itta; e a volere che tutta 
la Grecia ti ammiri e ti ri eri ca per valoroso, ti bisogna stu
diare di far bene alla recia; e perché la terra ti porga copia 
di frutti, t i fa di bisogno coltivare la terra; e cosi aver cura 
del bestiame, se tu vnoi che il bestiame ti fac ia ricco ; e se 
ti roponi di avanzarti per ia della guerra e vuoi poter 
essere agli amici autore di liberta e gl' inimici domare, ti con
viene primieramente apprendere dai dotti e periti le arti della 
milizia, e poi coll'esercitarle condurti a saperle usare; in 
fine se tu vuoi rius ire gagliard e poderoso del cor po, ti fa 
di bisogno assuef rlo a ubbidire alla mente, ed esercitarlo con 
fatiche e sudori '. 

Qui la Ignavi riprese a parlare e disse : c vedi tu, o E r
cole, che aspro e lungo ammino da pervenire ai diletti è 
q uest di cui ti ragiona questa donna? dove che io ti scor
ger alla felicita per una via corta e agiata . 

E la Virtu sog iun e: o misera, che bene hai tu ? o che 
piacere conosci tu, che per aver beni e pi aceri niente ti uoi 
adoper re? e quanto è ai piaceri, non aspetti anco che ti nasca 
il desiderio di quelli, ma ti riempi di ogni cosa innanzi ch'egli 
ti ia venuto, e prima di aver fame m ngi, prima di a er sete 
béi; e per mangiare con gusto , procacci e metti in opera i 
cuochi; per bere saporitamente, attendi a pro edere vini di 
g ran aiuta, e in tempo di state corri a torno cercando un 
poco di neve; per aver sonni dolci, oltre alle coltrici morbide 
ti procacci anco i letti, e oltre ai letti le panche da sosten
tarli, perciocché tu non hai volonta di dormire per fatica che 
abbi durata, ma per non sapere altro che fare. E per godere 
i piacer i amorosi ti sforzi innanzi al bi ogno, usando ogni 
maniera d arti e d'industrie e al endoti indifferentemente di 
maschi e di femmine, perocché tale è il costume e la dottrina 
che tu insegni agli amici tuoi; e la notte vai fuor i baldan
zeggiando e trescando insolentemente, e consumi dormendo la 
migliore parte del di. Dalle quali cose è avvenuto che, essendo 
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tu immort le, gli dèi ti hanno rifiutata per com agna, e dagli 
u mini ' lore ei ili e infamata, e mai non ti ' 
intervenut di udire il piu d lce uono che si ode al mondo , 
che è quel dell propria lode, né di eder la piu car vi ta 

che possa essere , perocché niuna tua bella azione hai eduto 
mai. Dimmi, chi è che ti creda quando tu favelli? e se ti fa 
di bisogno di alcuna cosa, chi è che te ne voglia sommini-
trare? e quale uomo, purché egl i abbia il giudizio sano, vor

rebbe essere della compagnia de' tuoi familiari? i quali nella 
gioventti sono privi del vigore del corpo, e nella vecchiezza 
del senno e del conoscimento dell'animo; e quella consumano 
senza fatica tra gli agi e le splendidezze, questa trapassano 
faticosamente in i quallore, con vergogna del pas ato e noia 
del presente, perocché eglino hanno trascorso via tutte le dol
cezze della loro vita nella gioventti, e si hanno riserbato l'amaro 
per la ecchiaia . 

Al contrario io u o del consorzio degli dèi, uso del con
sorzio degli uomini buoni e valenti; niuna degna opera né 
di ina né umana i fa senza partecipazione mia; sono, co i 
appresso g li dèi come appresso i mortali, cogli onori debiti 
onorata sopra ogni altra ersona; diletta coo eratrice degli 
a rtigiani nelle loro fatiche guard iana fedele della casa ai 

droni, assistitrice bene ola dei famigli, buona aiutatrice degli 
uomini nelle opere della pace, costante confederata ne ' f tti 
della guerra, ottima compagna e consorte de11 'amicizia . I miei 
familiari mangiano e beono con diletto, e qu to diletto con
seguiscono senza pensiero, imperciocché aspettano l ' appetito; 
dormono piti saporitamente di quelli che non hanno durata 
niuna fatica, e non hanno però per grave di rilevarsi dal sonno, 
né per causa di dormire tra curano di attendere a quello che 
loro si appartiene. I giovani sono lieti della lode che rice ono 
dagli attempati, i vecchi i confortano delJ'onore che hanno 
dai giovani, si ricordano dei loro fatti antichi con dolcezza e 
soddisfazione d'animo, e si compiacciono altresi del buono 
stato pre ente, e sendo per mio beneficio grati agli dèi, cari 
agli amici, pregiati da lle loro patrie. E venuto il fine stabilito 
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loro dal fato, non si giacciono senza onore in obblivione, ma 
rammemorati e lodati fioriscono perpetuamente. Per cotal gui a 
o Ercole, figliuolo di genitori buoni e d'assai, adoperandoti, 
tu puoi guadagnare una felicita la piu desiderabile che si trovi 
al mondo). 



II 

OPERETTE MORALI 
D'ISOCRAT E 





OLO DEL VOLGARIZZ TORE 

A leggere i buoni libri moderni volO' rizzati dalle lingue 
traniere, solo che il volgarizzamento abbia fedelta e chiarezza, 

si prov er lo piu quello stesso diletto, o poco minore, che 
a leggere que· medesimi libri nelle lingue loro proprie. Ma 
nei v lgarizzamenti che abbiamo, o che v ngono giorn lmente 
in luce, di uone e cl ssi he scritture antiche, n n s lo non 
si pro a diletto ugual a quello che danno le medesime opere, 
leggendole nelle lingue loro, ma né anco si sente diletto al
cun , nzi in quella vece un tedio infinito , ecc tto al piu in 
materie di . tori e in poche altre simili. La cagione di questa 
differ nza si è che nelle opere moderne lo stile è cosa picco
lissima o niente, nelle antiche è grandissima parte o il tutto. 

ice a I crate che « nei ragionamenti degl' instituti e degli 
offici, non sono da cercare le no ita, erché nulla i si può 
tro re d inaspettato né d incredibile né d'insolito; ma quello 
è da riput re di cotali scritti il p·u bello, nel quale siena 
raccolti in sulla materia la piu parte dei concetti che erano 
di persi nelle menti degli uomini, e questi piu leggiadramente 
sposti he in alcuno altro» . Ora, non in quel solo genere di 

componimento che si accenna in questo luogo d' Isocrate, ma 
in molti a ltri medesimamente, si può dire che gli antichi, facen
dosi a scrivere, si proponessero, non gia di dir cose nuove 
né di esporre in enzioni o pensieri che appartenessero a loro 

iu che agli al tri , ma solo di dire acconciamente ed ornata
mente e come non i sarebbe saputo dire dal olgo, quelle 
stesse cose che erano conosci ute e pensate comunemente dagli 
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uomini del loro tempo, eziandio olgari. P rò, non che astino 
ai volgarizzamenti d ell e opere dei classi ci a ntichi la fede lta 
e la chiarezza, ma es e opere non si po sono dir eramen e 

olgarizzate se nella trasl zione non si · po to arte e cura 
som ma circa la eccellenza dello stile, e e uesta non vi 
risp lende in ogni lato. E d e sen o tra i moderni generalmente 
la sottile ed intima arte dello stile pochis imo nota , e la squi
sita cura di esso oltremodo rara, non è maraviglia che per lo 
piu in tutte o in qu si tutte le lingue i volgar izzamenti che 
si hanno o he si crede av re dei libri clas ici antichi, sieno 
poco meno che intoll rabili e impossibili a leggere int ri. 

I francesi nella loro lin o-ua presente , non avendo vera dif
ferenza di stili, e quell uno che h nno, essendo di carattere 
diver o assai d g li sti · antichi , on po sono avere e non hanno 

eri volgarizzamenti di antichi libri cla sici : e olendone a ere, 
con rrebbe loro rico rrere a quel ecchio parlare francese, 
oggi disme so e quasi morto, ma uanto a sé bellissimo e po
tentissimo, come eramente veggiamo a er fatto poco addietro 
il Courier nel provarsi a ridurre in francese alcune parti di 
Erodoto. I tedeschi h nno da poco addietro nella loro lingua 
(certo infinitamente varia, immen a , fecondis ima, liberissima, 
onnipotente, come la greca) un buon numero di er ioni di 
libri antichi che sono tenute dalla nazione in regio grande , 
e che i dicono essere somigliantis ime ai testi originali. Ma 
e elle abbiano quella eccellenza tile che loro si richiede-

rebbe, questo io non so. So bene che molte di es e rappre
sentano fedeli simamente l'ordine, il numero delle parole , 
l'andamento, il suono de' periodi, e tutto il materiale dell a 
dicitura degli autori, di modo che, pur materia lmente parlando , 
lo stile, anzi, per dir co i, ancora la ling ua di quelli , i trova 
t ra portata di pianta in si mi li ver ioni: ma ciò non vuol dire 
che elle abbiano né perfezione né bonta d i stile tede co. Anzi 
io dico : o la lingua tedesca non ha carattere alcuno proprio, 
e ciò essendo, ella non è ca ace di bellezza di stile; o s a 
ha carattere proprio e tali volgarizzamenti , condotti in ogni 
cosa secondo la consuetudine, la maniera , la forma di altre 
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f elle, anco disparatiss'me d Ila tede ca, non possono essere 
di bello stile tedesco. 

Tutte 1e altre nazioni (intendo in questo di cor o di par
lare specialmente degli critti in prosa) hanno piuttosto difetto 
che rarita di buoni e eri volgarizzamenti di libri antichi; non 
per incapacita delle loro lingue, come i francesi, ma per poco 
studio e p ca opera osta dagl' ingegni dintorno a si fatto 
genere, o poca loro sufficienza a trattarlo. Certo, fuori della 
tedesca, niuna lingua moderna è piu capace che la nostra di 
traduzioni perfette, o almeno eccellentissime, da qual si ia 
fa ella del mondo, ma d l latino e dal greco massimamente. 
Contuttociò , in questo particolare delle traduzioni, noi ci tro
viamo essere piu poveri eziandio che gli altri. E ristringen
doci ora a dire dei libri reci e latini, parrebbe che in quel 
secolo nel quale piu che in alcun altro fiorirono tra noi lo 
studio si di queste due lingue e si della propria italiana, oglio 
dire nel cinquecento, i nostri migliori ingegni a essero temuto, 
e perciò schifato, di tentare con olgarizzamenti le opere degli 
antichi di maggior conto. Le quali in quel secolo furono per 
verita recate nella nostra lingua quasi tutte, ma le piu da 
uomini insufficienti e di poco valore. Ben si leggono con diletto, 
a cagion di e empio, le cose di Seneca e di Boezio olgariz
zate dal Varchi , e quelle di Aristotele, del Nazianzeno, di san 
Cipriano dal Caro, e ono di ottimo stile e si spedito e libero, 
che paiono anzi critture originali che traduzioni. La qual 
cosa, dopo il cinquecento, mai nessuno i aliano, volgarizzando 
in pr s , non ha potuto ottenere, se non forse Gasparo Gozzi. 
M né san Cipriano né il Nazianzeno né Aristotele nella Ret
torica né Boezio né Seneca sono esempi di bello stile, e in 
questa parte i predetti volgarizzamenti vincono senza alcun 
dubbio i dettati rimiti i. Onde è molto da dolersi che que ti 
e simili ingegni di quell'eta, contenti di quasi tra tullarsi con 
tali scrittori di ba so affare, si astenessero dal provarsi coi 
grandi e coi principali. Lascio tare il Livio del ardi e il 
7 acito del D avanzati, ingegni mbedue non ordinari, ma dei 
quali al primo, ome che ciò si fosse e per qual cagione, 
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mancò la felicit nel succe so, a ll ' ltro errò il giud izio nella 
scelta del modo. E molto meno mi fermerò a parlare dei nostri 

olgarizzatori del ecolo decimoquarto· i quali assai piu arditi 
de' piu dotti e valenti uomini del cinquecento non temettero 
d i arrischi rsi con Sallu tio, c n Li io, con Cicerone e con 
altri dei omrni; ma, rozzissimi come erano nelle lingue anti
che, e privi di ogni arte nella propria, quantunque forniti, 
solo per la fortunata condizione del loro tempo, di una bel
lissima consuetudine di parlare , riuscirono, non solo in ul i 
e noiosi presso che in tutto , ma in gran parte anche trani, 
ridicol i, e, siccome non 'i ntesero essi medesimi, co i non 
intelligibili altrui; e fecero opere che quanto sono pregiate per 
le voci e le locuzioni , tanto si dispregiano per lo stile e in 
q uanto alla loro qualita di olg rizzamenti. 

Ripigliando e conchiudendo del secolo decimosesto, l stile 
di Marcello Adriani nei Morali di Plut reo non passa l me
diocrita : nondimeno, risguardando che similmente lo stile di 

l utarco, massime in quei trattati, re ta anzi di qua che di l · 
dal mediocre, si potrebbe presumere che quello fo se un ol
garizz mento bastevole a tali opere, se esso, per la poca scienza 

el grec a uta dall' dri ni e per l scorrezione dei testi greci 
usati , n fos e in troppo g ran p rte fal o, e troppo abbon
dante di errori. Il simile si può dire intorno al volgarizzamento 
fatto dallo stesso Adriani del libro di Demetrio della elocu
zione. Quanto si è al Longo el Caro, opera gio anile e non 
finita anche di limare e polire, quello stile p e a me poco 
pregevole e poco bello, e questo per la cagione medesima per 
la qu le pare il contrario a molti, cioè per la copia, che a me 
riesce so erchia, degli ornamenti; né la elocuzione di Longo, 
appena conforme ali' indole della lingu g reca , merita a lui 
titolo di scrittor clas ico. 

Ora che direi de' nostri volgarizzamenti piu moderni se 
io olessi qui distendermi maggiormente? Che direi, tra gli 
a ltri, degli Amori di Abrocome e d' A nzia del al vini, i quali 
ono lodati io non so perché? dove io trovo , giusta il consueto 
el volgarizzare di quell ' uomo, un dire né italiano né greco , 
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ma fatto i un raccozzamento dell'uno e dell'altro in foggia 
mestruo a e barbara; e un andamento che sarebbe molto piu 
acconcio a una ersione interlineare. Che direi del L ongùw 
del Gori che oltre alla trivialita dello stile e della lingua, non 
dico gia è sp so, ma è compo to tutto di errori d'intelligenza 
e d' interpr.etazione del testo greco? e tutta ia, non senza no tra 
vergogna, è riput to univers !mente in Italia per volgarizza
mento non pur vero e buono, anzi egregio e classico . 

Io pens che fosse per essere cosa molto con eniente se i 
dotti italiani che hanno , come ho detto, una lingua dispostis-
ima a lle tra uzioni dei libri classici degli antichi, a ttendes

sero a questo genere piu che essi non fanno al presente che 
non si è fatto tra noi per l' d ietro , e gar ggiassero, come 
fanno i tedeschi, di produrvi opere perfette e che si meritas
sero il nome altre i di classiche. E questo sarebbe studio enza 
pericolo, e tanto piu opp rtuno in Italia q uanto la conoscenza 
e la pratica delle lingue latina c greca sono cose molto p iu 
rar qui che in Germania e in altre parti. Ma poiché gl'italiani 
oggi in universale non h nno, a voler dire il vero, alcun sen
timento delle virtu e dei izi del favellare e dello stile, e giu
dican in q ueste materie per lo piu a caso, confondendo il 
mediocre coll' ottimo , d ancora il buono col tri to, e spesso 
a nche l'ottimo col pes imo; che gloria agli autori o che pia
cere agli altri , per dire in somma che frutto potrebbe venire 
di si fatte opere e dell'arte e della fatica infinita che si richieg
gono a procacciare la finezza della lingua e la perfezione dello 
stile che es e do rebbero avere? A chi m'interrogasse in questo 
tal modo, io cercherei di fare qualche risposta, ma io non so 
bene ora quello che io direi . 





I. 

AVVERTIME TI MOR LI 

A DE:\-IONICO 

In molte cose, o Demonico, si vede e sere non piccola 
arieta dai pensieri degli uomini buoni e d'assai a quelli delle 

persone tristi e da poco, ma molto piu si di corda l'una dal
l'altra gente nell'u o dell'amicizia. Perocché que ti si sforzano 
di fare onore agli amici allora solamente che gli hanno di
nanzi, quelli anco d lontano g li amano; e le familiarita dei 
tristi in piccolo tempo si sciolgono, ma le amicizie de' buoni 
nessuno spazio di tempo è bastevole a scancellarle. Adunque 
stimando essere con eniente che gli uomini desiderosi di fama 
e dediti alle lettere, piglino a imitare non mica i tristi ma i 

oni, mandoti donando questo discorso in segno cosi dell'ami
cizia che è tra noi due come della dimestichezza ch'io ebbi 
gia con Ipponico. Perocché bene è ragione ole che i figliuoli 
sue edano nelle amicizie dei padri siccome nelle sostanze. 
Veggo ancora che la fortun e il tempo ci favoriscono e ci 
sono a proposito, atteso che tu sei vaO'o d'imparare, io pro
caccio d'in egnare altrui, e tu di presente attendi a filosofare, 
io sto indirizzando gli altri in questa medesima opera. 

Quelli per tanto che scrivono ai loro amici certi tali di
scorsi per muo ergli allo studio della eloquenza, fann o cosa 

uona, ma essi però non si adoperano intorno alla parte prin
cipale della letteratura. Coloro che ai gio anetti porgono di 
quegli avvertimenti e onsigli che riguardano non a fargli eser
citare nella eloquenza, ma i a fargli venire in grado che e si, 
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in quanto a1 costumi, siena riputati uoni e bennati , riescono 
di tanto maggiore utilita che non fanno gli altri sopraddetti, 
quanto che questi gli spronano allo studio del dire, quelli 
danno ordine e modo ai loro co turni. Onde io per tal cagione 
appiuliandomi a questo secondo genere di scrittura, intendo 
propor ti a q uali cose debbano i giovanetti volgere il desiderio, 
quali azioni chifar e con quali uomini usare , come go ernare 
la loro ita. Ed abbi per fermo che solo per questa ia la 
quale io m'ingegnerò di mostrarti, sono potuti gli uomini ve
ramente giungere alla virtu, bene assai piu prege ole e piu 
durabile che qualunque altro. La bellezza o per eta si con
suma o si guasta per malatti . La ricchezza erve iu a11 
trìstizi ed ll d ppoc ggine che alla bonta ed al valore, 
come quella che da luogo e agio al vi ere ozioso e che 
invita i giovani alle olutta de l corpo. La forza congiunta coli 
saviezza suole essere di pr fitto, ma di i a da quella è usata 
p iuttosto di nuocere a chi la pos iede; e come ella adorna il 
orpo di chi la esercita, cosi reca impedimento alla coltura 

dell animo. ola di tutti i beni la virtu vera e pura invecchi 
insieme con quelli nei quali nata, crebbe altresi con loro; questa 
v l piu che la ricchezza , fa piu frutto he la nobi lta ; per questa 
si r endono po si bili quelle cose che sono impossibil i altrimenti; 
q uelle che sono spaventose alla moltitudine, ess intrepida 1 
sostiene; reputa la ozio ita ergogna l' affaticarsi lode . 

Ciò si comprende agevolmente dalle impre e d ' reale e 
di Teseo, la virtu dei quali fece le opere loro tanto g loriose, 
che la memoria di quelle anco dall' eternita intiera non potra 
essere penta. Ma oltre di q uesto, se tu ricorrerai col pensiero 
i costumi e i portamentì di tuo padre , avrai per tal modo un 
bello e domestico esempio di quello a che io mi propongo di 
confortarti . Perocché tuo padre non ebbe in piccolo conto l 'es
sere 'irtuoso, non visse una ita pigra e codarda , anzi eser
citava il corpo colle fatiche, coll 'animo sosteneva for temente 
i pericdli. Non amava le ricchezze fuori di modo, ma usando 
come mortale i beni che aveva, a un medesimo tempo tene a 
tanta cura delle co e sue , come se fo ·e stato immorta le . r on 
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fu nel te ore dell sua ita a ietto e prege ole, anzi ama
-ore ell'onesto e el decoroso, anzi magnifico, ed agli amici 
cor ese e largo. Face a piu con o di quelli che lo ama ano 
e si adopera ano per lui, che di chi gli era congiunto di a
rentela, perocché stimava che in quanto all'amicizia, vale se 
piu la natura che la legge i costumi che il angue, la ele
zione volontaria che la necessita. Il tempo mi verrebbe meno 
e io vole i a nnoverare tutti i suoi fatti. In altre occasioni 

ci proveremo di esporli accuratamente. Ora ho voluto farti, 
come a dire , un abbozzo della sua natura, nel quale mirando, 
come in un esempio, ti conviene regolare e formare la propria 
vita, proponendo ti i costumi d' Ipponico quasi per legge, e 
facendoti imitatore della irtu paterna. Imperocché gran ver
gogna sarebbe che, do e i pittori si studiano di ritrarre le 
persone belle, i figliuol i non imi ssero i genitori buoni. E sta' 
sic ro che egli non si conviene tanto a ne uno atleta di eser
citarsi per combattere cogli avversari, quanto a te di porre 
og i studio per a ere a e ser buon concorrente d' Ipponico nei 
costumi e negl' instituti della vita. Ma di una si fatta cosa è 
impo sibi le venire a cap , chi non abbia l'animo pieno di 
molti e di b gli a nmae tramenti; essendo che, siccome colle 
temperate fatiche i corpi, cosi gli animi per natura si miglio-
ano coi buoni ragionamenti dei letterati. Per le quali co e io 

m1 fo zer di mostrarti succintamente con quali in tituti io 
creda che tu possa fare nella virtu il progres o ma<Ygiore, ed 
esser pìu riputato e lodato da tutti g li uomini. 

Primieramente o ser a oo-ni debito di p i eta verso gli dèi, 
non solo con sacrificare, ma con mantenere i giuramenti , la 
qual cosa è indizio di costumi onesti e buoni, laddove il sa
crificare è segno di ricchezza. Onoragli in qualunque tempo, ma 
specialmente insieme colla citta, donde a un'ora mede ima tu 
ti mostrerai pietoso verso di quelli ed ossequioso a lle leggi. 

Circa i genitori pòr ati in quel modo appunto, come tu 
vorresti che i tuoi figliuoli si portassero erso di te. 

Degli e ercizi del corpo fa di usare quelli che giovano 
a ll a sani a, non quelli che conducono alla robustezza; e questo 

LEOPARDI, Opere - VII. 9 
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ti erra fatto se piglierai per co tume di rimanerti dalla fat ica 
innanzi che tu non la pos a iu sostenere. 

u rda ti dal ridere smoderato e da lla baldanza nel par
i re , p erché quello è p roprio degli sciocchi eque ta dei pazzi . 

Pensa che quelle cose che s no ergogna a f rle non sono 
a nche oneste a dirle . 

vvézzati a dimostrarti di una cera non mica accig liata, 
ma i pensierosa e grave, perché da quella si acquista nome 
di superbo, da questa di assennato . 

F ' ragione che ti si con enga sopra tutto di es ere com
posto, verecondo, giusto, temperante; perocché la co tuma
tezza dei giovani pare che consista principalmente in que te 
cose. 

Non 'sper r mai, commessa un'azione brutt , h'ell abbia 
a restare occulta. Imperocché quando ella rimanesse nascosta 
a tutti gli altri, sarebbe pur manifesta a te 

Temi Iddio. Onora chi ti generò. Abbi 
amici. Ubbidisci alle leggi . 

medesimo . 
erecondia degli 

ttendi di procacciare di quei difetti che sono congiunti 
all'onore e alla lode, perocché il piacere accompagnato col
l' o ne to è cosa ottima, altrimenti è la peugior co a del mond . 

Fa' di tenerti libero da qualsivoglia imputazione, eziandio 
falsa; perché il piu della gente non sanno la verita delle co e 
e guardano all'opinione . 

Go èrnati in maniera come se ogni tuo fatto fosse per es
sere conosciuto da tutti gli uomini. Perocché se anco avrai 
facolta di nasconderlo di presente, verra tempo che egli si 
ris pra. 

Volendo avere una buona r iputazione, ingégnati massima
mente di non far cosa che tu fossi per biasimare in altri che 
la faces ero. 

Molte cose saprai se tu sarai ago di sapere. Consèr ati 
coli esercizio le cognizioni acquistate , e fa ' ogni diligenza 
d' impa rare quello che tu non sai considerando che non men 
brutta cos è a non apprendere un buono ammaestramento 
che tu abbia udito, che a non accetta re un dono che ti sia 



I OCRA TE - A DEMO ... ·1c0 J3T 

porto da un amico. Quel tempo che tu avrai libero dai ne
gozi, pendilo nell'ascoltare i letterati, e per tal modo t'in
ter erra di apprendere agevolmente quello che dagli altri fu 
trovato con difficolta. E hai da tenere per certo che di cosi 
fatte co e sono molte che l'a erle imparate al piu di molte 
ricchezze, atteso che queste mancano in poco d'ora, ma quello 
si è un bene che re ta empre. Perciocché, di tutti gli a eri, 
solo la sapienza non è ottoposta a potersi perdere. on ti 
rincresca di pigliare un lungo cammino per andare a trovar 
quelli che fanno professione d'insegnar qualche osa utile, 
perché certo egli è una ergogna a pensare che i mercatanti 
per accres ere le loro sostanze alichino tanti mari, e i gio
vani non sostengano di fare un poco di strada per terra, a fine 
di migliorare le loro menti. 

Dim6 trati nei modi entile e compagnevole, al che si ap
partiene il salutare, I' interrogare e simili, di proprio moto; 
nelle parole affabile, al che si aspetta l'e sere nei colloqui 
facile e familiare. Usa corte emente con chicche sia, ma di
mesticamente solo coi migliori. Cosi gli uni non ti vorranno 
male e gli altri ti diventeranno amici. on volerti intrattenere 
né molto spesso colle medesime persone, né molto luno-amente 
sopra le stesse materie, perché tutto sazia a lungo andare. 

i tratto in tratto pigliati qualche fatica olontariamente 
per as uefarti, sicché tu possa reggere a quelle che ti converrei 
pio-liare per necessita. 

S fòrzati di sègnoreg iare tutte quelle pa sioni dalle quali 
si di dice all'uomo di essere signoreggiato; ciò sono la cupi
digia della roba, l'ira, la sensualita, la tri tezza. Ed egli ti 
avverra di signoreggiarle se tu reputerai per guadagno quelle 
co e per le quali tu sarai, non piu ricco, ma p i ti pregiato; se 
per li mancamenti degli altri tu non ti adirerai piu di quello 
he tu vorresti che gli altri si adirassero teco ove tu fallassi; 
e giudicherai star male e disconvenirsi all'uomo comandare 

ai famigli e servire alle libidini; se in ogni tuo sinistro ti ri
volo-erai per la mente le calamita degli altri e la condizione 
della tua natura. 
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ietti piu diligenza in serbare i depositi, per dir cosi, d i 
parole, che quelli di danari; erciocché ogni uomo da bene 
dée dare a vedere che pit.i fede si meritino i suoi costumi che 
i suoi giuramenti. 

a' conto che egli bi og a 
fidarsi dei buoni. 

i diffi ar · isti come 

Non comunicare i segreti a chicche sia, sal o e il tacerli 
non fosse utile a quelli a cui tu gli rivelassi , non meno che 
a te proprio. 

on pigliare a far giuramento se non se per l'una delle 
due cause, o di liberarti da una imputazione ignominiosa o 
di salvare un amico da qualche pericolo. Ma per causa di 

anari o di roba non voler mai giurare a nessun iddio, se 
bene tu fos i per farlo con verita ; perché Ja gente penserebbe 
che tu spergiurassi o che tu ti mo essi per avarizia. 

on ti obbligar per amico a nessuno che tu non abbia 
indagato il modo come egli sara proceduto verso gli amici 
accostatiglisi prima, perché non hai da aspettare che egli ti 
riesca diverso da quello che avra fatto a loro. A prendere le 
a micizie si vuol andare a rilento, ma prese, sforzarsi di con
ser varle, perché egli è disdicevole parimente a non avere nessun 
amico e a mutargli spesso. Non i uol fare esperienza degli 
amici con proprio danno, né star ene senza avergli pro ati. 
Per questo tu déi fingere alcun bisogno che tu non abbi, e co
municare agli amici alcuna cosa la quale si possa divulgare, 
e raccomandar la che se l 'abbiano in egreto. Cosi, quando essi 
t i manchino, tu non ne riceverai nocumento, e quando non 
t i manchino, tu gli conoscerai meglio . Giudicagli massima
mente secondo che ti riescono nelle sven ure e nei pericoli che 
ti occorrono, essendo che egli si conosce l'oro nel fuoco e gli 
amici nelle avversita. Per la tua parte , tu procederai verso 
]oro nel miglior modo se non aspettera i che es i ti richieg
gano, ma spontaneamente, quando lor fara di mestieri, gli 
a iuterai. E pensa che a lasciarsi vincere dagli amici ne ' be
nefizi è cosa non manco vituperevole che a lasciar i superare 
nelle offese dagl' inimici . Abbi in molto pregio non solamente 
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quelli de' tuoi f miliari e si attristano del tuo male, ma 
ziandio quelli che non si attristano del tuo bene; imperocché 

sono molti che pigli no dispiacere delle a ersita deWamico, 
e nelle prosperita gli hanno invidia. De li amici as enti f ne 
menzione coi resenti a lcuna olta, acciocché que ti pen ino 
c 1e, eziandio lontani, tu non mancherai d 'avergli a memoria. 

el estire egui la eleganza e la magnificenza , ma non 
le attillature e le squisitezze. 

on amar che la roba ti oprabbondi, ma si bene di 
u aria moderatamente. Fatti beffe di quelli che vanno dietro 
alle ricchezze e non sono buoni a ser irsi di quel che hanno, 
perché questi tali sono come chi avesse un cavallo bellissimo 
e non sapesse cavalcare. In somma ingégnati di sapere e go
der le ricchezze ed usarle bene. E fa' molto conto della tua 
r ba per due rispetti: l'uno, per poter pagare, occorrendo, 
una multa ros a; l 'altro, per poterne so venire a un amico 
d ' assai che fosse in qua lche miseria. er ogni altro ri petto 
non volerla stimare più che mezz narnente . 

Abbiti per lieto e ago della tua ondizione : tuttavia cer a 
di va ntaggiarti. 

on rimprovera re a persona del mondo una sua mala ven
tura; perché la fortuna è comune e l'a enire incerto. 

Fa' beneficio ai buoni. Perocché se un uomo da bene c1 
ha obbligo di un servigio, egli è come a ere un bel capitale 
riposto. A iovare ai mal agi, t ' inter erra come a quelli che 
danno mangiare ai cani altrui, perché questi abbaiano non 
meno a chi porge loro che agli altri, e i malvagi fanno pa
rimente ingiuria a chi gli benefica e a chi gli offende. 

on altrimenti abbi in odio chi ti adula che chi t'inganna , 
perché gli uni e gli altri, se tu gli credi, ti nocciono. e tu 
accarezzerai quegli amici che ti gratificheranno in cose cattive 
e brutte, tu non ne a rai di quelli che per fin di bene si met
tano a perico o di venirti in odio. 

Nel con ersare dimòstrati umano e trattabile, che è cosa 
che piace a tutti; non duro, non disdegnoso, che non lo pos
sono patire appena gli chia i. A olere esser trattabile e 
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conversevole, ti isogna fuggire la ritrosia , non istare troppo in 
sui punti, non appiccar lite per ogni cosa ; quando al tr i si adira, 
eziandio se a torto, non te g li avventar fieramente addosc;o 
colle parole, ma cedergli in su quel uo caldo, poi ri pos.tto 
quell'impeto, allora riprenderlo; non trattar o-ra ement le 
cose da ridere, né pigliare in giuoco le gravi, imperocché tutto 
quello che è fuor di luogo rincre ce sempre; e quando tu fai 
piacere agli altri, non farlo spiacevolmente, a uso di molti, 
che ben fanno servigio agli amici, ma con mal garbo e come 
di mala voglia; e non essere vago di querelare altrui, che è 
co a molesta, né di riprendere, che suole irritare gli animi. 

Dalle compagnie del bere guardati piu che puoi . Ma cc
correndoti di tro arti a qualcuna, lévati su prima di es erne 
alterato, perocché la mente che sia stravolta dal vino è simile 
a un carro il quale, perduto il cocchiere, non avendo chi lo 
indirizzi, è tirato qua e la scompigliatamente. E cosi quella, 
per avere l'intelletto guasto, incorre in mille disordini. 

Tu déi sentire e operare piti che umanamente, con essere 
generoso e magnanimo; ma tu hai da procedere come uomo, 
con fare un misurato uso delle tue facolta. 

Considera che la scienza e l'erudizione tanto è piu da 
anteporre all'essere degl idioti, quanto che tutte le altre co e 
catti e si usano con profitto proprio, ma l'ignoranza sola è 

di pregiudizio a coloro che l'hanno in sé. Ai quali spesse 
volte accade che avendo offeso altrui con parole, essi ne por

tano pena di fatto. 
Volendo entrare in amicizia con qualcuno, tocca una cosa 

o un'altra in lode di quello a tali che glie! rapportino. Peroc
ché la lode è seme di amicizia, siccome di nimista il biasimo . 

Nel deliberare proponti dinanzi agli occhi, quasi come 
esempi, le cose passate, e pigliane argomento delle future. 

Imperciocché la via piu spedita a conoscere le cose occulte, 
si è di farne giudizio dalle pale i. Delibera adagio ed eseguisci 
spacciatamente. E ricòrdati che i due beni maggiori che possa 
a er l'uomo al mondo, sono, da Dio la buona fortuna, e da 
sé medesimo il buon consiglio. In caso che tu volessi confe-



l OCR TE - A DE.IO -TCO !35 

rire di alcuna tua faccenda con un amico, e ti vergognassi a 
favellargliene apertamen e, fa ella mostrando che egli ia fatto 

'altri, e per questo modo ti erra conosciuto il parere del
l'amico senza scoprirti. Quando tu sei per chie er con iglio 
ad alcuno sopra i casi tuoi guarda innanzi tratto come egli 
si è governato nei casi propri; perché quelli che nei fatti loro 
provveggono male non troveranno mai buon parti o nei fatti 
d 'altri . procedere poi con igliatamente in ogni negozio t'in
durra sopra ogni altra cosa il pensiero dei mali che nascono 
dalla inconsiderazione, nel modo che egli si ha più cura della 
sanita quando altri si ricor a dei patimenti che porta seco la 
mala abitudine corporale. 

Imi ta i costumi ei principi, e va' dietro a quelle mede-
ime cose cui anno essi; perch'egli parra che tu gli appro i 

e che tu li reputi per e empi da seguitare ; onde t' interverrei 
che la moltitudine ti avrei m ggiore opinione, e la grazia di 
quelli ti verra conservata meglio. Anco le lego-i state poste 

ai principi ti si convengono osser are, ma tu déi far conto 
che la legge più forte di qualunque altra, ieno i costumi di 
essi principi; atteso che si ccome a quelli che i ono laddove 
il reggimento è del popolo, bisogna gratificare alla moltitu
dine, cosi quelli eh dimorano laddo e è monarchia, deggiono 
colti are il re. 

Assunto a qualche magi trato, non volerti er ire di gente 
trista a nessun ufficio, imperocché le persone daranno la colpa 
a te del male che faranno quelli. Procaccia di uscire delle 
amministrazioni pubbliche non più ricco di prima, ma più lo
dato, perciocché la lode dell'univer ate al piti che non poche 
ricchezze. 

on intervenire a mi fatti e non pigliarne a patrocinare, 
perché altri pensera che tu faccia di cotali azioni quali saranno 
quelle agli operatori delle quali tu t'impaccerai di dare aiuto. 

Fa' di condurti in O'rado tale, che tu pos a avvantaggiarti 
dagli altri se tu ole i, ma contèntati della condizione ugual e 
a lla loro. cciocché tu mostri di seguitare il giusto, non per 
impotenz ma er moderazione d'animo. 
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bbi piu car una po er · con iunta coll iustizia, che 
una ricchezz ingiu ta. Perocché le r · chezze non giovano 
all'uomo se non solamente in ita, do e he la giustizia ci fa 
gloriosi anche dopo morte; e di quelle p r ecipano ncora 1 

mal agi, ma di questa non possono m i e sere a parte. Ton 
avere invidi a nessuno il quale tu egga fa r o-ua gno per 
via d' ingiu tizia, ma piuttosto ama ed onora quelli che sca
p itano per amore della rettitudine. Imperocché i giu ti, quando 
nessun altro vantaggio abbi no dagl'iniqui, cert m nt gli 
vincono nelle buone speranze. 

bbi cura di tutto ciò che ti si appartiene, ma opr tutto 
di addestrare ed esercitare il senno tuo proprio. Cos grandi -
sima, contenuta in una picciolis ima, si è in un corpo umano 
una mente buona. 

Ama e procura l ' uso delle fatiche nel corpo, la ·apienza 
nell'animo, acciocché tu possa coll uno r ecare ad e etto le 
risoluzioni prese, coll'altro conos ere i partiti migliori. 

essun detto mai ti esca di bocca, che tu non lo a bi 
considerato prima nel tuo pen iero; contro all'usanz di molti, 
nei quali la lingua precorre all'intendimento. 

e niun co a umana r puterai sta bile e ferma, tu non 
sarai troppo liet nella fortuna prospera né soverchiamente 
tristo nella contraria. 

on si vuoi fa ellare e non solamente in due ca i: o 
quando l necessita lo richiede, o quando altri ha piena con
tezza di ciò che egli è per dire ; oiché olo in que ti du casi 
meglio è parlare che tacersi; dove al contrario in tutti gli al tri, 
meglio è il silenzio che la fa ell . 

Rallégrati delle prosperita e dòlg ti degl'infortuni mode
ratamente, ma non lasciare scorgere agli altri né quella tu 
letizia né questo dolore; perché certo ella è cosa stoltis ima 
tenere le robe riposte e celate in casa, e andare coll'animo 
sco erto e i ibile a tutti. 

Guardati piu dalla mala f ma che dai pericoli, essendo 
elle egli si convenga ai tristi e agli sciocchi temere la fine 
della ita, agli uomini buoni e s i temere di essere sottoposti 
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a l infamia 1 en o. Ingégnati si bene di ivere m sicurta . 
1a in caso che egli ti av enga di correre al un pericolo, cerca 

nella guerra quello scampo che è congiunto ll buon , non 
quello che alla ca ti a f2ma. Perc 'ocché tutti parimente ci 
con annò il fato a morire , ma solo ai aloro i e buoni asse
gnò la natura un fine onorato. 

E non ti mara igliare se molte delle co e dette di sopra 
non sono acconce all'eta nella quale ti ritro i ora; perciocché 
ancora io lo sapeva bene, ma ti ho voluto in una scrittura 
medesima porgere di quei consigli che si confacessero alla 
tua it presente, e !asciarti di quelli che si appartenes ero 
alla futura. Dei quali, come sani tempo, tu conoscerai facil 
mente l opportunita, ma non co i di leggeri troverai chi si 
faccia con animo bene olo a consigliarti . Perciò m'è paruto 
n n lasci r osa alcuna indietro di quelle che mi so enis
sero da proporti a osservare, a fine che tu non avess i a pro
ca ciar da altri quelle che mancass ro qui, ma nella occor
r nza tu le potessi c are da questo ragionamento, come da 
un ripo tiglio. 

Io sarei tenuto agli dèi come di un beneficio g rande se 
l' opinion"" che ho di te non riuscisse vana. oi eggiamo la 
piu parte degli altri, siccome tra i cibi anteporre i piu dilet
te oli ai piu salubri cosi degli m1c1 accostar i a uelli che 
si fanno loro compagni nelle opere biasimevoli, piuttosto che 

quell i che gli avvertono ed ammoniscono. Ma riguardando 
alla diligenza e prontezz che tu dimostri negli altri tuoi studi 
ed eser izi, io mi persuado che tu sia d'opinione d'animo 
contrario costoro: imperciocché uno che da sé stesso s'in
d uce a seguitare le cose buone, è da credere che abbia in 
grado coloro che lo esortano alla irtu. 

Ed ali amore delle cose onorate questa considerazione 
sopra ogni altra t' infiammera, che da quelle noi riceviamo 
i diletti piu puri e p iti eraci del mondo. Perciocché nell'u o 
della infingardaggine e della lussuria, tosto i dolori e le 
mol stie s'appigliano e si mescolano alle dolcezze, ma d I
l' esercizio della virtti e dalla modestia della vita, sempre si 
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raccolgono piaceri schietti e dura ili. E do e da quelle altre 
co e prima riceviamo il iacere e poscia il contrario, da queste 
all' incon ro dopo i travagli i ri portano le dolcezze . Ora in 
ciascheduna cosa noi sentiamo il fine a s i piu che non ab
biamo a memoria il cominciamento , e la maggior parte delle 
azioni si fanno, non per sé, ma per rispetto di quello che ne 
dée nascere. 

Con idera al tresi che agli sciocchi e da poco · lecito ope
rare a caso , per aversi eletta insino da principio que ta cotal 
maniera di vita; ma quelli che vogliono parere assennati e 

alen i non possono mancare d i atte d ere alla irru , o bisogna 
loro incorrere nella ripren ione di molti. Perocché non tanto 
sono odiati quelli che procedono male , quanto coloro che fanno 
professione di costumi lodevoli, e negli effetti non si diversi
ficano punto dalle persone \ Olgari. E in erita se q uelli che 
dicono bugia pur di parole sono riprovati da iascuno, molto 
ragionevolmente saranno reputati tri ti coloro che mentiscono, 
per dir cosi, con tutta la vita. si potrebbe dire che que ti 
tali non solamente pecca no contra s · tessi , ma sono eziandio 
traditori della fortuna, la qua le gli forni di ricchezze, di ri
putazione e di amici, ed eglino si sono renduti indeg ni dell a 
felicita ricevuta. 

Che se ad uomo mortale non si disd ice far qualche con
gettura ell'animo degli dèi , pare a me che anche questi ab 
biano dato ad intendere in che disposizione sieno verso i mal
vagi uomini e verso i buoni, e ciò mas imamente in certi a 
sé congiuntissimi di sangue. Imperciocché a vendo iove, 
secondo che narrano le favole ed è creduto da tutti, gene
rato Ercole e Tantalo, l'uno per la sua virtu fece immortale , 
l'altro per la tri tizia puoi con suppl icii gravissimi. Ai quali 
esempi guardando si uol fare ogni sforzo di g iungere a lla 
co tumatezza e a ll a vi rt:U , e non solo osservare le cose dette 
da noi , ma imparare oltre di ci le migliori che abbiano 
scritte i poeti, e se gli al tri sofisti hanno detto alcuna co a 
utile, pigliare la fatica di l ggerle. Imperciocché nel modo 
che noi veggiamo fare alla pecchia, la quale si po a in su 
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tutti i fiori e da eia cuno rende quello che le fa profitto, 
medesimamente coloro che ogliono es ere ene in tituiti ed 
amrn estrati, debbono a aggiare, per dir cosi, di ogni cosa, 
e da tutte le parti raccòrre insegnamenti utili: e endo che, 
eziandio con questa fatica, appena si pos ono vincere i difetti 
della natura. 





2. 

DISCORSO DEL PRI CIPATO 

A NICOCLE R E DJ ALAMINA 

Quelli, o icocle, che ogliono a voi altri rincipi recare 
in don o esti, o la orii di bronzo o pur d'oro, o altra di 
cosi fatte mas erizie delle quali eglino sono po eri e oi o
piosi, paiono a me, non donare, ma trafficare assai manifesta
mente, e vendere quei loro arnesi con mol piu scaltrezza 

i quelli che fanno profes ione di mercatantare. Io per me mi 
reputerei porgerti un donativo belli imo sopra ogni altro ed 
utili simo, e degno altre i sommamente a me di orgere e 
te di rice ere, se io ti ape si mostrare con quali in tituti, e da 
quali azioni astenendoti tu possa governare nel miglior modo 
ote ta citta e otesto regno . lmperocché gli uomini privati 

hanno non poche cose che gli ammaestrano. Prima e princi
palmente quest , che es i non vi ono tra gli agi e le morbi
dezze, anzi sono costretti qu si a combattere quotidianamente 
per le neces ita della vita. Poi le leggi alle quali sono sotto
posti ciascuno secondo i luoghi. Anco la libertà del dire, e 
la facolta che hanno gli amici di riprendergli apertamente, 
e gl' inimici di valersi dei loro falli per danneggiarli. Oltre di 
que to alcuni poeti antichi hanno lasciato diversi documenti 
del modo che si vuol tenere nella vita ordinaria. nde per 
utti questi rispetti è ragione che essi engano piu costumati. 

Ma i principi non hanno veruna di cosi fatte cose, e dove si 
converrebbe a loro piu che a qualunque altro di essere bene 
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ammaestrati, essi per lo contrario, da poi che sono ascesi 
all'impero, non ricevono ammae tramento né ammonizione 
alcuna; perché gli uomini la piu parte vivono lontano da esso 
loro, e quelli che usano seco attendono a lusingarli. Onde 
è seguito che avendo a ate in mano i finite ricchezze ed altre 
facolta grandissime, per non le aver bene usate hanno fatto 
che da molti si dubiti quale sia piu da desiderare, o la vita 
di quelli che essendo in grado privato, si portano dirittamente 
e bene, o pure la vita dei principi. Imperocché qualora riguar
dano agli onori, alle ricchezze ed alla potenza, per poco giu
dicano che i re sieno uguali agli dèi. Ma quando da altra 
parte pongono mente ai timori e ai pericoli, e recandosi alla 
memoria, trovano, questi essere stati uccisi da chi meno do-

evano, quelli necessitati a offendere i loro parenti piu stretti, 
e a tale essere avvenuta l' una e l'altra cosa, conchiudono per 
lo contr ario, ogni altro modo di vita essere da volere, piuttosto 
che con si fatte calamita regnare in su tutta l'Asia. 

La quale diversita di giudizi e confusione di animi nasce 
dal credere che fanno questi tali che il regno, come fosse un 
sacerdozio, sia cosa da tutti; quando ella è la maggiore di 
tutte le ose umane e quella che ricerca maggior provvidenza 

senno. Quanto si è adunque ai negozi particolari, egli è 
ufficio di chi si trova pre ente nelle occasioni, il dar consiglio 
come quelli siano da condurre, e come da preservare i beni 
e da schifare i sinistri. Ma generalmente i fini a cui si uol 
tendere e gl' instituti che sono da tenere, m'ingegnerò io di 
mostragli in questo discor o. Il quale se debba o no riuscire 
degno della materia, malagevolmente si può conoscere dal 
principio. Imperocché non pochi componimenti si di verso 
come di prosa, insino a tanto che sono contenuti nell'animo 
degli autori, cagionano grandissima espettazione; ma poi, 
scritti e compiuti e mandati in luce, ottengono fama infe
riore di gran lunga a quella speranza. A ogni modo il pro
posito, per lo manco, di questa fatica è lodevole, cioè di 
cercare le cose state pretermesse dagli altri , e di dar quasi 
legge ai principi. E invero quelli che ammaestrano le per one 
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private, fanno cosa utile a queste sole: ma chi volge se allo 
s udio della irtu i signori della moltitudine, gioverebbe a 
questi e ai loro sudditi parimente, facendo agli uni la signoria 
piu sicura, agli altri la vita civile pìu tranquilla e piu dolce. 

Prima dunque di tutto, si vuoi chiarire qual sia l'ufficio del 
rincipe . Imperocché se avremo compreso bene la somma e il 

valore della cosa uni ersale, a endo poi l'occhio cola, potremo 
meglio discorrere delle parti. Io credo che tutti siena per con
sentire in questo, che il principe dée, se la citta è misera, 
liberarla dalla mi eria; se in ìstato pro pero, mantenervela; e 
di una citta piccola fare una grande. Tutti gli altri negozi che 
accaggiono alla giornata, si debbono fare in rispetto di questi 
fini. ra egli è manifesto alla bella prima che a quelli che 
deggiono poter fare le dette cose e di e se pensare e deliberare, 
non si conviene attendere all ' ozio e alle agiatezze, ma stu· 
diare ogni via di do ere essere piu sa i che altri. Perciocché 
non ' dubbio alcuno che eglino tal regno avranno, quale si 
formeranno la propria mente. Onde a nessuno atleta è co i 
richiesto esercitare il suo corpo, come ai principi l'animo, 
atteso che tutti i premi proposti in tutte le solennita dei giuochi, 
a pigliarli insieme, non sono da quanto è una menoma parte 
di quelli er li quali a oi bisogna contendere ogni giorno. 
Le quali considerazioni ti deggiono muovere a por mente, e 
a sforzarti di a anzare gli a ltri in vir tu quanto tu gli superi 
negli onori. E non ti pensassi che lo studio e l'industria, 
benché facciano frutto nelle altre cose, non agliano perciò 
nulla a farci migliori e piu avi. Né volere attribuire alla con · 
dizione umana tanta infelicita, che Iaddove essi uomini hanno 
trovato arti colle quali si dirne ticano e si migliorano gli animi 
delle bestie, eglino tuttavia non possano fare alcun giovamento 
a sé stessi in quel che appartiene alla virtù; ma renditi certo 
che l 'addottrinamento e la diligenza po sono profittare agli 
animi nostri; e perciò fa' di usare coi più assennati e piu sa vi 
di quelli che tu hai dintorno, e degli altri récati in corte quelli 

he tu potrai; non voler trascurare nessun poeta famoso e 
nes un altro saggio, ma piglia ad ascoltare gli uni, degli al tri 
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renditi scolare, e procaccia di riuscir buon giudice delle mt
nori o e e delle maggiori emulo . Mediante i quali esercizi, 
in bre i simo tempo tu potrai divenire tale , quale abbiamo 
definito es ere il principe buono ed atto a bene amministrare 
le cose pubbliche. E a questo intento per cer i sproner~i 

da te stesso gagliardamente, se tu stimerai cosa indegna che 
chi è da meno o peggiore comandi a chi è mi liore o da piu, 
e che gli sciocchi reggano i giudiziosi. Im erciocché quant 
la scempiaggine altrui parratti piu vile e piu spregevole , con 
tanto maggiore studio eserciterai l'intelletto proprio. a queste 
cose per tanto incomincino quelli che vogliono poter fare qual 
che buono effetto. 

Oltre di questo , bisogna amare gli uomini e la citta. é 
cavalli, né cani, né uomini, né altra cosa veruna si può go
vernare per acconcio modo, chi non ha inclinazione a quello 
a che egli dée oprastare. Tien' conto della moltitudine , e studia 
q uanto cosa alcuna del mondo he il tuo reggiment rie ca 
a loro a grado , considerando che si delle signorie di pochi , 
i degli a ltri stati, quelli durano piti, i quali nel miglior modo 

si affaticano di piacere alla moltitudine. Tu governerai bene 
il opolo se non lo la cerai tra correre a frenatezza e in o
lenza ontro agli altri, né gli altri contro a lui, provvedend 
che i pi u merite oli abbiano g li onori e le dignita , e o-l i altri 
non ieno ingiuriati in cosa alcuna; fondamenti primi e prin
cipali simi di buona repubblica. 

Dei bandi, degli s tatuti , delle co tumanze togli o riforma 
quello che non i ta bene; e se tu puoi trova per te mede
simo gli ordinamenti piu acconci, se no, imita quello che 
di buono e di convenevole hanno o-li altri luoghi . Cerca 
di cosi fatte leggi che oltre ad essere giu te , utili e tra sé 
concordi, facciano le liti e le controversie dei cittadini ochis
sime e le decisioni presti sime quanto piu si può ; di tutti 
q uesti pregi dovendo essere fornite le leggi buone. Fa' che i 
lavori ed ogn' industria lodevole riesca a' tuoi sudditi di gua
dagno, e per lo contrario le brighe e i litigi sieno loro di 
scapito, acciocché da queste cose abborriscano , ed a quelle 
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attendano volentieri. Giu ica le loro contese enza favore, e 
per guisa che i giudizi non sieno contrari gli uni gli altri, ma 
delle cose medesime en enzia in un medesimo modo empre; 
perché egli è decoroso e utile insieme, che il sentimento del 
principe nelle cose che toccano alla giustizia, sia fermo ed 
immobile al pari delle buone leg ·. 

Governa la citta nel modo che tu déi governare Ja casa 
paterna, cioè con isplenditezza regia negli apparati, e con 
molta esattezza in ogni faccenda, a fine di potere a un mede
simo tempo tenerti in ri utazione e bastare alle spese. Magni
fico non ti dimostrare in quelle cose che vogliono il dispendio 
grande e passano subito , ma , i bene in quelle dette di sopra, 
e nella bellezza delle robe, e nell'usare liberalita cogli amici . 
Imperocché il frutto di cotali spese ti re tera empre mentre 
che tu i rai, ed ai posteri, oltre a ciò, lascerai cosa di piu 
valore che non saranno state le somme che tu avrai spese. 

Onora gli dèi nel modo che praticarono gli antenati; ma 
pen a che il sacrificio più bello e il maggior culto di ino si 
è quando l'uomo è mi liore e piu giusto che può, a teso che 
egli è piu da aspettare che questi tali impetrino alcuna grazia 
da Dio, che non quelli che offeriscono molte vittime. 

Gli onori che sono princip li nell' apparenza, i vogliono 
dare ai piu congiunti di sangue, ma quelli di più sostanza 
alle gen i piu affezionate. 

Fa' ragione che la piu sicura guardia del corpo che tu 
pos a avere sia la virtu degli amici; la benevolenz dei citta

ini e il senno tuo proprio; erciocché con que ti mezzi, piu 
che con qualunque altro, si po ono i conseguire i principati 
e si conser argli. 

bbi cura delle sostanze dei privati, e fa' conto che chi 
scialacqua spenda del tuo, chi lavora e fa roba accresca le tue 
facolta; perché tutti gli a eri dei sudditi sono propri del si
gnore che regna bene. 

imòstrati perpetuamente studioso del vero per si fatta 
guisa che piu fede sia prestata alle tue parole che ai giura

menti deo-li altri. 

LEOPARDI, Opere • VU. IO 
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Pro edi che tutti i forestieri ivano costi sicuramente, e 
vi ia mantenuta loro la fe e nei contratti. 1a fr quelli. ~ bbi 
a cuore in modo speciale, non mica chi ti viene , donare, 
anzi chi uole avere a te, i quali accarezzando e beneficando, 
tu ne acquistera i piu riputazione. 

Togli via da' tuoi sudditi le paure e i sospetti, e non vo
lere essere temuto da chi non fa male nessuno; perché nel 
modo che gli altri aranno disposti verso di te, parimente 
sarai tu verso g li altri. Con ira tu non farai cosa alcuna, ma 
però te ne infinger" i qualora ti sani in acconcio. Dimòstrati 
formidabile con operare che nessun atto dei sudditi non ti i 
pos a nascondere, ma benigno poi con essere contento di pene 
minori che non corrisponderebbero alle colpe. 

U a una cotale arte di overnare che non gia mica con
sista nella fi erezza e nel gastigare asprame nte, ma nel fa re in 
modo che tu vinca ogni altro di prudenza, e che tutti credano 
che tu provvegga per la salute loro meglio che non sapreb
bero essi medesimi. 

Guerriero ti conviene essere di scienza e di pparati, ma 
pacifico in quanto tu non appetirai co a alcuna oltre il giusto. 
Ver i potentati inferiori pòrtati come tu vuoi c e i superiori 
si ortino ver di te. on i tare a contendere di ogni co a, 
ma bene di quelle do e se ti succede il vincere, tu guadagni. 

bbi per g nte da poco non quelli che i lasciano vincere 
con profitto loro, anzi quelli che incono con danno proprio; 
e per magnanimi, non q'uelli che a bbraccia no piu che non 
possono tenere, ma uelli he hanno propositi moderati e fa~ 

col ta di condurre a perfezione le imprese che fanno. Porta 
in idia onorata ed emulazione non mica a quelli che acqui
starono maggior signoria che gli altri, ma si a coloro che 
amministrarono meglio quella che ebbero; e non ti dare a 
inten ere di a\ ere a esser felice perfettamente, se con timori 
e pericoli tu fossi signore di tutti gli uomini, ma se essen o 
tale quale ti i conviene, e operando nel modo che i tempi 
e le tue con izioni ricercheranno, dall'un canto tu non esi
derer i cosa se non moderata, e dall'altro nessuna di queste 
si fatte ti mancheni. 
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Pigliati er ami i non tutti quelli c e Yorrebbero , né coi 
quali usando, tu a rai iu ilett e passo, ma quelli che piu 
si con ·engono colla tua natura, e coi quali tu o-o ernerai meglio 
lo stato. Infòrmati dei costumi de' tuoi f miliari con dilio-enza 
gr nde, perché l 'altra gente ti reputera simile a quelli che 
praticheranno teco. Alle faccende che tu non maneggerai per
sonalmente, preponi di cosi fatti uomini quale dée preporre 
colui che sara impu to del bene e del male che essi faranno. 
Abbi per fidate non gia quelle persone che lodano ogni tua 
parola e gni tuo fatto quale si sia, ma quelle che ti ri pigliano 
de' tuoi falli. Consenti che gli uomini gra i e di buon giu
dizio ti possano fa ellare alla libera, sicché nelle incertitudini 
e nelle sospen ioni d'animo tu abbi chi ti aiuti a di aminare 
le cose . tudia di conoscere chi ti lusinga per arte da chi ti 
gratifica per buon olere, acciò non prevagliano appresso di 
te i mal agi ai buoni. Pre ta orecchio a quello che gli uomini 
dicono o-li uni degli altri, e . fòrzati d'intendere a un medesimo 
tempo ch i e quali sieno quelli che parlano e quelli di che 
es i parlano. Prendi del alunniatore la medesima pena che 
a re ti pre a del calunniato, trovandolo in colpa. 

Tu re er i non meno sopra te stesso che sopra gl i altri, e 
giudicherai con enir i alla condizione regia sopra ogni cosa, 
non e sere schiavo di niuna olutta ed avere nelle passioni 
proprie maggior impero che tu abbi nei cittadini. 

Non istrino-ere familiarita con alcuno co i alla cieca e senza 
pen are, e a èzzati a compiacerti di quelle conversazioni per 
le quali tu farai profi tto ed anche sarai piu stimato. 

on f re troppo caso degli onori che si raccolgono da 
q uello che è possibile ancora ai tristi, ma si mostra di pre
giarti assa i della irtu, nessuna parte della quale è comune 
ai mal agi. E pen a che i piu veraci onori non sono quelli 
che si rendono pubblicamente per paura, ma quando gli uo
mini in sé ste si o privatamente, ammirano il senno del principe 
piu che la fortuna. e tu avessi affetto a qualche cosa ile o 
di picciolo conto, pro vedi che ci non si conosca, e per lo 
contrario fa che sia manifesto che tu ai dietro alle cose che 
sono di momento sommo. 
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on g iudicare che egli sia di ragione che g i altri abbiano 
a proce ere modestamente e il principe senza modo, anzi fa' 
che la tua propria temperanza e misuratezza sia d'esempio 
agl i a ltri , considerando che i costumi i tutta la ci tta si ras-

migliano a quelli de' princi i. 
Fa ' onto ch'egli si segno che il tuo reggimento è buono, 

e tu edi che per le tue diligenze la citta di enga piu ricca 
e piu costumata. 

Mao- iormente ti caglia di poter lasciare ai figliuoli una 
fama onorevole che una ricchezza g rande; perché que ta passa, 
quella no; e colla fama si acquistano le ricchezze, ma colle 
ricchezze non si compera la riputazione; e quelle toccano anche 
alla gente da nulla , ma que ta non la possono conseguire altri 
che o-Ji eccellenti. 

elle vesti e negli ornati del corpo tu déi seguitare il 
lusso ma nelle altre cose, iccome si conviene ai princ1p1, 
essere parco e tollerante; di modo che quelli che ti vedr nno , 

alle apparenze di fuori ti giudichino degno del principato, e 
quelli he useranno teco, giudichino altrettanto dalla fortezza 
d ell'animo. 

Esamina continuamente i tu i fatti e le tue parole, per 
fallire il meno che si pu . 

Ottimo in tutti i negozi si è ado erar quella mi ura ap
punto che si richiede, né piu né meno; ma poiché questa a fa
t ica si può cono cere, eleggi piuttosto il difetto che l'eccesso , 
atteso che la g iusta mediocrit ' uol potere piu in quello che 
in que to. 

Procura di essere fe te ole e gra e, perché questo è con
veniente alla dignita reale, quello fa per le conversazioni ami
chevoli e familiari. Ma ciò è cosa sopra tutte le al tre mala
ge olis ima; perché noi eggiamo ordinariamente quelli che 
vogliono essere contegnosi, riuscire freddi e scipiti , e chi 

uole essere sollazzevole, dare nel ba so e nell'ignobile. Ora 
egl i e di bisogno studiarsi di esercitare ambed ue le dette qua
lita, e di fuggir quello inconveniente che tien dietro a ciascuna 
di loro. 
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oler cono cere p rfett mente una q u l si sia cosa di 
quelle che si ap artiene ai rinci pi di sapere, adòperavi la 
pratic e la filosofia. Perocché dalla filosofia ti c ranno in e
o-nate le strade, e coll 'esercizio pratico acquisterai facolta di 
s per condurre i negozi effettualmente. O ser a di giorno in 
giorno le operazioni e i casi dei pri ati e dei principi, perché 
se tu avrai bene a memoria le cose pas te, tu con ulterai piti 
acconciamente delle future. 

Paiati difetto grandissimo che dove p recchi uomini privati 
si eleggono di morire a fi ne di essere loda ti dopo la morte, 
a i principi non basti il cuore di attendere a quegl' instituti e 
proponimenti per cui arebbero gloriosi ancora in vita. Mettiti 
in anim che le immagini che tu lascerai debbano piu ricor
dare la tua virtu che le tue fattezze. Fa' ogni tuo potere perché 
tu e i tuoi vi dobbi te onser are in istato tranquillo e sicuro ; 
ma e tu fossi costretto di porti a pericolo, eleggi innanzi di 
morire onoratamente he di vi ere con ergogna. In qualsi
vogli a atto ricòrdati del principato, e tudia di non far cos 
indegna di questo grado. Non offerir che la tua natura 
ri ol tutta, ma poiché ti fu dato un corpo mortale e un 
animo eterno, sfòrza ti i lasciar dell'animo una memoria im
mortale. 

Vienti esercitando nel fayellare de l' instituti e dei fatti 
egregi, per assuefarti ad a er entimenti di posizioni d animo 
conformi a si f tte parole . Quello che tu, di correndo teco 
medesimo giudichi essere il meglio, quello metti in esecuzione 
o erando. Imita i f tti di coloro dei quali tu vorresti a ere 
la riputazione. Quei consi li che tu daresti a ' tuoi figli uoli, 
mettigli in pratica per te stesso . Attienti a ciò che è detto fin 
qui, o cere di meglio. 

In fine abbi per apienti , non quelli che con sot6gliezza 
grande quistionan di co e lievi, ma quelli che ragionano 
acconciamente di materie gravissime; e non quelli che agli 
altri promettono beatitudine ed essi ivono in grande difficolta 
e miseria, ma quelli che da un lato parlano di sé moderata
m ente, dall' altro sanno u are cogli uomini e tr ttare i negozi, 

.. 
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per le mutazioni della fortuna non si turbano, ma porta no 
bene e ternperatamente si le cose prospere e i le a verse. 

E non ti mara igliare se una buona parte di quello che 
è detto di apra, ti era no a innanzi, perché io non lo ig no
rava e sapeva bene he in tanto numero d'uomini o p rivati 
o principi, alcuni avevano gia detta o una o un'altra di quelle 
co e, alcuni ne avevano udite, e chi ne aveva vedute praticare, 
altri n e metteva in opera es o medesimo. Ma in questi ragio
namenti degl' instituti e degli uffici, non sono da cercare le 
novita , perché nulla i si può tra are d 'inaspettato né d'in
credibile né d'in alito; ma quello è da riput re di cotali scritti 
il piu bello, nel quale siena raccolti in sulla materia la piu 

arte dei concetti he erano dispersi nelle menti degli u mini 
e questi piu leggiadramente esposti che in alcuno altro . lo 
vedeva anche bene, che dalla universalita quelle scritture, o 
che elle siena prose o poemi, le quali porgono consigli ed 
a ertimenti, ono per verita giudicate utili piti di tutte, ma 
non mica udite piu volentieri; anzi interviene loro come alle 
persone che s'impacciano di ammonire gli altri le quali sono 
lodate da tu tti, ma niuno le vuole a ere intorno, e meglio 
amano gl i uomini usare con chi gl i ai uta a f r male che con 
questi che si adoperano per dis uadérnegli. Esempio di ciò 

ou·ebbero essere i poemi di Esiodo, di Teognide e di Foci
lide, i quali autori hanno voce di essere maestri eccellenti 
della vita umana e tuttavia quegli stessi che cosi gl i chiamano, 
si eleo-gono d'intrattenersi scambi e\ olmente colle loro stoltizi e , 
piuttosto che pendere il tempo intorno ai coloro ammaestra 
menti. Cosi chi scegliesse da poeti migliori quelle che si 
chiamano sentenze, che sono quella parte dove essi poeti 
posero piu studio, il medesimo av errebbe ancora a queste, 
che gli uomini ascolterebbero piti volentieri una commedia, se 
ben fosse la piu scempia del mondo, che non quelle cose com 
poste con tanto artifizio. Ma che bisogno è di fermarsi a dir 
dei particolari a uno a uno, quando in genera le, se noi vo
gliamo por mente alle nature degli uomini, po siamo di leggeri 
comprendere che i piu di loro non amano né i cibi piu sani , 
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né gli studi piu degni e onesti, né le azioni migliori, né le 
isc' pline piu profittevoli, ma in ogni cosa hanno P inclinazione 

e il piacere contrario all utile, e molti che non fanno cosa 
che si convenga, pur sono stimati forti, tolleranti e dediti alla 
fati ca? Di modo che a questi tali come può mai l 'uomo pia
cere o consigliando o insegnando o favellando di alcuna co a 
utile? I quali, oltre al detto innanzi, portano invidia agli uo
mini di buon senno, e gl'insensa ti chiamano schietti e candidi; 
e hanno i fattamente in odio la verita, che non conoscono 
pure le cose proprie, a nzi a pensarne , si annoiano e si rattri
stano e per lo contrario godono di cianciare di quelli d'altri; 
e prima torrebbero di patire cor oralmente che di affaticare 
l'animo e discorrere seco stessi d. qual si sia cosa necessaria. 

el commercio scambie ole, o mordono e rimbrottano o sono 
rimbrottati e morsi; nella solitudine, in cambio di deliberare. 
att ndono a far desider.ii. Jo non dico queste cose di tutti, ma 
di q uelli a cui toccano . Certo e manifesto si è, che chiunque 

uole o con ersi o con prose piacere alla moltitudine, dée 
cercare sopra ogni cosa, non l'utile, ma il favoloso, perché 
di udir questo le genti i dile tano molto, se bene banno poi 
di gust quando egga o le battaglie e le contese reali. Per 
la qual co a è da ammirare l'artificio d'Omero e dei primi che 
in entarono la tragedia, i quali conosciuta la natura degli uo
mini, adoperarono nella loro poesia l'uno e l'altro genere: 
perocché Omero cantò favolosamente le battao-lie e le guerre 
de' semidèi, e quegli altri ridussero le favole in combattimenti 
e in azioni, di modo che, oltre a e ere udite, elle ci diven
ner anche visibili . Adunque er cosi fatti esempi si da bene 
ad intendere a chi uol toccare gli animi degli uditori, che 
lasciando da parte i consig i e le ammonizioni, gli bi ogna 
dire e scrivere quello di che egli vede che il popolo si diletta. 

Queste cose ti ho oluto significare, pensando che a te, il 
quale sei non uno della moltitudine, anzi signore di molti , si 
convenga sentire diversamente dagli altri, e le cose gravi e 
gli uomini giudiziosi non misurare dal piacere, ma provargli 
nelle oper zioni utili, e secondo la utilita stimargH. 1assìma-
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m ente che se bene i filosofi non si accordano intorno agli eser
cizi dell'animo, volendo l uni che per mezz della dialettica, 
altri che per ia della politica, Itri he per altre dottrine i 
loro discepoli abbiano a di enir piu savi e di miglior senno, 
tutti per convengono in que to, he l'uomo bene ammaestrato 
debbe, o per l una o per l' altra di quelle tali d·scipline, riu
scire atto a ben consigliare e deliberare. uolsi per tanto, 
lasciata star quella p rte che è contro ersa e tenendosi a 
q uello che è confessato da tutti, venire a lla pro a degli uomini, 
e, se i pu , vedere nelle occasioni come sappi no consigliare, 
se no, intender come ragionino delle cose in generale, e quelli 
che non dimostrano alcun buono av edimento, averli per nulla 
e rigettarli, manifesta cosa essendo che queste si fat e persone, 
le quali non possono pur gio are a sé medesime, molto meno 
potranno far savi e prudente altrui. Ma per lo contrario g li 
uomini giudiziosi e atti a vedere piu he gli altri, tiengli in 
conto g rande e ace rezzagli, considerando che niuno altro bene 
si trova, cosi utile a possedere e cosi regio, come è un buono 
e sufficiente consigliatore . E fa ' ragione che quelli ti accresce
ranno maggiormente il regno, i quali piu ti ben ficheranno 
l'intendimento . 

Io dunque ti ho mostrato quello che io so e che io reputo 
convene ole, e ti onoro con quelle cose che comporta la mia 
facolta. E consiglioti a volere che eziandio gli altri in iscambio 
dei consueti donativi, i quali oi, come ho detto a principio, 
comperate molto piu aro da chi gl i dona, che non fareste da 
quell i che gli vendessero, ti rechino di cosi fatti rescnti che, 
se tu gli u erai molto , e non passerai giorno che tu non gli 
adoperi, in vece di logorarli, gli farai maggiori e di piu 
valuta. 
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ono lcuni, i quali hanno l'animo avverso a lle lettere, e 
biasimano i coltivatori di quelle, dicendo che essi seguitano 
si fatto studio a fine, non di virtu, ma di avvantaggiarsi dagli 
altri. Io dimanderei volentieri a questi tali, che voglia dir 
ciò, che laddove essi lodano chi vuol bene oper re, a un me
desimo tempo fuggono da quelli che vorrebbono parlar bene. 
Che se spiacciano loro i vantaggi che uno ha dagli altri, veg
giamo che piu e maggiori e ne acquistano colle opere che 
colle parole. Anco sarebbe strano a pens re che questi nemici 
dei letterati non sapessero che noi facciamo onore gli dèi, 
pratichiamo la giustizia e seguitiamo le al tre virtu, non mie per 
doverne a ere disavvantaggio dagli altri, ma si per i vere con 
quella maggior quantita di beni che per noi si possa ottenere. 

icché non sono da riprendere quelle cose per le quali uno 
può irtuosamente sopra anzare gli altri, ma si quelle persone 
le quali peccano colle opere, e quelle che olle parole ingan
nano e che non le usano rettamente. E io mi maraviglio di 
questi che dicono male delle lettere , che non dicano anche 
male delle ricchezze, della forza, del coraggio. Imperocché se 
essi portano odio alle lettere per ri petto di coloro che si va
gl iene della eloquenza a ingannare altrui, ragion vuole che 
riprovino medesimamente anco gli altri beni, atteso che non 
mancano di coloro che aglion i di questi altresi per com
metter male e far regiudizio a molti . Ma certo non è ragio
nevol , p erché a ltri batta co tui o colui, bia imare la forza, 
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né condannare il coraggio per causa dei micidi a li, né in somma 
riferire la malvagita degli uomini alle cose; ma oglionsi vi
tuperare quei medesimi i quali usano male quel le che verso 
di sé sono buone, e cercano nuocere ai compagni con quell e 
h sono a tte a g iovare. Ma que ti tali, la ciate star q ueste 

dis tinzioni, guardano con mal occhio qualunque letteratura, e 
tanto si discostano dal dritto senso, che non si av eggono 
che essi portano odio a quella facol ta d ll'uomo dalla quale 
nasce una copia di beni maggiore che da qu lsi ocrlia altra . 
Imperocché nelle altre, come sarebbe a dire la elocita, la 
forza e simili, non che noi sormontiamo gli altri animali anzi 
ne stiamo loro al di sotto. Ma per es erci dato d alla natura 
di poterei persuadere l'un l ' altro ignificare scambievolmente 
che che uno vuole, non tanto siamo potuti uscire della ita fiera 
e salvatica, ma congregati insieme, noi ci abbiamo fabbricato 
le citta e posto legcri e trovato arti, e re emente in quasi 
tutte le no tre invenzioni e fatture siamo stati aiutati rinci
palmente dalla favella. Questa ha prescritto e statuito del di
ritto e del torto, del itupere ole e dell'onesto, senza i quali 
ordini noi non potremmo vivere insieme. Con questa accusiamo 
e convinciamo i cattivi, e celebriamo i buoni. Per mezzo di 

uesta addottriniamo i semplici, e conosciamo i sensati . Imper
ciocché il favellare a proposito e acconciamente si è indizio 
di sensatezza certissimo fra tutti gli altri siccome un parlare 
ver ce, legittimo e retto si è immagine di un animo buono 
e leale. Colla favella disputiamo delle cose dubbie, e discor
riamo tra noi medesimi delle ignote. Perocché quegli argo
menti stessi coi quali l'uno, parlando, persuade l altro, si usano 
a1tresi quando l'uomo delibera in sé medesimo delle cose pro
prie; ed eloquenti sono denominati quelli che sanno favellare 
nella moltitudine, avveduti poi si stimano coloro che piu sa
viamente parlano seco stessi di quel che occorre. E a dire di 
questa facolta in ristretto, nessuna opera che s i faccia con ra
gione e senno , si fa senza inter ento dell a favella, governa
trice e regina di tutti gli atti e pensieri d e !l' uomo; e trovasi 
che chi pìu intendimento ha, piu la suole usare. Di modo che 
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que1li che si ardi cono mordere i p recettori delle lettere e g li 
studiosi di q uelle, non sono manco da avere in abbominazione 
che ieno oloro che offendono i tempiì degl immortali. 

In quanto a me, ho cara e pregiata qualunque letteratura; 
ma bellissimi e regii ed accomodati a me sopra tutti gli altri 
mi paiono quei ragionamenti che danno consigli e regole sopra 
gl'in tituti e gl i uffici e sopra i reggimenti delle citta , e mas
sime quelli che insegnano ai potenti come sia da trattare la 
moltitudine, e ai pri ati ome sia da procedere verso i principi. 
Perocché io veggo per questi si fatti ammaestramenti le citta 
essere felici e crescere in grandezza oltremodo. Dell'altra parte, 
cioè come uno debba regnare, avete udito il ragionamento com
posto a Isocra te. Quella che le tien dietro, la qu e sì è degli 
uffi ci dei sudditi, vedrò di spiegarla io, non con animo di so
verchiare Isocr te ma in quanto che egli mi si con iene di 
favell a rvi sopra tutto di que ta materia. Perocché se non aven
dovi io da to a conoscere quello che io voglio che voi facciate , 
inter enìsse che oi vi disco taste dall'intenzione mia , non me 
ne potrei giustamente crucciare . Ma se, avendovelo io mostro, 
non seguisse l' e ffetto, ben ragionevolmente ri prenderei chi non 
ubbidi sse. Io credo che meglio mi verra fatto di p rsuadervi, 
e meglio i r echerò a tener bene a memoria e mettere in pra
tica quello che io sono er dire se non is arò solamente in sul 
consigliarvi, e annoverato he io v' abbia i miei precetti , farò 
fine, ma se da vantaggio dimostrerovvi , prima, che lo stato 
presente della citta si vuol aver caro e contentar ene, non solo 
per rispetto a lla necessita, né anco perciò solamente, che sem
pre siamo vissuti on que t forma, ma per rispetto eziandio 
che ella è la migliore dì tutte. Poi, che questo principato che 
io tengo io non l'ho per mo o illegittimo e non è d altrui 
ma teno-olo lecitamente e di ragjone, si avendo riguardo a' miei 
progenitori primi, si a mio padre e si ultimamente a me stes o . 
Dimostrate che siena le quali cose, nessuno ci dovra essere 
che , pure da sé, non si giudichi degno di qual si sia maggior 
pena, in caso che egli contravvenga ai consigli e ai coman

damenti miei. 
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Quanto si è dunque agli tati elle citta, poich · da questa 
parte ho proposto di do er cominciare, i penso che a tutti 
paia malissimo fatto che in una medesima condizione sieno i 
mal agi e i alentuomini, e criustissimo per lo contrario c 1e 

co e 'eno di tinte in modo che d uno non tocchi quel 
medesimo che ad a ltri di er i da lui , m ciascheduno riceva 
ed ab ia secondo il merito. ra le signorie di pochi, e me 
desimamente le repubbliche p polari, cercano la egualita fra 
quelli che partecipano dello stato, ed havvisi in pregio se 
l'uno non uò di qu l i sia cosa trapas are l'altro, il quale 
ordine ridonda in utilita dei tristi. Le monar hie danno il piu 
e il meglio a chi similmente al piu, la seconda parte a chi 
vien dopo la terza e la quarta agli a ltri secondo la st s 
regola. Che se questo modo non si tro usato da per tutto, 
nondimeno la pro rieta ella monarchia vorrebbe cosi. Di
stinguere le nature e gli andamenti d egli uomini nessuno 

orra negare eh non si faccia ili nelle monarchie he negli 
a ltri stati. Ora dimando io, chi non bramerebbe, e sendo di 
sano intendimento di vivere in quella repubblica do e, se egli 
è pers na d'assai, per tale deb a essere conosci uto , a nzi che 
s t rsene confu...,o tra la moltitudine, senza che gli uomini sap
pian uel che agli a? l tre a tutto questo, di tanto è 
piu discreta e piu facile la monarchia che non sono le altre 
repubbliche, quanto è piu leggera cosa a er l'occhio alla vo
lonta di un olo, che sforz rsi di aggradire a molti e di ersi 
ino-egni. Dunque che lo stato monarchico sia piu comodo, piu 
discreto e piu gius o, si otrebbe anco pro are con piu ra
o-ioni , ma pure per le anzidette si è baste olmente chiaro. 

elle altre p rti, quan o stieno di sopra le monarchie per 
rispetto si a l deliberare e i all'eseguire com enientemente, i 
potra considerare meglio che in altro modo, se noi porremo 
a riscontro quello he inter iene ai di ersi stati circa a i ne-

ozi principali. Coloro dunque che entrano ai magistrati d anno 
in anno, prima ritornano nella condizione pri ata, che eglino 
abbiano potuto intendere a lcuna parte delle occorrenze del 
comune, e farvi la ratica. All'incontro quelli che sempre 
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s nno al o-o erno delle me esime co e, quando pur fossero 
di natura manco a atta certo per in quanto alla pratica sono 
di crran lunga da piu che gli altri. Poi, quelli trascurano molte 
cose, riposandosene gli uni negli altri scambie olmente; ma 

uesti non lasciano cosa alcuna a cui non pongano cura, a
pendo che a loro tocca di provvedere a che che sia. Oltre a 
ciò negli stati di pochi, e il simile nei popolari, quelli che 
governano nocciono alla comunita per le gare e le concorrenze 
che hanno tra sé; laddo e i monarchi, non avendo a chi por
tare in idia, fanno di ogni co a il meglio che possono. Ag
giungasi che quelli fanno il bisognevole troppo tardi, perché 
il più del tempo si adoperano nei loro servigi privati, e quando 
sono in ieme a consiglio, piu spesso si eggono quistionare, 
che deliberare in comune. Per lo contrario i monarchi, non 
avendo né congregazioni né tempi a egnati al deliberare, e 
stando di e notte in sul pro v edere ai negozi, non restano 
indietro ai bisogni e alle occasion i ma fanno og i cosa a 
tempo. Di piu, quelli hanno l 'animo alieno gli uni dagli altri, 
e per acqui tare e si piu ri putazione, orrebbero che gli uo
mini stati negli uffici prima, e quelli che vi hanno a essere 
dopo loro, a essero fatto o fos ero per fare della citta il peggior 
o-overno del mond . Ma i re, avendo in mano il r ggiment 
tutta la vita, sempre amano la citta di uno stesso amore. E 

uello che è di momento sommo e principalis imo, que ti ·o
vernano le cose della municipalita come proprie, quelli come 
altrui; e gli uni, per loro consiglieri nel go ernarle, adope
rano, fra i cittadini , i piti arditi, gli altri scelgono fra tutti i 
piu prudenti; e quelli onorano chi sa favellare tra la turba, 

uesti eh i sa maneggiare i negozi. 
E non solo nelle cose ordinarie e in quelle che occorrono 

alla giornata, a innanzi lo stato monarcbico a tutti gli altri, ma 
eziandio nella guerra ha tutti i vantaggi che si possono avere. 
Far preparamenti di forze, usarle per modo che elle o si ri
mangano occulte o sieno manifeste secondo che la uti lita ri
chiede, persuadere gli uni, sforzare gli altri, da questi compe
rare , quelli g uadagnare con altre arti, tutte que te cose meglio 
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si possono fare dalle monarchie che dagli ltri stat i. E che 
ciò sia ero, oltre alle ragioni, abbiamo anche gli esempi. 

appiamo tutti che la signoria de ' persiani è venuta in questa 
tanta grandezza, non per senno e prudenza di quella gente, 
ma perciocché e i piu che gli altri popol i onorano la monar
chia . Veggiamo il re ionigi, tro ato il rimanente della icilia 
desolato e g uasto, e la sua patria assediata, non olo a erla 
tr tta dai pericoli di quel tempo, ma ridottala eziandio la mag
giore delle citta greche. l Cartaginesi, e similmente i Lacede
moni , i quali hanno migliori ordini di repubblica che gli altri 
greci, tro iamo che in casa sono governati da pochi, alla 
guerra dai re. Si potrebbe anco dare a edere che gli a te
niesi, i quali sopra tutti gli altri portano odio grandissimo ai 
principati, qualora prepongono agli eserciti molti capi , fanno 
mala prova, qualora un solo, succedono loro le cose felice
mente. ra, come si potrebbe m glio provare che con questi 
esempi, la monarchia vincere di eccellenza tutti gli altri stati? 
nei quali esempi si eggono, da una parte, uomini sottoposti 
sempre e compiutamente alla signoria d'un solo, avere imperio 
o-randissimo; da altra parte, popoli governati da un convene
vole reggimento di pochi, adoperare alle cose di maggior mo
mento, quale la potesta di un solo apitano, quale il governo 
regio nelle soldatesche; in fine uomini odiatori dei principati, 
qualunque volta nelle guerre usano l'opere di piu capi, non 
avere alcun uccesso buono. 

Che se noi vogliamo anche toccare alcuna delle cose an
tiche, è fama che gli dèi medesimamente si no sottoposti a l 
regno di Gio e. Dei quali, se la fama è vera, manifesto e 
che ancora essi giudicano si fatta consti tuzione es ere la mi
gl iore. Se niuno a certamente il fatto come egli stia, ma solo 
congetturando noi siamo enuti in questa opinione, segno è 
che tutti abbiamo in pregio singolare lo stato monarchico, 
poiché non avremmo mai detto che gl 'immortali si alessero 
della monarchia, se di lungo intervallo non la reputas-imo 
superiore a qualunque altra forma di reggimento . 

Dunque degli stati delle citta , quanto si avvantago-ino gli 
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uni dag li altri, a pensarne non che a dirne ogni co a , sarebbe 
impossibile, ma ora al nostro uopo basta quel tanto che ne 
è detto . Che oi giustamente e convenevolmente io mi tenga 
questa signoria con molto minor numero di parole si può 
dichiarare, ed è cosa intorno alla quale consentono i giudizi 

egli uomini molt piu. Tutti a nno che Teucro, cep o della 
mia famiglia, pre i con sé gli antenati degli altri nostri citta
dini, venuto in questi paesi, fondò ai compagni questa citta, 
e tra loro il territorio di tribui; e che mio padr Evàgora, 
stata perduta da al tri la signoria, esso con pericoli grandis
sim i r icuperatala mutò le cose per modo, che non piu i fenici 
comandano ai Salamini, ma quelli che ebbero questo regno a 
principio, hannolo anche al presente. 

Re ta che io dic di me stesso , acciocché voi conosciate 
tale essere il re ostro, che egli , non solo per ri petto degli 
antenati, ma per é medesimo, sarebbe anco degno di 1 aggior 
dominio che questo non è . Io penso che niuno voglia onten
dere che di tutte le irtu non sieno le pi u pregevoli la giu-
ti zia e Ia temperanz , poiché q ueste, non solo ci sono utili 

da sé medesime, ma s noi prenderemo a considerare le cose 
umane, guardando alle nature, alle potenze ed agl i u i loro, 
troveremo che quelle che sono al tutto divise da queste due 
qualita, producono mali grandi, e uelle che sono congiunte 
alla temperanz ed alla giustizia, gio ano in molti modi alla 
nostra 'ita. Ora se mai per l' ddietro fu alcuno che di cosi 
fatte virtu avesse lode, parmi che ancora a me ia dovuta la 
stessa fama. La mia biustizia potete cono cere massimamente 
d que to, che avend io tro ato quanào pre i a regnare, 

òto l'erario regio, consumata ogni facolta, ogni cosa piena 
di confusione e bisognosa di cura, di cautela di spesa gr nde, 
benché io sapessi che altri in si fatti ca i non lasciano mezzo 
alcu no indietro, appartenente a r iordi nare le cose proprie, e 
si l sciano sforzare a molti atti d·ver i della natura loro, non 
per tanto non fui per vertito da tali difficolta e da tali esempi, 
ma go ernai le cose cori tanta innocenza e tanta onesta, che 
io non pretermisì di f re una menoma parte di quello perché 
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la citta do e se crescere e pro perare. Imperciocché ,·erso i 
cittadini io mi p rta i con tanta piace olezza, che sotto il mio 
regn non i sono edu i e ilii né morti né confi cazioni di 
be i né multe né cosi fatta alamita nes una. Ed essendoci 
pe la o-uerra di quei tempi la Grecia chiusa e no i predati 
e spogliati in ogni luogo, i piu di questi tra agli io tol~i via, 
pagando a chi utto, a chi parte, pregan o a lcuni d'indugio, 
con altri componendo le differenze com'io otetti il meglio. 
Oltre di ciò essendo e so di noi gli animi delle genti del· 
l'isola mal dispo ti e l' imperatore riconciliato i 1 parole ma 
in fatti pieno di mala volonta io raddolcii gli uni e l'altro, 

uesto colla diligenza e prontezza negli ossequi e nei servigi , 
quelli con procedere ver o loro dirittamente. Im erocché i 
sono di tal maniera alieno d 0 ni appetito dell'altrui, eh 
laddove molti solo che po sano poco p iu dei icini , usur
pano parte delle loro terre e cercano i vantaggiarsi contro 
il diritto, io non volli anco accettare quel tanto di paese che 
mi era offerto, e mi eleggo di possedere con giustizia il mio 
territorio solo piuttosto che per vi torte acqui tarne maggiore 
a piu doppi . Ma che bisogno è dilungarsi ricordando questa 
e quella osa, quando io posso con poche p role dire che 
egli sara manifesto a chiunque ne cerchera, non avere io mai 
fatto ingiuria ad alcuno, e per lo contrario aver fatto bene
ficio a un maggior numero si di cittadini e si di altri greci , 
e dato a questi e a quelli m ggiori doni , che non fecer tutti 
insieme i re predeces ori miei? E veramente converrebbe che 
quelli che i pre iano di giustizia gran e, e che fanno pro
fessione i non essere superabili dall'amor della roba, potes
sero dire di sé cose altrettan to insignì . 

Anche maggiori di queste io mi trovo oter narrare in
torno alla mia temperanza. Perocché vego-endo che niuna cosa 
hanno tutti ali uomini generalmente cosi cara iccome le mogli 
e i figliuoli e contro a niuno si adirano si gravemente come 
contro a chi offende loro le une o gli altri; e che la con
tumeliosa libidine verso quelle o que ti è fonte di calamita 
grandis ime, e molti per sua cagione, cosi privati come prin-
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c1p1, e sere capitati male; io fuggii per modo ogni imputa
zione di si fa te colpe che egli i può trovare che da poi ch'io 
tengo il rincipa , niuna per ona, salvo che la mia donna, 
ho us ta amorosamente: non che io non ape si che nell'uni
versale hanno lode eziandio coloro he osservando i termini 
del giusto in quanto i è alle cose dei cittadini, procacciano 
però di loro diletti da qualche altra parte; ma da un canto 
io mi ono oluto tenere come ili i pote a lontano da ogni 
sospetto in questo particolar da un altro lato farmi e empio 
di costumatezza a' miei citta ini, sapen o che la moltitudine 
uol tenere quegl' instituti e quei modi che ella vede essere 

usati da' suoi reggitori. Di poi m'è paruto es ere convenevole 
che iccome i principi sono maggiormente onorati che gli altri 
uom1m, c i ed altrettanto ieno migliori di quelli; e sconcio 
essere oltremodo il procedere i coloro i quali costring no gli 
altri a ivere modestamente ed e si non dimostrano piu di 
temperanza che i loro sudditi . Oltre che io ' ede a nelle altre 
co e anche u mini vol ari e sere continenti, ma que te cosi 
fatte libidini vincere anco i migliori. Per tanto ho oluto di 
mo trarmi atto a resi tere alla cupidita in quelle cose dove io 
non era solamente per superare il olgo, ma ezian io quelli 
che si pregiano di virtu. Mi pareva anche molto da bia imare 
chi a endo menata moglie e fatta ela consorte di tutta la vita, 
poi contraff: al suo proprio fatto, affligge co' suoi pia
ceri quella da lla quale egli i persuade che niuna afflizione 
gli convenga rice ere; e dove egli in a ltri con orzi e in altre 

ongiunzioni i porta convenevolmente non guarda di man
a e in questo consorzio che egli ha colla moglie, il quale 

sarebbe da os ervare con tanto piu studio che gli altri quanto 
egli e il piu stretto e il maggiore che l'uomo abbia. Ed ecco 
he questi tali per cosi fatto modo, non se ne avvedendo, 

dentro alla medesima reggia i creano e si nutricano sedi
zioni e discordie, laddo e egli è pure ufficio dei principi buoni 
procacciare l'unita degli animi non solo nelle citta sottoposte 
a lla signoria loro , ma eziandio ne' palagi propri e do e che 
essi dimorino. é anco mi è piaciuta mai quell'opinione che 

LEOPARDI, Opere - VII. n 
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hanno la piu parte dei principi intorno alla procreazione dei 
figliuoli, né m i è paruto ben fatto, p rocreare questo da fem
mina di minor grado, quello da persona di piu alto affare , e 
l ciar figliuoli, altri spuri ed altri legittimi; ma ho creduto 
che quanti nascessero da me tanti dovessero potere, si dal 
canto del p dre e si della madre, r iferire la propria origi ne 
a mi padre Evàgora fra i mortali , agli Eacidi fra gli eroi, 
a Gio e tra gl' i dd ii e nessuno dei miei figliuoli dovere essere 
pri ato di questa nobil ta di stirpe. 

E una delle molte considerazioni che mi hanno indotto a 
volere entrare e perse erare in questi andamenti e in questi 
propositi, è st ta che il coraggio, l'ingegno e le altre qualita 
l d te , sono èomuni a molti ribaldi , ma la temperanza e la 
g iustizia sono proprie ricchezze degli uomini costumati e buoni. 

nde la piu onorata osa che io potessi fare, mi è paruto che 
fo e di attendere , lasciate star le altre virtU, a queste due, 
delle quali nessuna parte hanno i tristi , verissime, durevolis
s ime, grandis ime sopra tutte, e degne di grandis ima lode. 
Per questa considerazione, piu che nelle al tre virtu, ho posto 
c ur all'esercitarmi nella temperanza e nella giustizia , e delle 

olutta non ho scelto quelle che si godono in sul fatto stes o 
e che niuna sorta di onore ortano seco , ma si bene q uelle 
c he si colgono dalla gloria prodotta dalla bontà dei costumi 
e delle azioni. 

Vuolsi poi giudicare delle virtu esaminandole, non tutte 
ne2'1i tessi ca i, ma la giustiz·a laddo e l'uomo trovasi disa
gi to di roba, la temperanza laddove egli è in istato potente, 
la continenza, nell'eta giovanile. Ora in tutte queste condi
zioni si è potuto edere il saggio delle mie quali ta. Percioc
ché, lasciato da mio p dre in istrettezza d i da nari, io mi ono 
portato con giustizia tale che io non ho dato materia di ra rn
mar· co a un cittadino qual si fo se; venuto in quel grado di 
potenza dove l ' uomo fa quel eh' ei vuole, io mi sono dimo
strato piu temperante che non fanno i privat i ; e l ' uno e l' ltro 
a tempo che io mi trovava in quell eta nella quale veggiamo 
che i piu degli uomini sogliono nelle loro azioni trascorrere 
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ili he mai .. Tutte ue te cose, forse che a dirle con altri io 
non mi arrischierei lego-ermente, non he egli non me ne paia 
meritar lode o che io non la curi, ma per dubbio ch'elle non 
mi fo sero credute ; ben l dico francamente on oi , he al 
tutto me ne potete es ere testi moni. ra egli si on iene lo
dare e ammirare ziandio qu Ili he sono costumati na tural
mente, ma piu q uell i in ui l ostumatezza procede anco da 
ragione· perciocché o e quella è caso e non consiglio, m de
simamente il caso la può disfare; m quelli che oltre alla 
disposizione ingenita , hanno st b ili ta nell'animo per giudizio 
e conoscimento questa sentenza, l irtu essere il maggiore 
di tutti i beni , manife to è che mai non sono per la ciare si 
fat to tile. 

Mi sono voluto di tendere in que ti ragionamenti, cosi di 
me ste o ome delle a ltre cose dette fin qui, per non i la
sciar luog a nes una scusa che oi non dobbiate far pron
tamente e di buona oglia quanto io i ono per onsigliare 

per omandare. Dico dunqu he cias uno di voi faccia 
uello u cio al quale è pre o to , con accuratezza e rettitu

dine; p rché se oi mancherete dell ' una dell 'altra in qua
lunque a rte, nec sario che in q u lla parte le cose non 
r cano come do rebbero. Però non dovete spregiare né tra
scurare nessuno de' miei comand menti, immaginan o i he 
que ti o quegli altri montino poco; anz i o ete pen are che 
da eia cuna delle parti dipenda che buona o cattiva sia la 
condizione del tutto, e usar diligenza proporzionata a que ta 

opinione. Tanta cura abbiate delle cos mie, quanta delle 
ostre proprie; e non i date ad intendere che piccioli beni 

sieno queg li onori che ha nno i ministri miei buoni. 
Astenete i dalla roba d'altri, e volete piu sicuramente 

possedere la roba ostra; e portatevi er o quelli nel modo 
che voi giud i ate che io mi debba portar erso di oi . Non 

i caglia pi ti dell'arricchir che d ll'a er buona fama, perché 
do ete sa ere che qualunque è tra i greci o tra i barbari, 
maggiormente celebrato d agli uomini per la irtu, ia cuno 
di q uesti tali ha mago-ior quantita di beni in suo potere. I 
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guadagni fatti per modi ingiusti , abbiate per fermo essere per 
produrre, non mi a ric hezza, ma pericolo. on vogliate pen 
sare che il rice ere o prendere sia guadagno, il dare, disca
pito; perocché né l'uno né l'altro importa quel medesimo 
sempre ma qualunque dei due fas i a tempo ed nestamen , 
ritorna in beneficio di chi lo fa. 

Non abbiate a grave niuna delle mie commi ioni, perché 
quelli di voi che mi saranno utili in maggior numero di ser
vigi, avanzeranno maggiormente le case loro. 

Fate conto che niuna di quelle cose delle quali eia cuno 
di voi sani consapevole a sé mede imo, mi debba restare oc
culta, ma quando io vi sia lontano colla per ona, pensate che 
l'animo mio si trovi presente a ogni co a; perché con questo 
pensiero procederete nelle vostre deliberazioni piu sanamente. 
Non mi vogliate celar che che sia né di quanto voi possedete 
né di quanto operate o siete per operare; considerando che 
sopra le cose occulte nascono nece sariamente molti sospetti. 
E cosi non vogliate usar un tenor di vita artificioso e nasco
sto, ma procedere con semplicita e scopertamente per modo 
che niuno, eziandio volendo, possa trovar taglio di accusa 
contro di oi. E aminate ogni atto che siate per fare, e ab
biate per cattivi quelli che voi non vorreste che io sapessi, 
per buoni quelli a cagione dei quali io terro i, dove io li 
risappia, in migliore estimazione di prima. Se vi abbattete a 
scoprire o fatti o disegni contrari alla mia potesta, non e li 
con iene tacere, ma dinunziargli, e pensare che quella pena 
mede ima che è dovuta a chi ecca, si con iene ancora a chi 
nasconde il peccato. Felice dovete riputare non chi male ope
rando non è veduto ma chi non fa male veruno atteso che 
e li è da credere che l'uno e l 'altro abbiano a riportare quella 
mercede che i appartiene al merito di ciascuno di loro. Non 
fate compagnie né ritrovi senza il mio consenso, perché si 
fatte congiunzioni in tutti gli altri stati servono ad avvantag
giarsi ma elle corrono pericolo nelle monarchie. Astenete i 
non solo dalle malvage opere, ma da quegli andamenti altresì 
e da quegl' instituti i quali di necessita danno materia di so
spetto. 
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Abbiate l'amicizia mia per sicuris ima e co tanti ima, e 
forzate i di conser a re lo tato presente né ogliate de i 

derar mutazione alcuna; considerando che per cosi fatti moti, 
forza è che periscano le citta e che le case pri ate rovinino . 

ate ragione che l' asprezza o la mansuetudine dei prin ipi 
non procede solo dalla na tura di quelli, ma eziandio da' por
tamenti dei cittadini, perché molti signori per la malvagita 
dei sudditi sono necessitati di usare un governo piu duro 
che non vorrebbono. ondamento di sicurezza d'animo vi 
debbe essere non piu la benignita mia che la ostra propria 

irtu. E abbiate a mente che l 'essere io libero da pericolì, 
darci luogo a oi di poter anco ere senza timori, perché 

e le mie cose staranno bene, le ostre eziandio staranno 
non altrimenti. 

Voi do ete essere umili ero l'imp rio mio, con os er
vare i costumi introdotti e eu todire le leggi reali; ma splen
didi nei ser igi della citta e nello eseguire i miei comanda
menti. 

tudi atevi di menare i giovani alla virtu, non solo colle 
parol , ma ezi ndio mo trando loro colle opere come abbiano 
a esser fatti gli uomini buoni e d 'assai. Ammaestrate i figliuoli 
propri sapere essere go ernati dai principi, ed assuefategli 
a porre nello tudio di cosi fatta virtu la maggiore industria 
e la maggior cura del mondo; perocché se eglino impareranno 
ad essere go ernati, saranno oi molto meglio atti a gover
nare; e se eglino riusciranno fedeli e diritti, entrer nno a parte 
dei no tri beni; se tristi, andranno a p ricolo di perdere i 
loro propri. E fate giudizio di a ere a lasciare ai figliuoli una 
r icchezza gr ndissima e stabili sima, se oi lascerete loro la 
nostra benevolenza. 

bbiate per supremamente miseri e sfortunati quelli che 
sono mancati di fede a chi si era fidato di loro; nece saria 
cosa essendo che questi tali vi ano il rimanente della loro 
vita in grand sconforto, a endo so petto e aura di chic
chessia e non i fid ndo p iu degli amici che dei nemici. 
Paianvi degni d'invidi , non quelli che abbondano di ricchezze 
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p m che gli altri, ma quelli a cui la coscienza non r imorde 
i ne sun atto o pensamento sinistro; perché l ' uomo può , con 

si fatto animo trapas are la ita piu dolcemente. E n n vi 
date ad intendere che la malizia possa meglio fruttare che 
Ja irtu· solo aver nome piu fa tidio o a sentire: anzi abbia te 
per fer mo uni ersalmen e che la proprieta delle cose corri
sponda ai nomi che elle portano. 

Non vogliate avere invidia a quelli che per di posizione 
mia tengono i primi luoghi , ma piuttosto emulargli, e sfor
zarvi, coll'adoperar bene e valentemente, di pervenire agli 
tes i g radi. Quelli che il principe ama ed onora dovete amare 

e onorare anche voi, se volete essere da me vicendevolmente 
onorati ed amati . 

I pen ieri vostri quando io vi sono lontano, fate che cor
rispondano alle parole che oi dite a lla presenza mia; e piu 
che colle parole dimostratem ivi affezionati colle opere. 

Guardatevi di non fare agl i altri quello che voi non po
tete portare in pace che sia fatto a voi, e medesimamente di 
non seguitare in effetto nessuna di quelle cose che voi con
dannate in parole. 

Aspettatevi di aver a esser trattati econdo quali aranno 
i pensieri vostri verso il principe. 

Non vogliate solo commendare gli uomini da bene, ma 
prendergli anco a imitare. 

Abbiate le mie parole per leggi, e studiatevi di o ser arie, 
perché quelli di oi che faranno maggiormente ciò he io 
voo-lio, avranno facolta di ivere come essi vorrebbono. 

E a recare le molte parole in poche, voi dovete procedere 
verso l'imperio mio nel modo che voi giudicate che si deb
bano portare erso di voi medesimi quelli che sono sot
toposti. 

E adempiendo voi le predette cose, che starò io qui ad 
esporvi distesamente gli effetti che seguiranno? Basta che e 
io continuerò nello stile us to fin qui, e voi farete come in
nanzi quanto i si appartiene, non passera gran tempo che 

oi edrete ridotta la ita vostra in istato piu copioso e feli ce, 
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accre ciuto il mio regno e la citta in fiore. essuno e pe
di ent per verita sarebbe da pretermettere; ogni qual si sia 
fati ca o pericolo che si richiede se, sarebbe da sostenere di 
buona oglia er l' acquisto di co i fatti beni. ra oi potete 
senza alcun travaglio né rischio, con solo essere giusti e fe
deli, consegu ire tutte queste felicita. 
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Io stimo che molti di voi si maraviglino, e non intendano 
che pensiero sia stato il mio di propor i a delibera re della 
salute pubblica, non altrimenti che se la citta fosse in per icolo 
o che il suo stato barcolla se , e quasi che ella non avesse per 
lo contrario piu che dugento galee, pace nel suo territorio la 
signoria del m re, non pochi confederati i q uali, a l bi ogno, 

i soccorrerebbero pron tamente, e molti pi u he pagano la 
loro parte delle contribuzioni e fanno ogni nostro ornando. 
Per le quali ose parrebbe in verita che a voi si convenisse 
stare coli 'animo sicuro , come lontani da ogni pericolo, e che 
ai vostr i nemici piuttosto si appartenesse di temere e di con
sultare della alute propria. Ed io so bene che oi, discorr ndo 
tr oi medesimi in questa forma, i ridete della mia proposta, 

sperate di dovere colle ostre forze e facolta presenti, r idurre 
e tenere alla vostra d ivozione tutta la Grecia. Ora da queste 
considerazioni medesime io pr ndo materia d i temere. Percioc
hé io eggo quelle citta che si pensano essere in migliore tato , 
eggio consigliarsi , e quelle he piu si confidano e piu bal
anza hanno, essere sottoposte a maggior numero di pericoli . 

La agione è che nessun bene e nessun male interviene agli 
uomini da sé solo; ma colla ricchezza e colla potenza è con-

iunta, e tien loro dietro, la follia, e con que ta insieme la 
petulanza; colla poverta colla bassezza dello stato engono 
la co tumatezza e la moderazione. Tanto che malage olmente 
si può conoscere quale delle due fortune debba l uomo piu 

olen tieri lasciare ai figliuoli. Imperocché noi eggiamo da 
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quella delle due ch 'è tenu ta per la peggiore, le cose mutarsi 
il piu delle o l te in meglio, e per l 'opposto da quella che 
mostra di essere la migliore, voltarsi in peggio. Esempi di 

iò si possono raccorre in grandissimo numero dalle cose pr i
vate, do e le mutazi ni sogliono es ere frequentissime, ma pi u 
manifesti e piu grandi i possono prendere a quello che si 
vede essere a venuto a noi medesimi e ai lacedemoni. Im
perocché noi da ll'un canto, distruttaci dai barbari la citta, per 
aver temuto e posto cura, conseguimmo nella Grecia il primo 
luogo. Dall 'al tro canto, poiché ci credemmo essere tanto forti 
da non poter essere superati, ci recammo a tale che per poco 
non fossimo ridotti in ischiavitu. imilmente i lacedemoni 
per antico , nati di terricciuole piccole e umili, vivendo mode
stamente e a uso di u mini di gue a, ttennero il Pelop n 
neso. Poi levati in troppa superbia e baldanza, e fatti 1gnon 
della terra e del mare, vennero in quegli stessi pericoli he 
era amo enuti noi. 

Coloro per tanto i quali, comeché sappiano si fatte ran
di sime mutazioni es ere accadute, e grandissime potenze ess re 
venute meno in i piccolo spazio, pure i fidano del pre ente; 
per certo sono stolti: massime che la nostra citta si trova o i 
in molto minore stato che ella non si trovava al predetto 
tempo; e che la mala olonta dei greci erso di noi e la ini
micizia del re di Persia, le quali allora ci insero, ora sono 
tornate in iede. Veramente io non so quale io mi debh 
credere d elle due, o che a voi non caglia delle cose comuni 
né molto né poco, o vero che quantunque elle vi sieno a 
cuore, voi siate iech i e insensati di modo che non veggiate 
in quanto disordine sieno ora i fatti del comune. Imperocché 
voi siete pur quelli che avendo perdu e tutte le citta che tene-

ate nella Tracia speso in ano in gente d 'arme forestiera piu 
di mille talen i, i g reci pieni erso oi di mal an imo, il bar
ba ro inimico ; oltre di ciò nece itati a salvare gli amici dei 
tebani, e perduti i ostri confederati propri· per que te si 
fatte cose avete sacrifi.cato due olte solennemente, come è 
l 'uso per le buone novelle, e ne venite e ne state a consiglio 
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con quella medesima tra cu raggine che o i potreste fare quando 
tutte le cose vostre procedes ero prosperamente. 

Ma egli è ben ragione che tutto questo ci avvenga. Im
perocché mai niuna cosa può procedere per acconcio modo 
la dove gli uomini hanno male deliberato di tutta la forma 
della repubblica . E quando pure questi tali riescano a buon 
fin e di q ualche negozio o per caso o per vi rtu di alcuna per
sona, passato poco tempo, ricaggiono nelle difficol ta di prima, 
siccome si può vedere da q uello che è avvenuto a noi mede
simi. I quali , essendo, dopo la vittoria navale di Canone e 
di nuovo dopo le imprese condotte da Timoteo, recata alla 
nostra soggezione tutta la Grecia, non potemmo pure per un 
picciolo spazio di tempo conservare queste felicita, ma in poco 
d'ora le dissipammo e perdemmo. Perocché noi non abbiamo, 
né anche cerchiamo di a vere , uno stato di repubblica atto a 
bene maneggiare le cose. E per certo niuno è che non sappia 
come le cose prospere sogliano piu che agli altri sopravvenire 
e durare non mica quelli che hanno le mura piti belle e piu 
grandi, o che hanno la citta piu copiosa di popolo, ma si a 
quelli che meglio e piu regolatamente l'amministrano. Imper
ciocché l'anima delle citta non è altro che lo stato, o vogliamo 
dire gli ordini della repubblica , i quali hanno tanto valore in 
quelle, quanto nei corpi la prudenza. Essendo che il delibe
rare di ciascuna cosa, e il conservare i beni e lo schifare i 
mali, non ad a ltro si appartenga che al reggimento; col quale 
anco è forza che si conformino le leggi, i dicitori e i privati, 
e che tali siena le condizioni e tali g li andamenti d i ciasche
duno, quale è la forma della loro repubblica. La qual forma 
es endo ora qui appresso di noi pervertita e guasta, noi pure 
non ce ne diamo u n pensiero al mondo, e non cerchiamo 
modo di rassettar la; anzi , se bene nelle corti e nei luoghi 
della ragione vituperiamo lo stato presente delle cose e diciam o 
che mai, sotto il reggimento del popolo, non avemmo peggior 
condizione di vita civile, in fatti nondimeno e in pensieri 
abbiamo piu in grado questa forma guasta, che non quella 
che ci lasciarono i nostri antichi. Della quale intendo di dover 
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dire 1n que to r gionamento, iccome per iscritto ve In ho 
proposta a deliber rne. 

Imperocché ·o tro o che a voler ov i re ai pericoli futuri 
e riscuoterei dai mali presenti, non ci ha se non una 1a, 
cwe se noi orremo riporre in piede quello st Lo di popolo 
il quale fu prima ordinato e constituito da Solone, uomo po
polano quanto qualsi oglia altro, poi ristabilito d uel Clistene 
discacciatore dei tiranni e re titutore del popolo, e per é s esso 
è tale che noi non potremmo tro are uno st to né più popo
lare né che piu conferisse a l bene della citta. Della qual cosa 
abbiamo un ar omento grandi simo, che quelli che us rono 
il detto stato, ondott a fine molte ed egregie opere, e otte
nuta fama e lode da tutti gli uomini, furono dai greci olon
tariamente esaltati al la maggioria; e quell i per lo contr rio a 
cui piacque lo stato presente, venuti in odio a ll ' univer ale, e 
spesso afflitti da miserie gravissime, di poco manc che non 
addero nelle ultime disa venture. E per erita come si può 

egli lo are , anzi omportare, un reggimento che per addietro 
è stato cagione di tante 
peggiorando di continuo? 

alamita, e or d'anno in an no a 
come non i ha gli a temere che 

con questo tanto peggioramento, per ultimo non ci av enga 
di tro arei a piu duri partiti che non furono uelli d' a llora? 
M perché voi p o i ate gi udicare e eeg l i ere tra l'uno stato 
e l'altro con distinta e particolare contezza, e non per cose 
dette sommariamente, io per la mia parte m' ingegn rò di 
e porvi, con quella brevita che io saprò maggiore, quanto 
appartiene al diritto cono cimento di ambedue gli tati, e voi 
converra che dal c nto ostro ponghiate attenzione a quello 
che io sono per dire. 

oloro per tanto che a quei tempi ammini rarono la re
pubblica, ordin ron uno tato, non mica tale che con portare 
un nome popolarissimo e dolce, in fa o e a lla prova riuscisse 
molto diverso; né anche ammaestravano i cittadini in maniera 
che eglino si riputassero la licenza essere stato di popolo; il di
spregio delle leggi li berta; la sfrenatezza del dire eguali a ci vile; 
e la facolta di fare tutte quest cose , felicita; ma p r lo con-
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trario il det o sta o odiando e astio-ando hi le faces e, ren
de a i ci tadini migliori e iu co tu mati. E na co a conferi 

ran i imamente alla loro rosperita, che prenden osi la 
e ua lita c ivile in due modi l ' uno per quella che di en a con 
una mi ura a tutti , l'altro per quella da cui eia ched uno rice e 
secondo il merito, e i non ignorarono quale elle due \ era
mente fosse p iu per gio are ma riprovarono la prima come 
non gi usta , perciò che ella tr ta i uoni e i malvag i in un modo , 
e l' altra elessero, la ual :econdo il m ri to r mia puni ce 
e q uesta u arona al governo della citta, non di tribuendo i 
mao-i trati per sorte a qu lunq e si fos e in ifferentemente di 
tutta la cit dinanza, m reponendo a eia cuno ufficio i mi 
g liori e piu atti. Perocché stimavano che ancora gli altri a 
rebbono ta ti tali quali fosser quell i h e r gge sero le cose 
pubbliche. Anche pare a loro che que ta o i fatta dispen a
zione dei magistrati fosse p iu popola re di quella che si fa p r 
orte; considerando che in que ta giudica il ca o , e può spes e 

volte av enire che i ma i trati toc hin agli amatori d lla si
g noria di pochi, ma ne lla el zione de' pi u acconci, egl i è in 
facolta del popolo di se g lier uelli he ma iormente amano 
lo sta to presente. 

Che ta li fossero i gi udizi della moltitu ine, e che niuno 
o le se contendere per l 'acqui to d ei magistrati na ceva dal

l'e sere i cittadini assuefatti alla fa tica ed ali parsimonia, non 
t ascurare la roba propria e in un mede imo t mpo ucce llare 
a ll' al trui, non sostenere on le facolta del comune le ase loro, 
a nzi d elle facolta proprie empre che bisoo-nas e, sovvenire 
a l comune; e non conoscere megl io i pro enti degli uffizi civili, 
che quelli che ciasch eduno ritraeva dalle cose sue. Ed erano 
per si fatto modo astinenti da quello del p ubblico, che p iu 
malagevole era a tro are a que i tem i chi oles e rice ere i 
magi trati che non è oggi a trovare chi non li voglia. Im
perocc hé timavano c e la cura delle cose pubbliche non fos e, 
come a dire, un traffico, ma un ser io-io che la per ona pre ta 
a lla comunita ; e non is avano insino da l primo g iorno a cer
care e mai per a ven tura quelli che erano tati per innanzi 
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n ell ufficio , avessero pretermes o qualche guadagnuzzo da poter 
fare, ma si bene se egli no a essero trascurato qualche negozio 
i l quale si convenisse espedire sollecitamente . a dire in bre e, 
gl" uomini i quel tempo erano di opinione che a l popolo si 
appartene se d i elegger i magi trati, punir i delinquen ti, defi 
nire i piati e le controversie, come signore e principe; e qu elli 
che a e ero ozio e po es ioni da ivere, do es ero attendere 
a l maneggio delle cose pubbliche con quella cura medesima 
che e ell e fossero loro proprie e familiari; e portatisi dirit
tament , a e sero a essere lodati e tenersi contenti di que to 
premio; a endo male amministrato l'ufficio, dovessero, senza 
commiseraz ione o grazia eruna, severissimamente es ere pu-
n i ti. 
fos e 

ra uale altro tato i popolo i potrebbe tro are che 
ili giusto o piu saldo di uno il quale preponga alle 

amministrazioni pubbli he i piu sufficienti , e di questi mede
imi con tituisca sig nor il popolo? 

L'ordine per tanto d i quello stato era cosi come io i ho 
detto. a lle quali cose potete comprendere di leggeri che gli 
uomini di quei tempi, eziandio in ciò he appartene a l l-

ere di ciascun giorno, si portavano bene e ordina tam nt ; 
imperocché ragi on vuole che a quelli che hanno gittati i fon
damenti buoni circa alla forma del tutto, anco le parti riescano 
a llo stes o modo. E per cominciare (come io credo che si a ragio
nevol e) da quello che ha riguardo agli dèi, non erano i cittadini 
d i a llora né dissomiglianti da sé medesimi né disord inati o 
nel culto divino o nella celebrazione delle cose sacre, né se
condo la oglia e la fantasia, tal olta , ponghiamo caso, mena-

a no a sacrificare trecento buoi, tal a ltra pret rrnettevan insino 
ai sacrifici propri e consueti della citta, ovvero in alcuna fe ta 
n uo a forestiera o e i banchettasse, u av no magnificenza 
g rande, e poi per contrario in alcun tempio de ' piu santi sacr i
fica ano del ritratto delle allogagioni ; anzi avevano solamente 
l'occhio, cosi a non pr terire in alcuna parte la consuetudine 
antica della citta, coine a non aggiunger i cosa alcuna; g iu
dicando che la pieta non si do esse misurare dalla grandezza 
delle pese , ma dal niente innovare nelle costumanze trasmesse 
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d gli antenati. e esi eramente che per simil modo il cielo 
di en a a loro le stagioni e le qualita ell ' anno, non i com
pigliatamente e quasi Il cieca, a opportune e accomo-

ate co i alla colti azione delle loro terre, come alle ricol te 
ei frutti. 

Né dissimile da quello erso gli dèi si era il modo che 
eglino tene ano insi me tra loro. Imperciocché oltre a e sere 
oncordi nelle cose pubbliche, ancora nelle pri ate tanta cura 

pr nd ano gli uni degli altri, quanta i c nviene a ben con
igliati uo nini e di patria compagni. oiché dall'una parte i 
iu po ri, non t nto che portas ero in idia a quelli che ave
ano piu , ma eglino intende ano alla conservazione e alla 

prosperita delle ca e dei grandi non meno che delle loro pro
prie, stiman o che la ricchezza di quelli fosse quasi fonte che 
in loro mede imi si derivasse; e all' inc ntro i ricch i, non che 
us ssero coi poveri s erb mente, anz i recando a propria er
gogna l' inopia ei cittadini, soccorre ano alle loro necessita, 

an a questi a quelli terreo da colti are per fitti ra ione-
voli, alcuni mandando mercatantare, e a chi sommini tr ndo 
di chi potessero per altre vie procac iare di loro guadagni. 

facen o questo non temevano che dovesse loro in entrare 
l'un · delle due cose, o di perdere il tutto, ovvero dopo molta 

riga ricuperare sol una parte i quello che a ess ro ato 
a u are; anzi non si tenevano meno sicuri , in quanto l pre
stato, che fossero in quanto a quello che glino si erba ·ano 
ripo to in casa, ed ndo coloro che ammini travano la ra ione 
opra tali materie, non fare abuso di dolcezza e benignita, ma 

ubbidire alle leggi, e non si procacciare nelle cause altrui la 
facolta di operare essi mede imi ingiustamente, anzi piu degno 
prendere contro quelli che froda ano i reditori, che non pren
de ano le ste e per one offese, e redere che da loro che 
f l sa an la fede dei an tratti, rice essero maggior anno i 
poveri che i facoltosi . I quali quando i fossero rima ti dal
l'accomodare di loro danari o di loro roba, sarebbero privati 
di piccioli emolumenti; dove che i po eri, non avendo chi gli 

ccomodasse del suo, rebbono r idotti a l'ultima necesita . E per 
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tanto e H non ci ave a persona che tenesse celate le sue nc
hezze, o che di benissimo animo non s'inducesse a fare ac

co rdi e contratti, tanto che i ricchi ve e ano piti volentier i 
chi veniva dimandando in prestanza, che non chi rendeva il 

e tato . Poich' a li accomodare altrui di lor a ere interve
nivano loro a un medesimo tempo due beni i quali arebbono 
avuti cari da OCYni uomo di sano cono cimento; l'uno, che essi 
facevano beneficio ai loro cittadini, l'altro, che mettevano la 
loro roba a guadagno. E in fine (quello che è la somma del 
bu no e beato convivere citt"'dinesco) la possessione della roba 
a quelli che possedevano di ragione era salva e sicura , ma 
gli u i della medesima erano comuni indifferentemente a ogni 
cittadino al quale facessero di mestieri. 

Ma qui potranno e sere alcuni che mi riprendano che l -
ando io le cose e i fatti di quei tempi, io non dica altre i 

le cagioni perché quegli uomini usassero cosi bene insieme 
e governassero la citta per si acconcio modo. A me pare aver 
gia toccato alquanto di que ta materia, ma pure io vedrò di 
trattarla iu per isteso e piu divisatamente. Coloro dunque, in 
cam io di avere nella fanciullezza molti sopraccapi, e poi cosi 
to to come fo ero dichiarati uomini, poter fare ogni loro pia
cere piu diligentemente erano sopravveduti nel fiore dell'eta 
che nella puerizia . Imperocché i nostri passati ebbero si fat
tam nte a cuore la costumatezza, che a procurarla e eu todirla 

rdinarono il consiglio dell' reopago, nel quale non poteva 
edere chi non fosse bennato, e nei fatti e negli and menti 
on ave se dato segni di molta virtti e modestia. Onde esso 

consio-lio ragione olmente vinse di degnita e fama tutti g li altri 
eh erano nella Grecia. E quale fos e egli a quei tempi, si 
può giudicare anco da ciò che noi veggiamo a l pre ente. Pe
rocché se bene ora sono dismesse tutte le pratiche antiche 
circa l'el ezione e le disamine di quelli che avessero ad essere 
del predetto consiglio, nientedimeno si vedono eziandio quelli 
che nel resto della loro ita sono intollerabili, come salgono 
all'Areopago, non si sapere indurre a usar la loro natura, e 
piuttosto osser are gli ordini di quel luogo, che seguitare le 
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proprie tristizie. Tanto timore posero queg li a ntichi negli animi 
dei mah a<Yi, e tal memoria la ciarono della loro virtu e mo
destia in quella loro sede. 

Quest si fa tto consiglio dunque con tituirono curatore e 
conser atore della costumatezza, avendo per fermo che sieno 
molto ingannati coloro i quali si persuadono, la essere gli 
uomini migliori, dove le leggi sono piu accuratamente fatte. 
La quale opinione, se fosse vera, niuna cosa aver potuta im
pedir he i greci non fossero tutti conformi, come quelli che 
potevano agevolmente prendere il tenore e i vocaboli delle 
leggi gli uni dagli altri. Veramente non per le buone leggi, 
ma per gli studi e gl i esercizi quotidiani, la virtu prosperare 
e ere cere; tale di nece sita riuscendo la piu parte degli uo
mini, quale si fu la educazione e la in tituzione loro. Di piu , 
la moltitudine e la minuta quisitezza delle leggi essere indizio 
di citta male accostumata. La quale affaticando i di porre argini 
e erragli alle colpe, necessariamente di enire la quantita delle 
leo-gi grande. Richiedersi al buono e ordinato vivere cittadino, 
non le logge piene di scritte, ma la rettitudine tabilita negli 
animi. ~on con istere es o nei ban i, ma nei costumi; e gli 
uomini male allevati facilmente muoversi a contraffare anco 
alle leggi accuratamente scritte, dove che i bene instituiti vo
lere osser are eziandio le non bene ordinate . Per si fatta 
guisa di correndo e affermando seco medesimi, essi non si 
volsero a cercare prima di tutto, in che modo avessero a ga
stigare quelli che trasandassero nelle opere o nei costumi, ma 
con quali rimedi potessero conseguire che niuno s' inducesse 
a cosa meritevole di gastigo; questo giudicando essere ufficio 
loro laddo e lo ingegnarsi molto intorno alle pene, essere 
atto convenevole agl' inimici. 

Per tanto a e ano cura di tutti i cittadini, ma principalmente 
dei giovani, edendo quell'eta e ere piu turbolenta di qua
lunque altra, e piena di maggior numero di appetiti , e gli animi 
giova nili avere maggior bisogno di essere disciplinati nell'amore 
dei buoni studi e nelle fatiche non disgiunte da pi aceri . Alle 
quali cose sole, quando eglino fossero libera lmente nutriti, ed 
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acco tumati all'altezza del en imento, giudica ano che essi 
a rebbero voluto attendere anco per innanzi. Ora, perciocché 
t utti non i potevano educare negli stessi esercizi, considera ta 

diversita delle fortune, e si go ernandosi secondo che com-
orta ano le o tanze, chiunque di roba era poco agiato indi 

rizza a no a lla coltivazione e alla mercatura, sapendo che dalla 
ozio ita n sce I' indigenza, dall'indigenza procedono i male
ficii. Per la qual cosa, r imovendo il principio dei mali, si pensa-

no o iare ai misfatti che vengono appres o a quelli. co-
loro poi che copia di beni avevano a sufficienza, assegnayano 
la ca alleria, gli esercizi del corpo, la caccia, la letteratura, e 
a que te cose gl i costringevano a dare opera; vedendo che per 
i fatti mezzi, alcuni riescono uomini di gran a lore, altri sono 

tenuti lontani da infinite malva ita. 
Né si contentarono di fare cotali tatuti e poi non vi porre 

niuna cura, ma di-visa la itta per contrade o quartieri, e il 
contado per illate ovvero castella, osservavano i portamenti 
di ciascheduno, e chiunque · edevano che disordina se, me
na v nlo dinanzi al Consiglio. Il q u le riprende a gli uni, 
m inacciava gli altri, e tali, a proporzione del merito gastigava. 
Im erocché sape ano bene come egli i ha due mod· che 
dispongono gli uomini a male operare, e due che li ritraggono 
d lle catti ita. Cioè a dire che h:i o e contro alle dette cose, 
da un lato non si fa guardia, dall'altro non è posta pena e 
non i procede per giudizi accuratamente, quivi anco le nature 
buone si gu stano. 1a o e i m !fattori non po ono legger
mente re tare occulti né scoprendogli, essere perdonati, cola 
i per ersi o turni al tutto si spengono. Per le qu ali conside
razioni eglino con ambedue le cose, cioè colle pene e colla 
vigilanza, contenevano i cittadini . E non che potesse schifar 
di enire a lla loro notizia niuno che avesse commessa alcu na 
mal agia opera, ma eglino presenti ano eziandio quelli che 
a evano pure in animo di malfare. 

E per tanto a qu i tempi non si vedevano i giovan i per 
le bische, né per le case delle senatrici di flauto, né per tali 
raddotti do v e oggi spendono tutto il di; ma erano intenti eia-
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scheduno a quell'arte o quell'esercizio che gli er as egnato, 
con molta os er anza onorando e s guitando quelli che in tale 
esercizio ov ero arte erano eccellenti. E fuggi ano il Mercato 
in gui a, che se per alcuna occorrenza tal volta bisogna a 
loro passare di cola, facevanlo con segni di verecondia e di 
modestia grande. Contraddire ai piu vecchi, o con male parole 
mordergli, reputavano maggiore enormita che non istimano 
ad es o l'offendere i genitori. Di mangiare o di bere nelle ta-

erne, non che altri, ancora un famiglio da bene non si arebbe 
ardito. E per ultimo studiavano di essere contegnosi e gravi, 
e non gia di fare del buffone e del giocolare, tanto che gli 
uomini beffardi e motteggiatori, che oggi si chiamano inge
gnosi, es i gli a e ano per i ciagurati. 

Né si pensasse per avventura alcuno, che io fossi occupato 
da qualche sinistra disposizione dell'animo verso i giovani. 
Imperocché, oltre che io non gli timo autori né colpe · oli di 
quello he noi veggiam a venire al presente, eziandio so per 
cosa certa che i piu di loro non amano a modo alcuno qu sto 
si fatto stato, per irtu del quale è lecito loro di vivere in 
tali scostumatezze. Di modo che essi con ragione non possono 
essere ripresi; ma ben convenevolmente si deono bia imare 
coloro che r ssero la citta poco prima di noi. Perciò che essi 
furono quelli che diedero principio a questa presente negli
genza, e spensero l ' autorita e la forza del con iglio dell'Areo
pago, sotto il cui reggimento la citta non era piena di liti, di 
accu e, d 'imposte, di poverta, di guerre, ma tranquilla dentro 
e in pace al di fuor i, come quella che era fida e leal e ai greci, 
formidabile ai barbari, avendo salvati gli uni, e degli altri 
presa tale vendetta, che non pareva loro poco se dai nostri 
fossero lasciati stare senza altra offesa. Adunque per queste 
cagioni vivevasi a quei tempi in una tanta sicurta , che nelle 

ille si ede ano le case e le masserizie piu belle e di piu 
prezzo che dentro alle mura e non pochi cittadini ci a eva che 
mai non venivano alla citta, né anco per le feste, volendo in
na nzi tare a godersi i beni propri, che partecipare dei comuni. 
Perocché nello appartenente agli spettacoli, i quali a rebbero 
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potuto muovere le per one a enire, rocede a allora as
senna mente , senza punto d'in olenza o d i fasto · avvengaché 
non i misurava la felicita dalla pompa elle proce sioni, né 
dai gareggiamenti n Ila sontuo ita dei cori né da altre si fatte 
borie, ma dalla modestia nel comunicare insieme, e dal tenore 
della vita giorna liera, e dali essere ci cun citt dino sufficien
temente forni t del bisognevole, alle quali cose si vogliono 
prendere i veri argomenti del buono e prospero stato e del 
non odioso con ivere cittadino. Poiché oggi, a dir vero i 
non o come pos a fare niuno che buon giudizio abbia a non 
i a ttristare , considerando lo stato delle cose, e veggend al

cuni ci ttadini, dinanzi alle curi e, trarre a sorte se essi avranno 
o non a ranno da ivere per é ste si, e questi medf!s'mi 

olere che si conducano a soldo e i m:lntengano rematori 
greci, e certi danzare in drappi d'oro, e passare poi la verna a 
io non vo ' dire in che panni; e a ltre somiglianti contrari eta 
che occorrono nello stato presente con grande ignominia pub
blica . iuna delle quali cose ac adeva a tempo della signoria 
del consigl io . Il quale solleva a i o eri dall ' inopia coi benefizi 
del comune, e coi sussidi che erano prestati loro da i ricchi; 
ritraeva i giovani dalla licenza col soprav egliarli che faceva, 
e co li studi in che g li teneva oc upati ; gli ufficiali della 
repubblica dalle ingiustizie e operchierie co' ga tighi e con 
fare che tortamente operando, niuno pote se restare occulto; 
i vecchi d all'i gnavia colle dignita civili e colla riverenza 
o ervanza della g ioventu . in vero, q uale al tro piu beli 
e p iu commendevole reggimento si può trovare di uno che 
per si acconcio modo provvedeva a ogni cosa? Dunque ell 
stato di llora noi abbiam o detto il pi u, e eia cuno potra li 
l ggeri intendere che quanto si ' tralasciato di dire, fu con
forme e corri pondente a quello che si è ragionato. 

Ora avendomi alcune persone udito reci tare le predette 
cose, mi diedero quelle maggiori lodi che si potevano, e dis · 
sero degni d'invidia essere i nostri antich i per a ere usato 
questa forma di reggimento ; ma in un medesi mo tempo giu
dicarono che oi non potre te essere ind · tti a praticarla, ma 
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che, la ciandovi guidare all'usanza, torreste di voler prima 
atire i danni e le incomodita dello stato presente, che godervi 

con migliori ordini una ita migliore . Anche dicevano che io 
consigliandovi il vostro me !io, porterei pericolo di parere ini
mico del popolo, e darei materia di sospettare ch'io m' indu
strias i di ridurre la citta sotto la signori di pochi. Ora, se 
i miei ragionamenti fo ero stati di cose sconosciute e nuo e, 
e che io i avessi confortato a eleggere consiglieri o dettatori 
che di quelle do essero d liberare, nel qual mo fu penta 
la pote ta del popolo ai tempi addietro, io potrei ragionevol
mente incorrere nelle dette imputazioni. Dove che io non ho 
detto cosa di cotal fatta, ma ho r gionato di un governo, non 
mica oc ulto, ma palese; il quale tutti sapete essere stato ado
perato ai nostri antichi, e avere partorito innumerabili beni, 
non che alla no tra patria , ezi ndio agli al tri greci; oltre di 
ciò essere stato prescritto e stabilito da uomini i quali è forza 
che ciascuno si a cordi a tenere per li cittadini piu popolan i 
che sieno stati mai. i modo che ella sarebbe pur dura e 
indebita osa che per confortar i di ripiO'liare questo cosi fatto 
ordine di repubblica, io fossi riputato cupido di novita. Senza 
che di l geri oi potete conoscere il mio sentimento anche 
da questo, che nella piu parte d lle arinO'he e dei discorsi 
detti da me insino a ora, io condanno le signorie di pochi, 
le prepotenze, i pri ilegi; e lodo le ugualita e gli stati di po
polo, come che non tutti, ma solo i bene ordinati, con retti
tudine e buono accorgimento, e non alla cieca. E lodogli per
ciocché io tro o che i no tri anti hi con un si fatto stato si 
a vantaggiarono di gran lunga dagli altri popoli, e che i !ace
demoni hanno la piu bella repubblica che sia di que ti tempi, 
perché si reggono piu popolarmente. E che questo sia vero, 

eggiamo che nella elezione dei magistrati, nell'u o del 1vere 
quotidiano, e in qual si sia tudio e instituto, seguono l'egualita 
e la conformita piu che gli altri popoli, cose combattute sempre 
dalle si norie di pochi, e cmpre usate da quelli che si reggono 
per istato popolare bene acconcio. Cosi, se noi vorremo 
por mente alle altre citta, riandando un poco, tro eremo che 
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alle grandi e m ril evate, meo-!io conferiscono i reggimenti 
del o olo he quei di pochi. Essendo che questo mede imo 
tato nostro che tutti riprendono, e noi lo paragoniamo, non 

piu con quello che io ' ho raccontato innanzi, ma con quello 
che fu al tempo dei Trenta, quasi che egli ci parni una cosa 
di ina. Io o lio, quando anche sieno per dire che io mi di 
lungo a lquanto dal mio soggetto, ricordare qui e dimo trare 
quanta differenza ia dallo stato pre ente a quell o di allora; 
acciò niuno dica che io o molto sottilmente cercando e discu 
tendo i falli del popolo e da altro lato se egli si tro a pure 
che quello abbia fatta alcuna bella o nobile e degna opera, che 
io la pa o in si lenzio. on sani questa parte del mio ragionare 
né troppo luna-a né senza qualche profitto degli ascoltanti. 

Perduto d unque che a emrno il nostro navilio nelle marine 
de l' E ll esponto, e venu to il comune in quelle disa\ enture 
che n e segui rono, sanno bene i piu ve chi che quelli che erano 
chiamati popolani o d i pa rte di popolo, si dimostrarono appa
recchiati a dover innanzi ostenere ogni peggior cosa, che 
ubbid ir ad a ltr i ; riputando grandissima indegnita che quel 
popolo che aveva a uto in mano il governo della Grecia fo e 

eduto ottoposto alla dominazione altrui . E che uesti ta li 
furono esclusi dall'accordo. All'incontro quelli be olevano 
lo stato di pochi, disfatte con pronto animo le mura agevol
men te si acconciarono alla ser itu. E laddove a l tempo che 
i l reo-gimento era in potesta del popolo, i nostri avevano in 
mano le fortezze degli a ltr i , venu ta la repubblica otto i Trenta, 
la nostra fortezza medesima fu in possessione degl' inimici. 
E sanno ancora che a quel tempo la citta fu ser a dei tace
demoni · ma poich' i fuoru citi, tornando si ardirono a com
battere per la liber ta, e da Conone fu vinta quell a battaglia 
marittima, essi lacedemoni ci mandarono per loro ambasciatori 
cedendo la ignoria del mare. E anco de' miei coetanei chi 
è che non si ricordi come lo stato popolare da un lato, con 
tempi i e con sacrifici, rendette adorna e splendida la citta per 
modo che anche al presente la foresteria che v i capita la giu
dica degna di comandare a tutto il mondo , non che lla Greci a ; 
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e da Il' altro lato i Tren ta pogl i aro no i te m p i i, trascurarono i 
sa rifici , e furono allora venduti e dati a disfare gli ar enali 
per tre talenti, dove che la citta e ne aveva spes1 m ino a 
mille? é anche si trovera niuno he in quanto alla lode della 
mansuetudine, oglia anteporre al reggimen o del popolo quell i 
di costoro. I quali, recatasi in mano per irtu di un decreto 
la potesta della repubblica, mille e cinquecento cittadi ni am
mazzarono senza forme g iuridiche e piu di cinquemi la sfor
zarono a rifuggirsi come esuli nel Pireo. I popolani in contrario , 
ricuperata la patria per vìrtu di armi e di vittorie, tolti solo di 
mezzo i p rincipali autori delle calamita passate, composero le 
cose intra i cittadini con tanta giustizia e onesta, che i ripa triati 
non istettero pure di un menomo vantaggiuzzo al di sopra di 
quelli che gli avevano posti in bando. Abbiamo eziandio questo 
sopra tutto li al tri b lli simo e CYrandissimo te timonio dell a 
bonta del popolo, che avendo quell i di dentro pigl iato a in
teresse dai lace emoni la somma di cento talenti per cagione 
dell' assedio del Pireo , che si ·teneva per o-Ji usci ti , r gu nato 
il popolo per deliberare della resti tuzione di detta omma, e 
dicendo molt i che il oddisfare ai lacedemoni si apparteneva 
di ragione a chi aveva improntato i danari e non agl i as edia ti , 
il popolo determinò che la restituzione i face se in comune. 
Con i fatti modi ci recaro no a tanta concordia e tanto avan
zarono la citta che i lacedemoni, i q uali a tempo dei Trenta 
ci mandavano, si può dire, ogni di ordinando quello che pia 
ce a loro , poi ri messo in istato il popolo, ennero chiamando 
mercede e pregando che non gl i lascia simo istruggere dai 
tebani. E per dire in somma, le intenzioni delle due parti 
furono cosi fatte, che quella vole a comandare ai cittadini 
servire a i nemici questa comand are agli altri, e coi cittadini 
serbare l ' ug ualita. Queste cose mi è paruto toccare per due 
cagioni; prima per dare ad intendere che io non so no vago 
né di signorie di pochi né di prepotenze, ma di una buona 
e ben composta repubblica ; poi per dimostrare che gli stati 
di popolo , eziandio se male ordinati, sono manco nocivi; e 
q uando poi si reggono per buoni ordini , sono migliori e piu 
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degni che qualunque ltro , per essere iu giusti, pi u accomu-
n a ti , fare la vita piu dolce. 

Forse non mancheranno di quelli che si maravi lino come 
io i conforti a lasciare questo reggimento, che si trova a vere 
opera to tanti e cosi begli effetti; e in iscambio di quello , pren
dere un altro ; e come avendo ora lodato i magnificamente 
lo stato di popolo, poi d ' ora in ra , mutata opinione , io l 
condanni e mi dolga delle cose presenti. Ora oi dovete sa
pere che, se io veggo anche una persona privata fare a lc une 
poche cose bene e molte male, io la riprendo, e tengo che 
ella sia da manco che non si conviene: e piu, se questo tale 
è disceso di assai valent ' uomini, e che egli sia pure un poc 
migliore che la schiuma degli scellerati, ma peggiore a sai 
che gli antichi di sua famiglia, in caso tale io lo biasimo, e dan-

esi l 'occasione, io lo consiglierei di lasciare cosi fatto e sere. 
Con ciò sia dunque che anca delle comunita io giudichi per 
gli stessi termini, stimo che a noi non si convenga troppo 
pregiarci né tener paghi se noi siamo stati migliori e piu leali 
che alcuni ciagurati e matti, ma piu presto sdegnare e avere 
per male se noi ci troviamo essere peggiori che i nostri pa -
sati; colla virtu dei quali e non colla mal vagi ta dei renta 
ci abbiamo a paragonare: mas ime che a noi si conviene essere 
primi in eccellenza fra tutti gli uomini. Io non dico ora questa 
cos per la prima volta, ma io l ' ho detta gia in molte occa
sioni e a molti, che al modo che noi eggiamo negli a ltri 
luoghi generarsi dove una dove altra qualita di frutti, di ar
bori e di animali, propria di quella cotal terra e molto eccel 
lente fra quelle che nascono nelle altre parti, cosi medesima
mente il no tro terreno ha virtu di produrre e nutrire uomini, 
non solo di natura attissimi alle arti e opere della vita , ma 
di singolare disposizione eziandio per rispetto alla irilita del
l'animo e alla virtu. Si conosce questa cosa ma nifesta mente 
si per le antiche battaglie fatte dai nostri colle mazzoni, coi 
Traci e con tutte le genti del Peloponneso, e i per le guerre 
a ute coi re di Persia, dove i nostri, ora soli e ora con quelli 
del Peloponneso, per terra e per mare, combattendo e vincendo, 
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riportarono 1 premi e gli onori rincipali delle ittorie . Le 
quali cose per certo non avrebbero potute fare, se essi non 
fossero stati da molto piu che gli altri uomini di natura. E nìuno 
si pensi che perveng da ciò alcuna eziandio menoma lode a 
noi cittadini di oggidi; anzi per lo contrario. Perocché queste 
simili, sono lodi erso chi si dimo tra degno della virtù degli 
antecessori, ma erso quelli che colla loro igna ia e catti ita 
svergognano l'eccellenza della loro stirpe, elle sono riprensioni 
e biasimi. iccome (vaglia il ero) facciamo noi, che i fatta 
natura avendo, non l'abbiamo saputa serbare, ma siamo caduti 
in grande io-noranza e confusione e in molte cattive cupidit:L 
Ma se io elessi, seguitando ue ta materia, mordere e accu
sare i f tti di questi tempi, dubito che io non dovessi trascorrere 
troppo lungi dal mio proposito. Però di questi fatti lasceremo 
stare al pre ente, se non che siccome io ia ne ho ra ionato 
per addietro, co i per l'avvenire altre volte ne ragionerò, se 
non mi sani venuto fatto di ri ocarvi d cotesti andamenti 
torti e nocevo li. ra tornando in sul proposito primo di questo 
ragionamento, dette che io ne avrò certe poche cose, darò 
luogo a quelli che elessero altresì esporre la loro entenza 
sopra que ta materia. 

Dico adunque che se noi vorremo continuare a reggere 
citta nella forma che si usa oggi, egli non ci ha r imedio 

alcuno che noi possiamo fare altro che tutto giorno stare in 
consulte e in g uerre, e iv re cosi come ora e di questi tempi 
addietro, e patire e operare tutti gli ste i mali. ll incontro 
ripigliando la forma usata in antico, manifesto · che per la 
ragione medesima, quella condizione e quello andare avranno 
le cose nostre che ebbero quelle degli antenati . Perciocché 
d gli stes i ordini di repubblica necessaria cosa è che risultino 
i fatti o conformi o simili. Dei quali fatti prendendo i piu 
riguardevoli, si vuol porgli a riscontro , e cosi risolvere quali 
ci sia piu in acconcio di eleggere, o gli uni o gli altri. E 
prima eggiamo la condizione di quello e di que to reggi
mento verso i greci e i barbari, essendo che non piccola parte 
conferiscano costoro al ben essere della citta, ogni volta che 
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procedano le cose per opportuno modo tra loro e noi. I greci 
dunque a evano tanta fede al reggimento di quei tempi, che 
la piu parte di loro olonta riamente si diedero nelle mani della 
citta; e i barbari, non che s'impaccia sero dei fatti della Grecia 
ma essi non i ardi vano di scorrere colle galee fin presso a 
Faselide, e co le genti di terra non passa ano di qua dal fiume 
dell' li, e in .fine attendevano a tar quieti. Oggi sono ridotte 
le cose in si fatti termini che quelli ci portano odio e questi 
d'spregio . Dell'odio dei greci avete udito dalla bocc dei ca
pitani; e il re di Per ia che dispo izione abbia ver o di noi , 
bene esso lo ha dato ad intendere per le lettere che ha man
date. Oltre di ci da quei buoni ordini erano i cittadini per 
cota l guisa inform ti a procedere virtuosamente, che essi tra 
loro da un lato nessuna offesa e ne sun molestia facev· n 
uni agli altri, e all'incontro, se a lcuno di fuori veniva con 
armata mano sopra il contado e si v lorosamente combattendo, 
sempre riuscì ano vittorio i. Noi per contrario non lasciamo 
pas a re un di che l'un cittadino all'altro non faccia male, e 
da altra parte nelle cose di guerra usiamo un tanto straboc
chevole negligenza, che infino a lle ras egne non ogli amo 
andare se non pagati. Per ultimo, e questa è cosa sopra tutte 
di gran mome to , non era a quei tempi un cittadino che avesse 
disagio del nece sario, e che si ede se, limosinando per le 
vie, fare onta e ituperio alla citta; laddo e ora sono pi u i 
po eri che gli agiati: e bene è da perdonare a ques i cotali 
bisognosi se eglino niuna cura hanno delle cose pubbliche, ma 
si vanno pure ogni di argomentando del ome trovar modo 
a durare insino a domani. 

Tenendo io dunque che, se noi vorremo imitare gli antichi, 
aremo liberi da questi presenti mali, e cagione anco di a lute 

non alla citta solamente, anzi a tutta la Grecia, ho messa in
nanzi questa deliberazione e detto questo ragionamento. Voi , 
considerata bene ogni cosa che a ete udita, fate quella riso
luzione che crederete es ere in maggior beneficio della citta. 
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DISCOR O 

IN PROPOSlTO DI UNA ORAZlO r E GRECA 

DI GIORGIO GE fi TO PLETO E 

Tace la fama al presente di Giorgio Gemisto Pletone co-
tantinopolitano ; non per altra causa e non che la celebrita 

degli uomini, siccome, si può dire, ogni cosa no tra, dipende 
p iu da fortuna che da ragione. niuno può assicurarsi, non 
solo di acquistarla per merito , quantunque grande, ma acqui
stata eziandio che ebba durar li . Certo e che Gemi to fu de' 
maggiori ingegni e de' piu pellegrini del tempo suo, che fu il 
decimoquinto secolo. is e onorato dalla patria; e poi trovatosi 
sopravvivere alla patria ed al nome greco (o, come esso diceva, 
romano), fu accolto ed avuto caro in Italia, dove stette gran 
tempo e mori; ed ebbe una splendidìssima riputazione in questa 
ua nuova patria, e medesimamente nelle altre provin e d'Eu

ropa, per quanto si tende a i n quei tempi lo studio delle l et-
ere. Lascerò le a ltre particolarita che di lui i pos ono edere 

in molti scrittori: solo ri corderò che egli, esaminate le religioni 
de' tempi suoi , .riprovata la maomettana, che di qu i giorni, 
piantata nel piu bel paese di Europa, pareva come trionfante 
e ia p ros ima ad ottenere il primo grado, non fu oddisfatto 
né anche della cristiana. E cento anni prima della Riforma 
(mo endosi, non er animosita ed ira, come Lutero ma per 
sue considerazioni filosofiche e per discorsi politici) disegnò, 
intraprese e procurò in alcuni modi , ancora sperò, e non 
molto avanti di morire predì se, lo tabilimento di nuove 
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credenze e di nuove pratiche religiose piu accomodate, secondo 
che egli pen ava, ai tempi ed al bisogno delle nazioni. 

crisse molti libri di storia, di filosofia pra tica e specula
tiva , e di altre materie d'ogni genere: e tutti con tanta copia 
e gravita di sentenze, con t l anita, con tal forza, con tal 
nobilta di stile , tanta puri ta, tanta finezza di lingua , che, leg
gendoli , pr o che si direbbe non mancare altro a Gemisto 
ad essere uguale ai grandi scrittori greci, di quegli antichi, 
se non l'e sere antico. E questo fu anco il parere dei dotti 
della sua nazione in quel secolo. Io noto che la letteratura 
greca, oltre che nella eccellenza degli originali non fu infe
riore ad alcun'altra, nella felicita delle imitazioni fu di lun
ghissimo inter allo superiore a tutte. Vedesi questa cosa gia 
ne ' iu antichi, voglio dir piu icini di tempo agli autori imi
tati: in Dionigi d' Alicarnasso, in iodoro, in Filone; edesi 
negli scrittori del secolo degli Antonini, in Arriano massima
mente e in Luciano : tutti, quanto alla lingua e llo stile, imi
tatori , che par ero poi d gni d ' imitazione e si medesimi; ve
d esi nell' autor del trattato della sublimita; e in altri tali non 
pochi: lasciando i molti piu che sono perduti. Perocché la 
l tt ratura greca non ince solamente le altre nell bonta, come 
h detto , delle imitazioni· ma nel numero altresi di esse, dico 
delle buone e delle classiche, soprasta di gran l unga. Final
mente, in sullo ste so spirare ella ebbe in Gemisto uno che 
nell'esprimere la lingua e lo stile dei migliori antichi riusci 
felice in guisa, che alcune olte superò, almeno er entimento 
mio, qualsivoglia anco di quegli altri detti di sopra. Certo 
che ne suno mai né latino né italiano nostro fu tanto simile 
agli antichi della sua lingua, per molto ingegno che ave se, 
e per diligenza e studio che adoperasse, quanto fu Gemisto 
ai principi della letteratura patria. Veramente è cosa mi rabile 
questa nazione greca, che per i pazio dintorno a ventiquattro 
secoli, senza alcuno intervallo, fu nella civilta e nelle lettere, 
il piu del tempo, ovrana e senza pari al mondo, non mai 
superata: conquistando, propagò l'una e l 'al tre nell 'Asia e 
nell' ffrica; conquistata, le comunicò agli altri popoli dell'Eu-
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ropa. E in tredici secoli, le mantenne per lo iu fiorite, sempre 
quasi incorrotte; er gli altri undici, le conservò sa sola nel 
mondo bar ro, e dimentico di ogni buona dottrina. Fu pet
tacolo nuo o, nel tempo delle Crociate, alle nazioni europee: 
gente polita, letterata, abitatrice di citta romorose, ampie, 
splendide per templi, per piazze, per palagi magnifici, per 
opere egr rrie d'arti di ogni maniera; a genti rozze, enza sen
tore di lettere, abitatrici di torri di ille , di monta ne; q uasi 
salvatiche e inumane. All'ultimo, gia vicin a sottentrare ad 
un gioco barbaro, e perdere il nome, e, per dir cosi, la vita, 
par e che a mo o di una fiamma, spegnen o i, g ittasse una 
maggior luce: produsse ingegni nobilissimi, degni di molto 
migliori tempi; e caduta, fuggendo da lla Sl~a rovina molti di 

1 a iver e parti, un 'altra olta fu all'Europ , e però al 
mondo, maestra i ci ilta e di lettere. 

Leggendo io la orazione di cui soggiungo il vol arizza
rnento qui appresso, quasi che a fatica avrei potuto cr dere, 
se bene io lo sapeva, che ella fosse del decimoquinto secolo, 
e non piutto to dell'eta di Platone e di enofonte, se non fos
sero stati a lcuni erroruzzi di lingua rari e di poco pe ; i quali 
non sono proceduti gia in niun modo da neg ligenza, ma da in
ga nno i memoria, o da presunzione falsa dello a ere gli scrit
tori auto re oli usato quelle tal i forme di f vellar , nata per 
non a erli ben dirittamente osservati o intesi. E di que ta 
sorte non pochi errori e non piccoli si ritro ano anche in Plu
tarco, in Luciano e in altri di simile antichita: per non dire 
dei meno antichi, eziandio lodati, che pesse olte ne hanno 
in quantita grande. Questa orazione discorre principalmente 
della immortalita dell'anima, con occasione di lodare l' impe
ratrice Elena o Irene, morta poco innanzi, stata figliuola di 
Costantino Dragasi duca di una parte della Macedonia, e mo
glie di Emanuel Paleologo imperatore d'Oriente; la quale in 
sull'estremo della sua vita, prendendo abito di monaca, cangiò 
il proprio nome in quello d' Ipomone, che a noi onerebbe 
Pazienza. Fu questa scrittura di Gemisto menzionata da Leone 
Allacci e da altri eruditi; e tro asi scritta a penna in piu 
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biblioteche d'Europa. A que ti anni passati, in Venezia, due 
chiaris imi greci, il Mustoxidi e lo Scimi, la pubblicarono in 
istampa. e msino a ora è comparsa, he io appia, in al 
cun'altra lingua che la nativa. Io l' ho ridotta in italiano, parte 
dilettat alla ua bellezza, e parte movendomi il desiderio di 
suscitar la memoria di quel raro ingegno, e di por ere a1 pre
senti italiani un saggio del suo seri ere. 

Qui non dée for e essere fuor di luogo il dire dei volga
rizzamenti in uni er ale alcune poche parole in proposito di 
quanto, col suo consueto splendore di locuzioni e di sentenze , 
ha detto in disfavore di e i il mio Giordani nella lettera al 

fonti , pubblicata dianzi nell'Antologia fiorentina. « iccome 
il tradurre giova all 'uom gio ane, al vecchio non giova; cosi 
nelia gioventu delle nazioni essere profittevole prendere scienza 
e stile da' popoli che precedettero nel sapere; ma quando un 
popolo gia adulto ha compiuta la ua educazione, e gia nella 
ua lettera tura trasse quel che dell'altrui poteva convenirgli e 

bastargli, dovere, a gui a di pittore gia istruito, affaticarsi a 
dipino-ere del proprio, non a copiare. Le er ioni dal latino 
o dal g reco piu note, che per addietro o ne' tempi nostri si 
fecero, quasi tutte niuna lode aver meritato, ome inutili. 

Perciocché la materia di quegli antichi autori non è piu 
recondita, ma diffusa nella cognizione di molti. Rimane dun
que, per meritar lode, che i traduttori raffigurino quell'eccel
lenti bellezze di stile che negli originali si ammirano. Il che 
essersi fatto, e appena in parte, da pochi s imi; né da molti 
poter i, perché domanda felicita d' ingerrno e valore di arte 
raro . Pregare che di questo suo giudizio, come di troppo su
perbo, altri non si voglia adirare: poiché in fatti mostrarsi 
non essere di lui solo ma di molti. Ché ogni di si veggon 
sorgere nuovi traduttori di opere gia piu volte tradotte; i quali 
certamente sperano far meglio di ciò che innanzi a loro fu fatto; 
e cosi palesano di credere non e sersi fatto abbastanza bene~ . 
Questi sono i sentimenti del predetto scrittore: nei quali io 
non so concorrere; e dirò il perché: sapendo che tali ingegni 
e tali animi non si tengono offesi da chi dissente da essi, né 
da chi espone le ragioni del dis entire. 
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ico però brevemente che le co e considerate dal Gior
dani non mi p re che pos ano conchi udere altro _se non che 
le traduzioni dei libri classici cattive o mediocri, sono inglo
r io e a chi le scrive , inutili agli altri; traduzioni buone e er
fette essere oltremodo difficili a farle, raris imo a ritrovarne. 
Que te conclusio ni ono ottime, ere, certe. Il medesimo ap
punto si trova essere delle opere di poesia, delle opere di 
eloquenza, di cento a ltri generi di critture . Diremo per que to 
uni ersalmente che le opere di poe ia, quelle dì eloquenza, e 
tutte le altre tali siena ingloriose agli autori , e nel r esto vane? 
Il buono e il perfetto è difficile e raro in ogni genere di cose: 
non si dispr ezzano per ciò i o-e neri , ma coloro che in alcuni 
di essi ottengono il buono e il perfetto, si apprezzano e lo
dano: e tanto piu o meno quanto l'attenerlo è, in quel cotal 

enere, piu o meno raro e diffici le. Certamente quelli (e non 
sono pochi ques i tali per verita) che mettendo i a tradurre 
un famoso autore l tino o greco, si credono entrare in una 

ia com endiosa e agiata da n ire al!' immortalita, errano di 
gran lunga. Piu malage ole è per av entura il tradurre eccel
lentemente d allo altrui le cose eccellenti, che non è il farne 
del proprio. Né si speri alcuno di farsi immortale con trad u
zi ni che non sieno eccellenti . E qu o-li che degli autori g reci 
o latini esprimono olo i pen ieri e non le be1Iezze e le per
fezioni dello stile, non si può pur dire che traducano. Que te 
co e giova ed è a proposito il dirle, e a nche il ri peterle spe o: 

cciocché altri non presuma (come si fa in questo secolo tutto 
o-iorno) dovere co ingegno forse meno che comuna le, on 
poca o ne suna arte e fatica, ottenere quella medesima gloria 
che s esso con somma arte, con fatiche grandissime non ot
tengono gl' incregni ommi. a non si dée per queste cose 
ri ro are il genere delle traduzioni: ben si timeranno perciò 
tanto maggiormente e si riputeranno degne di tanto piu onore 
e fama le traduzioni perfette. 

Quanto alla utilita, io non cred che, oltre alla parte dello 
tile, non possano le traduzioni e sere utili anco per le ma

terie . Qual materi a piu di uigata e piu trita che le notizie dei 

LROPARD r, Opere- ll. 
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fa tti d ella Grecia e di Roma ? Per questo non si leggeranno 
pi u al mondo i storie di co e romane o greche ? E leggendosi, 
chi può ubitare che a sai piu diletto primieramente , e poi 
frutto di piu intima, di piu vi a, di piu, per cosi dire, ocu
lata contezza dei casi e d egli uomini, non i abb ia em pre a 
raccòrre da li lettura delle storie composte a greci o da la
tini , che di quelle che delle medesime cose sono state o sa 
ranno fatte dai moderni? Cosi, niun mai, per udire o per 
leggere altri che la e crivano, potra fare in sua mente, non 

ico un ivo , m né a nche un ero concetto della eloquenza 
di Cicerone e di Demostene, né forse ancora dell'uno e del
l 'altro uomo, e egli non leggera le loro orazioni; e dell'uno, 
eziandio le lettere. Co i d'infinite altre cose: che in vero in
finite se ne ritrovano di quell e he non si potranno aver 
mai e non dagli stessi scrittori antichi, o sempre si avranno 
migliori e piu dilette oli dalle fonti che alcun altro luogo. 
Onde, potendo i in Italia intendere, non che leggere spedita
mente, il greco e il latino da tanto pochi, rispetto al numero 
di quelli che o si dilettano o per qualunque cagione usano di 
legger libri; perché negheremo noi che non le onvenga anco 
per la cognizione elle materie, esser prov eduta di buone 
traduzioni dal latino e dal o-reco: quando nella Germania, ove 
' tanto minore il bisogno, è tanto grande la copia dei vol
garizzamenti, i quali, siccome essi meritano, cosi ancora hanno 
grandi sima riputazione? E lo stato dell'It lia in questo par
ticolare è comune alla Francia, e pari mente all'Inghilterra 
oggidi, e in somma a tutto il mondo, salvo solamente la Ger
mani a e l'O landa, e in alcun a proporzione la Svezia e la a
nimarca . 

Ma quando eziandio ste sero cosi le co e, che ogni per· 
sona colta e gentile, insino alle donne, legges ero latino e 
greco (cosa tanto vicina alla verita, che ella ci riesce ridicola 
a immaginarla), tutta ia le traduzioni perfette avrebbero quel 
pregio che hanno le statue e le pitture eccellenti, che non 
ser ono però a nulla. Dico non er ono a nulla, per fa eiJare 
come sogliono i nostri filosofi. Anzi servono esse a dilettare 
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lo sp1nto: effetto che io non ho mai saputo intendere come 
non ia utilita. Qua i che l'uomo ercasse o pote se cercare 
in sua ita altro he il diletto. O quasi che il diletto li desse 
tra mani co i ad ogni ora. :la tornando al proposito, io per 
me legCTo con pia ere uguale la Rettorìca d'Ari totele nella 
propria scrittura greca, e nella nostrale del Caro; e non mi 
par gittare il mio tempo, letta che ho l'una, a leggere ancora 
l altra. La qual traduzione del Caro non è erò senza difetto; 
ma ella ha solamente qu lli che a a di neces ita il tempo: 
nel quale di greco non sape asi piu che tanto, e i te ti degli 
antichi non si avevano co i emendati come si hanno O<Tgi. 

Se non che egli è ben !ungi che tale sia o mo tri voler 
divenire lo stato nostro, da non potere i volgarizzamenti aver 
pregio e non nel p redetto modo. E io poi ono di opinione 
che i libri degli a ntichi , latini o greci, non solo di altre ma
terie, ma di filo ofia, di morale, e di co i fatti generi nei qua!t 
gli antichi ai moderni sono riputati valere come per nulla , se 
mediante buone traduzioni fossero piu di ulgati, e piu nelle 
mani ]ella comun <Te nte he e si non sono ora, e non furono 
in alcun t mpo, potrebbero giovare ai costumi, alle opinioni, 
alla ci ilta dei po oli piu assai che non i crede; e in parte, 
e per alcuni rispetti, piu che i libri moderni. Ma questa sa
rebbe materia di un lungo ragionamento. ra asco ltiamo Ge
misto. 





RAZIO E 

IN !ORTE DELLA IMPER TRICE 

ELENA PALEOLOGlr 

Non sani eo-li cosa con ene ole e giu ta il rendere onore 
lodi alla madre dei no tri imperatori e duchi, passata no

vamente di que vita; o s ni ella que ta un' impresa age ole 
e proporzionata a qual che si i a lodato re? o n tro eremo però 
he questa donna, tra quelle eh furono collocate in pari gr o 

di fortuna, abbia molte pari; e non sono poche le virtu e gli 
ornamenti che di lei si po ono ricordare. iciamo, adunque 
h'ella fu, di nazione, trace. La nazione dei traci è antica, 

e delle maggiori he sieno al mondo: io non dico solamente 
di quella di qua d l Danubio le abitazioni della quale i di
stendono per insino dal mar Nero all'Italia; ma intendo pa
rimente di quell 'altra parte di la dal Danubio, i quali favel
lano la medesima lingua che questi di ua, e tengono un tratto 

i paese che a infino all' ceano che è da quella banda, e 
infin pre so a quel continente che per lo tremo del freddo 
è disabitato: ed anco que ta parte è molta, e piu assai di quella 
di qua dal Danubio. Que ta ente, per essere animosa e di 
non rozzo sentimento, non fu senza il suo pregio in ino ab 
antico. Perocché colui che in Atene institui qu i misteri eleu
sini, il suggetto dei quali i era l' immortal ita dell'anima, fu 
Eumolpo trace; e da es i traci e fama che la Grecia appren
desse il culto delle Muse. ra una gente usata di onorare le 
Muse , non può essere go a né incolta; e co i una che abbia 
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nt1 e ere enze attenenti alla immortalita dello spirito umano , 
non può e sere d'animo ignobile. Di questa cosi fatta nazione 
fu il padre della imperatrice passata poco dinanzi ad altra vita; 
signore di una provincia di non ispregevole condizione, pre so 
al Vardari, fiume c he ha un ' acqua dell e ottime tra tutte le 
acque correnti e d elle sanissime da bere; uomo poi di for
tezza e di giustizia grande e di perfetta fede ver o li amici . 
Nata di si fatto sangue , la madre dei nostri imperatori e duchi 
fu sposata al padre di quelli, uomo superiore assai , e per di
g n ita e per fortuna, a i parenti di essa, principe, verso di é, 
ottimo ; e disceso di non pochi p rincipi somiglianti ; all'ultimo, 
imper tore di q uesta nostra gente romana; della cui antica 
felicita , e della virtu a ntica , so erchio a rebbe il fa ellare , 
s iccome di cose note a una gran parte delle persone; e no 1 

che non do ni essere importuno il dirne per ora questo ta nto: 
poter i m a lagevolmente trovare che in a lcune delle molte re 
p ubbliche e monarchie che furono in tutto il tempo di cui si 
ha memoria, concorres ero si fattamente in ieme tante irtu e 
tanta f-elicita, e dura sero per tanto spazio, ua nto nell 'an tic 
repubblica dei romani. 

Ebbe adunque primieramente l 'imperatr ice di cui d iciamo 
ora le lodi, q uesta fe licita : che nata di genti buone e alo 
rose, ed oltre a ciò non ignobili , fu sortita ad un maritaggi 
molto superiore allo sta to suo, sposata a ll ' imperatore dei ro
mani, che poco avanti, per la morte del p dre , era per enuto 
all'impero . a questo inna nzi non a ndarono le sue felicita 
enza la mescolanza dei lor contrari, atteso gli assedi gra i e 

difficili che ci bisognò sostenere dai barbari , e ma sima mente 
quell'as edio lunghis imo e pericolo issi mo che la citta nostra 
ebbe a patire non molto dopo la enuta all'imperio del nuov 
principe. Ma l'imperatrice , per sua irtu, fu veduta portare 
l' una e l'altr a fortuna con grandissima moderazione: non per
dersi di cuore nelle cose a erse, non si lasciare enfiar dalle 
prospere; ma serbare il uo con enevol modo in ambedue le 
ondizioni dei temp i. Perciocché ella era donna di conos i

mento e di fortezza d ' animo piu che da femmina; siccome di 
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casti t · non ce e il pregio a Penclope. E la r etti tudine an
·or non fu in lei compiutis ima? cert noi appi mo ch'ella 
mai non fece male ad alcun , e che per contrario fece ene 

molti e molte. E in che altro i può dir he consi ta l ret
titudine piu propri mente, che in n n far pregiudizio, di o
lonta nostra a chicchessia, e fa r bene a piu che i può? n
cora ebbe ella, tra molte altre felicita, questa grandi sima: che 
ritrovando i madre di molti figliuoli e valenti {e di questi, 

lcuni imperatori, altri du hi e collocati nei gradi prossimi 
a ll' auto rita imperiale), tutti gli vide oncordi per lo pi u tra 
loro; e se tal olta er a entura v'accadde alcuna dissensione, 
mai non li ide scorrere a cose estreme, econdo che suole 
avvenire pesso tr principi e potent ti uguali; anzi, ome a 
dir, senza alcuno strepito, comporre ogni differenza. 

Q esta donna di tanta bonta e virtu , e tanto, nella piu 
parte delle cose, bene a enturata, in eta non immatur , si parte 
al resente da questo secolo. E io non dirò veramente che sia 
co a agevole a portar ques o ca o senza d !ore alcuno. Peroc
ché ancora elle altre separ zioni scambie oli e delle partenze 
che si fanno in queste vita nostra, e piu quando elle ono 
credute es ere per piu lungo tempo, sogliano gli uomini per 
natura attri tarsi: siccome quelli ai quali diletta piu l'usar da 
vicino e presenzialmente colle per one care onde non senza 
ragione, dall'altro lato, l'a ere a dipartircene ci riesce du ro 
e acerbo. ra egli si conviene però avere questa opinione 
anco delle morti, oglia i dei congiunti, o ogliasi degli amici, 
ovvero delle nostre pro rie: cioè a dire, eh' elle non sieno altro 
che partenze e viaggi della p rte migliore e principale del
l ' uomo, per un luogo (quale egli sia) che le convenga e stia 
bene: e non consistano gia esse in un disfacimento di tutto 
l'uomo. Perocché eli è una trista cosa que ta sentenza, che 
la morte sia un enir meno e un disperdersi di tutto l 'uomo; 
e edesi che dove eli nasce, o sieno persone particolari o 
sieno citta, tutti ella riduce a esser da meno, e a sentire piu 
bassamente che non ono e non fanno quelli che tengono il 
contrario. Oltre di questo ella è falsa. E primieramente per 
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questa con iderazione medesima si manifest ch ' ella sia fai a: 
dico dal ve ere che gli uomini, per seguir lei, sono pego-iori 
che quelli della contraria. Poiché non è ragionevole che l'opi
nione falsa faccia migliori gli uomini, e eggiori li faccia la 

era: ma senza alcun f llo, quel che fa <rl i uomini pego-iori, 
quello è il falso; e quello che li fa migliori è il vero. i poi, 
non bisogna che altri attendendo a quello he l ' uomo ha 
comune cogli altri animali, conchiuda però che tutta la nostra 
essenza ia prossima a quella delle bestie; ma vuolsi eziandio 
guardare a quelle altre operazioni dell'uomo che hanno piu 
del di ino, e di qui conchiudere che in noi debba anco es
sere un'altra e senza, molto piu di ina di quella degli animali. 

La erita è questa. Che preseo-ga alla un iversita delle cose 
un Dio unico, artefice delle medesime e go ernatore, e che 
questo sia di bonta suprema, non ci può essere alcuno ( e 
egli non fosse però di concetti molto ben gua ti), che, o di 
scorrendo seco mede imo non lo affermi, o, udito co i giudi
care da altri, non l confessi. ... imilmente, che tra questa na
tura e la umana debba ancora esserci un'altra natura: sia poi 
questa di un genere solo, o vero distinta in piu generi: dico 
un natura superiore alla nostra dali 'un dei lati, e dali 'altro 
di grandissima lunga inferiore alla divina, non ci sani chi 
neghi: pero ché niuno pre umera che l'uomo sia la piu perfetta 
e la migliore di tutte le opere di Dio. Queste tali sostanze 
adunque, piu perfette di noi, ciascuno dira non dovere es ere 
altro che intelligenze, o vero ancora certe anime piu eccellenti 
delle nostre. Ora queste si fatte nature, quale altro atto e quale 
operazione avranno piu propria e piu principale, c e la con
tempi zione degli enti? e sopra d' questa, la considerazione 
dell'autore dell ' uni erso? la uale è la piu eccellente opera
zione, e la piu beata che possa aver luogo in quelli che da 
natura i sono atti. E vedesi manifestamente c e l'uomo an
cora è capace, oltre Ila speculazione degl i altri enti, anche di 

uesta considerazione di Dio. Per tanto non diremo che la pecie 
umana partecipi solamente degli atti delle be tie, e che solo sia 
occupata in quelle medesime cose che sono occupati gli ani-
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m li· ma terremo ch'ella part cipi altresi de le operazioni che 
ono proprie delle specie superiori a lei: considerato che essa 

ancora ado era, per quanto può, la medesima contemplazione 
che è propria di dette specie. Quelle cose poi che hanno co
munanza scambie ole di operazioni, necess io è che di natura 
medesimamente abbiano comunanza; essendo pur di necessita 
che le nature siena corrispondenti alle operazioni, e le ope
razioni alle nature . Adunque, iccome dal vedere che l'uomo 
p tecipa delle o er zioni degli animal i, conchiudesi, e ciò a 
l uona ragione, ch'egli ha una natura simile a quella delle 
bestie; cosi eg endo che e s uomo partecipa altresi nelle ope
razioni delle specie superiori alla nostra, argomentisi ch'egli 
debbe a ere anco una natura simile a quella di dette specie: 
non potend esser che operazioni conformi non procedono da 
natura conforme. E però conchiudasi che l'uomo è compo to 

i due n ture: l'una di qual ita i ina, l'altra orrispondente 
a quella delle bestie; questa mortale, ma qu ll'altra di ina , 
immortale: posto che ancora quelle delle sostanze piu perfette 
dell'uomo siena immortali. E certo in niuna maniera è cre-

i bile che Iddio, con essere sommamente buono, e rimato a 
ualunque in idia, non abbia nelle so nze pros ime a sé, 

o re ao-Ji altri doni, conferita ezi ndio l immortalita. Che se 
quelle sono immortali, ancor qu l tanto d eli nostra essenza 
che è proporzionat alla loro, sara immortale. Perocché mai 
non p tni essere alcuna, ezian io menoma, proporzione da 
m rt le a im 1ortale, che è come dire da quella in cui la pc-
enza di essere è terminata e caduca, a quello che l ha per
urabile ed infinita. 

Coloro eziandio che si uccidono da sé stessi (come che 
in ciò adoprino secondo ragione o altrimenti, che questo non 
rileva nulla a quel che noi vogliamo pro are), danno a cono
scere che l 'uomo è ornpos o di due iverse essenze, e come 
'una di esse e immortale, e 'altra mortale. Perocc é niuna cosa 

è al mondo di ta n tu a, che ssa alcuna olta appetisca e 
procacci la distruzione propria; anzi tutte le cose empre, con 
tu to il potere, procacciano di e sere e di conservarsi. Laonde 
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' impos i bile che l 'uomo, quando egli i uccide da sé mede 
simo, uccida col suo mortale il suo ste o mortale; ma si bene 
egli spegne la natura mortale che è in lui , coll natura im
mortale. 

Per questi e simil' discorsi. che non tutti al resente è 
luogo di ricordarli, sappiamo che le nazioni piu antiche di cu i 
si ha memoria al mondo, e le piu riputa t , tutte par imente 
concorsero in questa sentenza, che le anime degli uomini fos
sero dotate dell' immortalita. Come a dir gl'iberi, i celti, i 
tirreni , i traci, i greci, i romani, gl'indiani , i medi, gli egizi ; 
e cosi qualunque altra oglia i non oscura e non isprezzata 
gente. Adunque con buona ragione ancora noi abbiamo detto 
non altro essere le morti, si dei congiunti e degli amici, 
e i le nostre propr· e, se non peregrinazioni dell piu egna 
parte dell'uomo ad un qualu nque luogo a lei accomodato, e 
eparazioni degli uni dagli altri per alcun tempo solamente, 

e non già in perpetuo. 
Di maniera che debbe ogni · irile animo sapere in si fatti 

ca i non difficilmente racconsolarsi; e in niun modo riputera 
egli per le maggiori disavventure del mondo le morti de' suoi: 
m sirnamente di quelli ei quali, er la irtu loro e la ben 
condotta ita, sperasi che colà sieno per enire in buona e 
felice st nza. La quale opinione è da avere altresì dell' impe
ratrice testé defunta , stata di quella virtu e di quella onoranda 

ita che tutti sappiamo. Perciocché né anche questo parni 
credibile a persone d'intendimento anco scarso: che di là i 
buoni non tro ino , in ricompensa del merito, migliori partiti, 
e peggiori i rei: essendo che Iddio sia fermamente riputato 
giudice giustissimo e incorruttibile. 



IV 

APPENDICE AI VOLGARIZZAME TI 
FRAMME TI DI TRAD ZI l 





I. 

FRAM TO DI U A TR DUZIONE 

I VOLGARE 

DELL' IMPRE A D I CIR 

DE CRITTA DA ENOFO TE 

Dario e Parisatide ebbero due figliuoli : Artaserse, che fu 
il maggiore, e Ciro, che fu il secondo. E poiché Dario in
fermò e giudicos i spedito, volendo i veder l'uno e l'altro 
accanto, e tro andasi il primo in corte, chiamò Ciro dalla 
provincia che esso gli ave a data a governare con titolo di 
satrapo, e fattolo anche generale di tutte le genti d'arme che 
si sogliano ragunare nella campagna di Castòlo. Venne Ciro, 
menando seco Ti aferne come persona ami a, e trecento al
dati reci di armatura grave comandati da Senia parra io. 
Morto ario, e succeduto nel regno Artaserse , il predetto 
Tissaferne incominciò a mormorare a costui contro il fratello, 
di endo che l ' insidia a, tanto che il re si persuase, e fece 

render Ciro per ammazzarlo: e non che la madre s' inter
o e a pregare il re , e rimandò Ciro nella sua pro incia. 

Quivi Ciro, trovandosi essere stato disonorato e messo in 
pericolo, dispose di sottrarsi dalla potesta del fratello e di 
regnare in iscambio di costui, se pote e. Primieramente ave a 
10 suo favore la madre, la quale gli porta\a piu affetto che 
a Arta erse. Poi enendo gente del re nella sua provincia, 
e so ave a cura di trattarla in modo, che tutti, al partirsi , 
vole ano meglio a lui che al fr te llo. imilmente i barbari che 
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erano sottoposti al suo governo , tudìava di farsegli affezio
nati , e che si venissero formando a i ser igi della guerra. 
Opera a ancora di mettere insieme una quantita d i soldati 
greci nascostamente, per modo che egli ne a es e a cogliere 
i l re piu spro visto che si pote se. E ogni olta che faceva 
la rassegna generale delle genti d 'arme che ave a nelle terre, 
ordina a ai comandanti delle guarnigioni che tiras ero dal 
Peloponneso quanta piu gente, e la migliore che sape sero, 
allegando che le terre portavano pericolo per rispetto di Tis
saferne. Perocché le citta della Ionia erano state per l'ad
dietro di Tissaferne, concedute<Yli dal Re; ma in quel tempo 
si diedero tutte nelle mani di Ciro, sal o olamente Mileto. 

ove Tis aferne avvedutosi di alcuni che macchinavano di 
fare il medesimo, altri ne ucci e, altri ne confinò, rice uti da 
Ciro; il quale, fatto un e ercito, assediava Mileto per terra e 
per mare; olendo rimettere i fuorusciti. E questa i era un'altra 
scusa perché egli pote se far le a di soldatesche. Anche mandò 
ad Artaserse pre<Yando, che poiché gli era fratello fosse con
tento di a segnare a lui quelle terre, piuttosto che fo sero di 
Tissaferne; e la madre gli dava favore in questa domanda. 
Per le quali cose il Re non venne in so petto delle insidie 
che e gli apparecchia ano anzi si persuase che Ciro spen
de se in gente d ' arme a cagione della guerra con Tissaferne. 
E non si diede pensiero alcuno di questa guerra, perocché 
Ciro gli mandava i tributi che si raccoglievano dalle citta 
he erano state del medesimo Tissaferne. 

Un altro e ercito si componeva a conto di Ciro nel Cher-
one o in questa maniera. Avvenne che un cotal Clearco da 

Lacedemone, essendo fuoruscito, si trovò con Ciro, il quale 
ne pigliò stima grande e diedegli d iecimila darici. Colui, 
preso quest'oro, andò, e con quel danaio raccolse un eser
cito; e movendosi dal Cbersone o, faceva guerra ai traci che 
stanno di sopra dell'Elle ponto. E perciocché egli operava 
queste tali imprese a beneficio dei g reci , avveniva che le 
citta poste vicino allo Ellesponto provvedevano di volonta 
loro ai soldati , contribuendo il bisognevole in danari. E cosi 
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ques o esercito, che si manteneva per Ciro, stava, i può dir, 
na coso . Fu anche un o pite di Ciro , detto per nome Ari
s ti po, di nazione tes alo, il quale tra agliato in casa dalla 
fazione contraria, enne e pregò Ciro che gli désse intorno 
a "duemila fanti forestieri e il soldo per tre mesi, aYendo spe
ranza, se avesse ottenuto questo, di pre a lere agli a versari. 
E Ciro, datogli come quattromila fore ti eri e il soldo er la 
meta di un anno lo richiese he non si aggiustasse colla parte 
contra ria, che rima non ne a es e onferito con es o lui. 

osi a nche questo esercito di Te saglia si a limentava per Ciro 
segretamente. 

!tre di ciò commise a Pr6sseno di Beozia, amico suo, 
che togliendo quel maggior numero d'uomin i che a es e po
tuto, enisse, che i Pisidi gl'infestavano il paese, ed esso 
aveva in animo di usci r loro incontra. A ofèneto stinfalio e 
Socrate acheo, l'uno e l 'altro ospiti suoi, fece intendere che 
venissero e conducessero piu gente che fo se stato in poter 
l ro , che esso a ve a a far guerra a Tis aferne cogli esuli di 
Mileto. E quelli ubbidì ano. 

Ora quando gli parve tempo di muo ersi, pigli per pre
testo che oleva scacciare affatto i Pisidi fuori de' suoi con
fini; e come per questo tfetto si pose a raunare quello che 
i trovava appreso tanto di bar bari q uanto di greci. E man

d to a visare a Clearco di condurgli la gente che a eva, e 
imilmente a Aristippo che, p cificatosi colla parte contraria, 

gl i ritornasse l'esercito, comand a enia d Arcadia capitano 
dei forestieri allogati nelle g uarnigioni, che enisse e glieli 
menas e, eccetto quella quantita che si richiede a a poter cu-
todire le cittadelle. Richiamò eziandio quelli che stavano 

all'a sedio di Mileto, e volle che gli esuli parimente l'accorn
p gnassero in arme, promettendo loro che se quella guerra 
gli succedeva secondo il suo disegno, era deliberato di non 
cessare che prima non gli avesse ridotti a casa. I qua li gli 
compiacquero di buona voglia per la fede che gli avevano, e 
pigliate le armi, vennero a ardi. Venne anche Senia con forse 
quattromila fanti di armatura gre e , tolti dalle guarnigioni. 
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Venne Pr6sseno con circa millecinquecento dalla detta arma
tura, e cinquecento altri armati leggermente. Venne Sofènet 
stinfalio con mille uomini di armatura gre e. E ocrate acheo 
venne dall'assedi di Mileto con quasi cinquecento da lla stessa 
armatura, e Pasiòne megarese altre i dal predetto a edio con 
circa settecento uomini. 

Tutti que ti vennero a ardi. i[a Ti aferne, ponendo 
mente, e o-iudicando che questo cosi fatto apparecchio fosse 
cosa maggi ore che non bisognava contro ai Pisidi, corse al 
Re in tutta fretta con pre so a cinquecento ca val li. E il re, 
udito che ebbe da costui l armamento di Ciro, si sta a pre
parando. 

In questo mezzo e so Ciro, colla gente detta di sopra, s i 
mosse da ardi; e fatto per mezzo alla Liàia in tre !!iorni 
ventidue parasanghe, arrivò al Meandro· fiume largo due peltri, 
che a e a un ponte sostenuto da ette barche. Passato questo 
fiume, andò per la F rigia otto para anghe in un di, tanto che 
giunse a Colossa, citta popolata o-rande e ricca, do e si ferm · 
sette giorni. E v n ne Men · ne tessalo con mille fanti armati 
alla greve e cinquecento peltati fra dòlopi eniani e olinti. 
Qui i allo pazio di venti parasanghe, dopo tre giorni , arri · 
a elène di rigia, citta ricca o-rande e popolata dove era 
la reggia di Ciro, e un orto o-rande, pieno di sal ao-giume , 
il quale esso Ciro andava cacciando a ca allo quando i o
le a e ercitare e tenere i ca alli in opera. Per mezzo aWorto 
ci corre il Meandro, le cui scaturigini si veggono dentro alla 
reggia. E corre somigliantemente esso Meandro per mezzo a 
Celène, dove anche il re di Persia ha una reggia munita, che 
è posta sotto alla fortezza, in sulle fonti del 1arsia , il quale 
eziandio corre per lo traverso della citta e sbocca nel Meandr , 
ed è largo venticinque piedi. In questo luogo si racconta che 
Apollo scorticasse Marsia, into che egli l ' ebbe , quando e i 
vennero a concorrenza qual fosse il iti dotto dei d ue e che 
appiccasse la pelle dentro alla caverna dove sono le soro-enti. 
Per la qual cosa il fiume ebbe questo nome del Mar ia . È 
fama che il re Serse, vinto dai greci in battaglia, e fuggendo, 
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fabbricasse la fortezza di Cer ne e la detta reggia. Ciro so
prastette in uesto luogo trenta di; e venne Clearco lacede
monio con mille fanti armati alla gre e, ottocento traci pel
tati e dugento saettatori crete i. Quivi si tro arono eziandio 

osia da Siracusa e Sofèneto di Arcadia con mille armature 
gre i runo. E Ciro fece la rassegna e il no ero dei soldati 
g reci nell'orto, che furono in tutto undicimila armature gre i 
a piedi e circa duemila peltati. 

Dopo questo, levato il campo, e fatto in due giornate venti 
parasanghe, venne a Pelta, citta popolata, e qui i ostenne 
tre di; nel qu l tempo Senia celebrò le feste luper a li con 
sacrifizi e giuochi, dando stregghie d 'oro a chi vinceva. E si 
tro ò Ciro medesimo a edere i giuochi. Di poi, fatte in due 
giornate dodici parasanghe, venne Piazza degli stovigli, citta 
popolata , che è l 'ultima d Ila Misia. Quindi a trenta parasan
ghe in tre alloggiamenti arrivò a Campo di Cai tro, citta 
popolata dove si fermò cinque giorni. E l'esercito aveva a 
essere pagato di tre mesi e piu, tanto che spesso, andando 
alle porte di Ciro, gliene chiedevano . Il quale gli menava 
con buone speranze; ma i lasciava scoprire che stava di mala 

oglia : perocché non era secondo il suo fare che, avendo il 
danaio, non pagas e quel he doveva. In questo la moglie di 
Siènnesi re della Cilicia, di nome Epiassa, enne agli allog
giamenti di Ciro, e corse oce che gli de s molta moneta. 
E Ciro soddisfece all'esercito delle paghe di quattro mesi. 

ve a la detta Epia a alcune guar ie del corpo, che erano 
parte di Cilicia, p rte della citta di Aspendo. E si ragionava 
che Ciro usasse colla Reina . 

Di la, fatte in due giornate dieci parasanghe, arrivò a T iro
brio, citta po olata. Accanto alla strada era una fontana che 
si chiama fontana di Mida, il quale fu re di Frigia; e si narra 
che presso alla detta fonte pigliò Sileno satiro, avendola me
schiata di ino. Mosso che fu da Timbrio, fece in altre ue 
g iornate altre dieci parasanghe, e venne a T irièo, citta popo
lata , do e si fermò tre giorni. E la Donna di Cilicia, per 
quello che i racconta, regò Ciro che le mo tras e l'esercito: 

LEOPARDI, Opere· VII. 
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laonde esso C iro fece la ri ista si dei greci e si dei barbari 
nella campagna; e comandò ai greci che si schierassero e 
s te ero fermi in battaglia all ' usanza di loro , e che ciascuno 
mettesse in ordinanza i suoi. Per tanto si disposero in quattro 
file; e Menéne colla sua o-ente ebbe l'ala diritta, Clearco la 
sinistra , e gli a ltri capitani il mezzo. Ciro, passando dina nzi 
all'esercito sopra un carro , e quella di Cilicia sopra un coc
chio, andavano rig uardando primieramente i bar bari e poscia 
i greci. I barbari erano distribuiti per isquadre e per batta
gl ioni , e cosi i movevano. Tutto l 'esercito portava celate di 
rame toniche ro sette e gambiere , co' suoi cudi nettati. Visto 
che ebbe tutto l'esercito , fermossi di rincontro al mezzo della 
falang e in sul arro , e mandando P igrete interprete ai capi
tani dei greci , comand che la falange, recatasi le armi da-

a nti, si move se tutta in un tempo. 
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RAGIO AME TO 'I OCRA TE A ILIPP 

Non ti mara igliare, o ilippo, se io non darò a lle mie 
parole quel cominciamento be si apparterrebbe alla orazione 
indirizza ta al tuo nome che ora ti sani recitata e mo tra, ma 
si pre nderollo a una che io cri i sopra il negozio d' nfi
p li. Io voglio toccare da prima a lcune poche cose dintorn 
a quella mia scrittura per darti ad intendere, e cosi ancora 
agli altri, be io non ho preso a comporre questa infra critta 
orazione per imbecillita di mente, o for e per alcuno errore 
cagionato dalla mia pre ente inf rrni ta, ma che per ragione 
e a bell'agio mi i sono indotto. Perciocché al tempo della 
guerra che per la cau a di Anfipoli av amo tra noi tu e la 
citta nostra, ve gendo io da tal guerra nas ere molti mali 
rn1 osi a distendere per iscrittura, sopra la detta terra di An
fipo li e uo contado, non gia qualche parte di q uello che si 
u ava d i dire a quei tempi per li tuoi cortigiani e per li nostri 
oratori, anzi per lo contrario certi miei concetti di ersi di gran
di ima lunga dall'animo di coloro. Poiché, do e es i tuttavia 
piu 'infiamma ano alla guerra, aiutando colle loro parole i 
vostri appetiti, io, la ciand da parte i meriti della contro
versia pi !iato quel soggetto che mi pareva il piu cconcio 
a rnettervi in pace, e di quello trattando, dice a che eravate 
ambedue molto errati, e che la guerra si faceva dalla tua parte 
per cosa di nostro ser igio , e da l lato della citta in vantaggio 
della tua otenza. Perocché il tuo migliore essere di non a ere 
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in mano quella contrada , e il no tro di non la pigliare in 
niun modo. Delle quali cose pare a a quelli che le udirono 
reci re, che io ragionassi in guisa che niuno di loro atten
de a a lodare , siccome è usanza di certi, la orazione mede
s ima o le parole di quella, come accurate e pure, ma bene 
si maravigliavano della verita delle sentenze, e stimavano per 
niuno altro modo potere essere che 'oi vi rimaneste da quella 
cont a, se non per quest'uno, e ciò è dire, se tu da ll ' una 
p rte fos i fatto capace doverti meglio fruttare l'amicizia nostra, 
di quello valevano le entrate che si potessero cavare da An
fipoli ; e se la citta conoscesse dall'altra par te, che a l tutto 
egli si vuole astenersi da fondare di cosi fatte colonie che 
ono andate a perdizion coi loro uomini gia insino a quattro 

volte o cinque, e che egli bisogna cercare di cotali siti lon
tani da chi abbia potenza di comandare, e vicini a gente usata 
a ser ire, come è , per modo di e empio , il luogo dove i La
cedemoni posero la loro colonia di Cirene. Ancora similmente, 
se tu comprende si che cedendo a noi quella contrada in nome, 
tu l'avresti pure in fatto alla tua signoria , e ne acquisteresti 
da antaggio la nostra amicizia, dell a quale riceveresti altret
tali statichi quanti fossero i coloni che di qua si mandas ero 
nel tuo dominio ; e dall'altro canto , e qui i trova e alcu o 
che de e ad intendere al popolo c me se noi prenderemo 
Anfipoli, egli ci converra , per rispetto a quelli dei nostri che 
vi abiteranno, avere quello stesso riguardo agl'interessi tuoi , 
che gia in altri tempi a evamo a quello antico Médoco , per 
cagione dei nostri colti atori stanziati nel Chersoneso. E queste 
essendo le cose che si esponevano ai cittadini per quella scrit
tura , sperava chi unque la udi , che di ulgata che ella fosse , 
dovessero ambedue le parti mettere giu le armi , e rav istesi, 
prendere qualche partito conducevole alla u tili ta comune . Ora 
quanto si è a queste loro opinioni, o stolte o pur savie che 
elle si fossero, non altri che essi ragionevolmente hanne a 
portare o la lode o il biasimo. Ma intanto che io era in su 
quella scrittura, innanzi che ella fosse condotta a perf zione, 
voi fermaste la pace, operando in ciò saviamente, perocché 
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meglio er comporre quella contro ersia in qualunque modo, 
che sostenere i mali di quella guerra. 

P re o dunque molto ontento della del i ber zione el po
polo intorno all'accordo, e timando che ella do esse tornare 
in beneficio, non pur no tro, ma tuo ed anco di tutti i gre i, 
non potendo io s iare il pensiero delle cose dipendenti da 
tale accordo, subito mt olsi a speculare in che mod pote -
simo noi mantenere la pace fatta, e come dopo picciolo tempo 
la no tra citta non entrasse in appetito di nuove guerre. E 
considerando a parte a parte, io trovava che in niuna guisa 
ella non poteva posare, se non quando le maggiori citta del! 
Grecia pigliassero partito di comporre tra loro ogni differenza 
e trasferire la guerra in Asia, e quivi dai b rbari procacciare 
per forza quegli av antaggi e quei comodi che elle procac-
iano ora dai greci: le quali cose trovomi a er consigliate 

nel Panegirico. C n questi pen ieri, giudicando non si potere 
mai trovare materia piu bella, né che a tutti noi piu comu
nemente di questa si appartenesse, né di nostra utilita mag
giore, mi commo si a olerne s riv re un 'altra olta, con 
tutto che io non fossi gia in niuna co a malconoscente di mio 
stato e di mie facolta, e mi av edessi bene che egli i richie
derebbe a tale ragionamento un uomo, non dell'eta mia, ma 
in sul fiore deo-Ji anni, e oltracciò di natura infra gli altri 
molto eccellente; ancora mi av isa si che a gran fatica può 
la persona seri ere in una stessa maniera due orazioni per 
modo che gli uomini le comportino; ma giormente, ccadendo 
che quella divulgata prima sia scritta con tale artificio e sti le 

he ~anco gl'invidiosi dello scrittore la imitino, e ne abbiano 
piu maraviglia che non hanno eziandio quelli che la lodano 
a cielo. Ma nientedimeno io , messe tutte que te difficolta in 
non cale, sono in questa mia vecchia eta di enuto cosi bai
danzo o, che io ho proposto di volere ragionando teco, in 
quel medesimo tempo accennare e far pale e a quelli che meco 
hanno praticato per causa di studi, che lo andare noiando la 
moltitudine ragunata colla occasione delle fe te o solennita, 
e favellare in comune a tutti quelli che vi concorrono, è un 
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fa ellare a niuno ; e non altrimenti que te cotali dicerie son 
ane ed ineffi.caci, che sieno le leggi e le repubbliche scritte 
ai sofis i. Do ere coloro che non si dilettano di ciancia re a 

vòto, m intendono di voler fare qualche frutto, e che si cre
dono avere alcuno loro ritrovamento da manifestare, il quale 
ia di beneficio comune, la eia gli altri pari re nelle cele

brita degli uomini, ed essi fare alle cose delle qu li prendono 
a con igliare (se pur ogliono che i sia posto mente) uno 
quasi capo, a ciò eleggendo un uomo di quelli che sanno e 
possono dire e fare, e che abbia stato e riputazione grande. 
Il che veduto io, e giudic to essere la verita, ho eletto di 
ragionare teco, non gia con intenzione di scegliere quelle cose 
che piti ti debbano essere a grado, come che egli mi sarebbe 
oltr modo caro che Je mie parole ti aggradissero; ma io non 
pensa a però a questo; e la cagione che mi mosse fu che io 
vedeva gli altri uomini grandi e di nome , ivere sotto l 'auto
rita di comuni e di leggi, e non poter fare altro se non quello 
sia loro ingiunto ; ed ancora e ere da meno ass i che non è 
richie to alle cose che io sono per dire; a te, in ontrario, 
la fortuna aver dato libera facolta e di mandare a chi ti pia
ce e, e da chi ti piacesse altresi rice ere amb datori, e di 
poter dire ogni cosa che tu credessi espediente; e oltre di 
que to, io ti vede a fornito di t nta ricchezza e militare po
tenza, di quanta non è tra i greci niuno ; le quali due cose sole 
a l mondo possono di loro proprieta e persuadere e sforzare, 
che sono effetti, se io non m'inganno, bisognevoli l'uno e 
l'altro a lla esecuzione delle cose che ora dobbiamo dire. P e
roe hé il mio proposiro è consigliarti di voler essere autore 
e capo di ridurre i greci a concordia e di fare o te sopra i 
barbari. Dove il consigliarti di fare oste, è cosa di tuo spe
ciale onore; di farla poi opra i barbari , è cosa di utilita 
comune. Questa sarà la so tanza di tutto il ragionamento. 
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CARATTERI MORALI DI TE FRA TO 

PROLOGO. 

Piu volte gia per lo addietro, meditando meco medesimo, 
io mi sono maravigliato, e for e io non la cerò di maravi
gliarmi ancora per l'a enire. di questo che noi eggiamo, 
che con es ere la Grecia sottopo ta ad uno stesso aere, e i 
greci solere essere allevati universalmente a una g uisa , tut
ta ia si tro ano i nostri costumi essere tra sé discordi e dìs
somìglianti. Io dunque, o Policle, avendo considerata per 
buono spazio di tempo la natura degli uomini, come quello 
che mi tro o essere vissuto insino a qui ben settantanove 
anni, e che ho usato e avuto a fare con molte e di ersissime 
qualita di persone; ed a endo bene accuratamente comparato 
i buoni e valorosi coi tristi, sono entrato in pensiero di do
vere esporre per iscrittura i modi e gli ndam nti che si so
gliano tenere d agli uni e dagli altri nella loro vita. Per tanto 
discorrendo di mano in mano genere per genere , io ti darò 
ad intendere particola rmente il di erso fare delle persone e 
il modo come elle usano di governarsi; atteso, o Policle, che 
io sono di opinione che i nostri figliuoli debbano riuscire piu 

ìrtuosi se noi lasceremo loro di cosi fatti libri, d ei quali essi 
servendosi come er mostre o esempi, ragionevolmente si eleg 
geranno di comunicare e conversare coi piu costumati, per 
non avere a e sere da meno di quelli. Vengo dunque di pre
sente al proposito : a te i aspetta di venirmi accompagnando 
coll'attenzione, e veder se ti pare che io dica la erita. E senza 
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fare al tri preamboli né distendermi maggiormente sopra il ge
nerale della cosa, incomincerò da coloro che anno di etro al 
simulare, e definito che avrò la simulazione, dir del simu
latore, di che condizione sia e che stile abbia. E cosi di poi 
seguitando, m' ingegnerò di dar e a conoscere gli altri vizi, 
sorta per sorta, secondo che ho proposto di dover fare. 

CAPIT LO PRI 10 

ella simulazione. 

La simulazione adunque si potrebbe dire in sostanza che 
non fosse altro che un fingere in parole e in opere a fin di 
male . E la qualita e lo andamento del simulatore sono del
l' infrascritto modo. Que to tale andra, ponghiamo caso, ad 
un suo nimico , e fani sembiante di non odiarlo, anzi di averlo 
caro. Lodera p resenzialmente uno al quale di nascose cerchera 
nuocere; e intervenendo a questo medesimo alcun stmstro, 
fara vista di contristarsene. Mostreni di perdonare a chi par
lera male del fatto suo, e di non si curare di quello che sar:i 
detto contro di sé. E a coloro a ch i esso fa ingiuri a e che i 
r isentono, userà modi e parole dolci e tranquille. Talvolta che 
uno sani. venuto e avra fretta di favellargli, esso manderagli 
significando di dover tornare , scusandosi di essere arrivato a 
casa poco dianzi, o che l'ora è tarda, o ch'ei si sentiramale. 
Qualsi oglia cosa che qu esto cotale faccia, non confessa di 
farla, ma dice che sta deliberando o che ha intenzione. 
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CARONTE MENIPPO 

(ne' Dialog-hi de' morti di Luciano). 

CARO TE . Pagami il tragitto, pezzo di mariuolo. 
ME JPPO. Strilla, Caronte, se ti gu ta . 
C ONTE. Pagami il tragitto ti dico. 
ME IPPO . Piglia lo se puoi da chi non l ' ha. 
CARO TE. C ' è per ona al mond che non si tro i un 

baiocco? 
ME lPPO . on so degli altri: so bene ch'io non l'ho. 
CARONTE. Ti strozzo, per tutto l'inferno, ghiottone, se non 

mi paghi . 
ME IPPO. E io con questo bastone ti spacco Ja testa. 
CARONTE. Dunque un tragitto di questa sorta l'avrai fatto 

a scroc o? 
ME IPPO. Da Mercurio m'hai ricevuto; fatti pagare da lui. 
MERCURIO. Cappita! starei fresco e avessi anche da pa

gare per li morti. 
C RO TE. Io non ti lascio. 
MENIPPO. Quanto a questo tira in secco la barca e sta 

pure aspettando. Vedremo. 



TRATTATO DEL UBLIME 

(di C. LONGI ' ) 

CAPITOLO PRL10. 

Come tu sai, Postumio Terenziano carissimo, con iderando 
noi due insieme quel trattatello che ecilio lasciò scritto sopra 
il Sublime, giudicammo che esso, er comparazione al og
getto, fosse scarso e secco, e che poco o nulla toccando dei 
punti sostanziali, non molta utilita (della qual parte dée chi 
scrive aver cura sopra ogni cosa) potesse arrecare ai lettori . 
Oltre di ci ecc. (Recanati, 24 Dic., igilia di atale, 1826 . 

Domenica). 
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MARTIRIO DE' SANTI PADRI 
DEL IO TE LNAI E DELL EREMO DI RAITU 

COMPOSTO DA 

AMMO IO MONACO 

OLGARIZZAME TO 

FATTO NEL BUO SECOLO DELLA NOSTRA LINGUA 

NON IAI STA IPATO 





L'EDITORE CHI LEGGE 

Ho tratto questo Volgarizzamento da un codice a penna in 
cartapecora, che si conserva nel mona tero di Farfa, mo tra 
es re scritto circa il trecentocinquanta, i molto buona lettera, 
contenente, oltre a que ta, parecchie altre leggende di santi in 
lingua to cana, tutte divulgate, ma che in molte parti, s io non 
m' ingann , i potrebbero col riscontro d l detto codic ri urre a 
miglior lettura che la stampata. Prim autore di questa pre ente 
R l zione fu, com si legge n l titol e nel fine della mede ima, 
un Ammoni monac , il uale la cri se in lingu egiziana, cioè 
copta: e non sarebbe alien d veri imile che questo primo te to, 
tra le molte legg nde di anti che serban i m no critt in quella 
lingua, dura se anche oggi. Trovo que ta leggenda in gr co nel 
libr pubblicato a Pari i dal Comb fis l anno milleseic nt es anta 
col titolo Illustrium Chri ti Martirum lecti triumphi, 
v t u ti graecorum monumenti c n ignati; la qual ver
sione greca di non so qual Gio anni prete, che si nomina esso 
mede imo nel fine, e dice averla fatta dal opto. Trovo anche nella 
tavola degli autori greci manoscritti enza nome adoperati dal 

ucange nel Glossario greco, il titolo di un frammento o unt 
di un ermon opra la strage dei an ti Padri morti in 

ai tu. Un 'altra relazione del caso dei solitari uccisi in Raitu e 
nel inai, scritta da Nilo monaco, i legge in latino nelle raccolte 
del urio e dei Bollan i ti, e in greco e latino fu pubblicata d l 
Pou ines a arigi del mille eicentotrentanov . Il no tr olga
rizzame nto debb'e ere fatto da qualche er ione latina antica 

el te to greco di ulgato dal Combefis che ara ita attorno a quei 
tempi; della quale io non ho altra notizia, e non so anche dire 
e ella o lri si trovi, o in istampa o pure critta a mano. 1i è 

paruto degn que to volgarizzamento della luce pubblica, non olo 
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er la purita e la candidezza d Ila lin a, ma eziandio per la qua
lita d Ue c e narrate, i co turni dei elitari di Arabia del quarto 

ecolo rappre entati al vi o, e medesimament quelli dei blemmi 
(popolo poco noto, d l quale in questi anni addietro ha scritto 
con molta dottrina il io-nor iebuhr n gl i Atti dell'Accademia 
roma1ta di A rcheolofTia) , gli effetti del ti more dell' tremo peri-

a lo in a nimi da altra parte infi rvorati dalle cr denze r ligiose, 
descritti con sinc ri ta d efficacia grande; in fine lo til bi tto, 
ano, in igne per naturalezza e semplicita; il qual e con iderando 

io n l greco del Combefi , mi mara igliava di tro are in una eta 
qua i barbara una forma di dire he, sal o quanto appartiene alla 
lingua molto di ersa da quella dei buoni tempi, tiene as ai della 
foggia di enofonte. el manos ritto non distinzione alcuna di 
capitoli: io n 'ho oluto far una per piu com dita. 



I CO UNCIASI 

IL MARTIRI DE' A TI PADRI 

DE L MONTE SINAI E DELL'EREMO D I RAITU 

COMPO TO DA 

AMM NIO r1 NAC 

APITOLO PRlM 

tando io un di nella mia celluzza pres o ad Alessandr ia 
in un luogo che ha per n me Canopo, vennemi in pensiero 
d'andarmene in peregrinaggio nelle parti di Palestina, con ciò 
sia cosa che non mi afferisse l'animo di vedere le persecuzioni 
e tirannie che erano fatte ai fedeli di Cristo, e quello nostro 
santissimo escovo Piero il quale era costretto di rifug21re e 
na conder i ora qua e ora la, e impe ito che e' non potesse 
pascere la sua santa greggia. Appresso a que to, egli m'era 
nato in cuore uno di i erio grande di vedere quelli onorati luo
ghi, e la epoltura e la resurrezione di Cr isto signore nostro, 
e gli altri luoo-hi santi per li quali andava esso Cri to al tempo 
che e' recava a fine i suoi misteri. E cosi enuto a quelli santi 
luoghi, e adorato he io gli ebbi, e preso molto diletto delle 
opere di Dio, e goduto di quelli santi luoghi, secondo che era 
stato il mio disiderio anche mi dispuosi a do er vedere il 
monte anto, acciocché ancora io fu i fatto degno di fargli 
onore: sicché me somi per Io diserto, e abbattutomi a una bri
gata di religiosi uomini che teneano quello medesimo iaggio, 
con esso loro insieme, si come piacque a Dio, andai quanto è 
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a dire diciotto giornate, e en ni al anto luogo. E fatto ora
zione, stetti pochi di, e mi pigliava piacere di quelli santi 
padri spirituali, imperciocché io per lo profitto deJio spiri to 
g li anda a a tro are spesso alle loro celline. Ed era la virtu 
d'essi padri come éguita qui appresso. Tutta la ettimana pa -
sa ano in silenzio continuo, e l notte del sabato in sul bar
lume della domenica, si raunavano ali chie a , e reci to le 
ore notturne, come egli aggiornava, participavano i salutiferi 
misteri di Cristo, infino a tanto che e' si ritornavano ciasche
duno a suo luogo. Egli erano a vedere angioli, con ciò ia 
cosa che e' fussono smorti e disf tti, e quasi che incorporati 
dalla grande astinenza, come quelli che né vino né olio né pane 
usavano né altro che facesse a lussuria, ma pure alcuni pochi 
datteri , he sono a dire certe frutte , in tanto solamente che 
e' sostentassono la necessita del corpo: salvo che e' serbavan 
alquanti pani appo il proposto del luogo per servigio de' pe
regrini i quali cola capita ano per alcuno loro voto. 

C PIT L SECONDO 

ra non andarono molti di, che repentemente e' ci venne 
add s o uno stormo di saracini, morto che egli era il capo di 
loro tribu; e quanti tro arono per li casamenti che erano 
attorno a quella parte, tutti gli uccisono: ma le genti che sta
vano presso ali torre, come elle ebbono udito il romore e 
lo compio-lio, cosi ricoverarono dentro dalla fortezza in com
pagnia del santo padre il quale a eva nome Dula (e questi 
si era il proposto), come quello che era vero servo di Dio, e 
molti erano che lo chiamavano per nome Moisè, considerando 
la pazienza e la mansuetudine che es o dimostrava sopra tutti 
gli altri. Adunque ammazzarono in Getrabbi quanti vennono 
loro alle mani, che furono assai e in Cabar e Codar altre i, 
e per tutte le circostanze del monte anto, tutti missono a 
morte. E giunti l<i dove noi eravamo poco mancò che non 
ne uccides ono, avvenga che niuna contesa fusse loro fatta; se 
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non che i l pieto o Iddio, il quale si è usato di porgere la mano 
a quelli che lui cordialmente invocano, fece che in sul comi
gnolo del onte santo compar e uno grande fuoco, in nto 
che la monta na si fu piena di fumo i tao-li delle fiamme 
correvano infino al cielo. E noi sbigottiti di quello grande 
miracolo, faccende orazione a Dio che menas ene a salvamento 
di quella fortuna, avvenne che ancora i barbari, per la novita 
di quello incendio, cotale spavento pre ono che e' non missono 
tempo in mezzo, e lasciato le arm i e i cammelli, tutti a un 
tratto si fuggirono. 

C PIT L TERZ 

La qual cosa veg endo noi di sopra il castello, demmo glo
ria a io, il quale non la eia erire qua lunque è che lui fedel
men e invoca, e scesi gi u della torre, cercando quale e do e 
fusse stato ucciso, montaro i nomi de' padri morti di quell a 
sciagura infino a trentotto ; i quali erano feriti tra d'una o 

'altra maniera di piaghe in diverse membra; ma il modo 
come egli erano venuti a morte niuno fu che ridire lo potesse, 
con ciò sia che niuno i fus e trovato a vedere il ca o: e 
q ue ti si furono in Getrabbi infino a' dodici, e gli altri infino 
a' trentotto in di erse parti. nche furono il padre Esaia e ' l 
padre aba i quali traevano ancora il fiato, pognamo che e ' 
fussono feriti. E cosi fatto le esequie a' defunti con o-rande 
or rotto e lagrime, ponemmoci dattorno agi' infermi . Percioc

ché quale è i dis 1manato e sviscerato uomo che egli non 
fusse stato tocco di g rande pieta e cordoglio a edere uomini 
santi e onorati ecchi prostesi in terra, col capo spiccato dal 
busto per modo che e ' si teneva solo alle pelle, e chi spartito 
per lo mezzo, e alcuni a' quali per la g rande perco a sostenuta 
nel capo, le pallotte degli occhi fuori delle occhiaie penzola
vano, e tale altro, mozzo le mani e i piedi, rivesciato in terra i 
come è a edere un fusto di legno? Ma per certo niuno è che 
bastasse a potere spiegare quello che a noi venne veduto mentre 
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che tr ttava o i corpi de' santi padri. Ora quanto si è d. due 
fratelli infermi, l'uno d'e si, ci è a dire aia, la era del giorno 
vegnente pa sò di questa vita . L'altro, ci fu il padre Saba, 
come quello he non porta ·a molto pericolo dalla piaga ed era 
in isperanza di guarigione, rendeva grazie a i delle cose he 
gli erano inter enute, e ta a pure di mala oglia, ome e non 
fusse f tto degno della compagnia de' anti, e però piangendo 
diceva: c consolato a me peccatore, sconsolato a me indegno 
del coro de' santi Padri che sono morti per amore di Cristo ! 
Imperciocché io sono stato rigettato in sulla undecima ora, e io 
ho eduto il porto del regno e io non sono entrato dentro . 

ncora diceva: c O Dio P adre onnipotente, il quale mandasti 
il tuo Figliuolo uni enito per la sal ute el mondo, il quale se' 
buono e misericordioso, non volere che io sia ·compagnat 
dalla schiera de' santi Padri che avanti di me sono morti, ma 
si bene che io compia il quarantesimo novero de' servi tuoi. 
O signore iesu Cri to, esaudisci la mi orazione, il quale 
ama1 seguitai te infino dall'ora del mio nascimento, a venga 
che io mi sia peccatore e immondo . E detto questo con tanto 
a nimo, rend tte lo spirito a Dio quattro giorni di poi la morte 
de' anti, la quale avvenne il secondo di del mese di Tibi. 

CAPIT LO Q ART 

Ora ecco, in quella che noi stavamo ancora con grande 
amaritudine e pianto della morte d ' Padri, venne uno I mae
lita dicendo come tutti i monaci dell'eremo piu addentro, il 
quale si chiama di Raitu erano stati uccisi da' mori. Ed è i 
sito di questo eremo in sulla piaggia del Mare rosso, due gior
nate dal Monte anto; e a \i dodici fontane e settanta palme, 
secondo che dice l Scrittura, se non che elle oggi s i ve:::.gono 
essere multiplicate in processo di tempo . E dimandato colui 
del modo come egli erano stati uccisi, e quanti, rispuose che 
non sape a, ma solo a' e a udito dire che i monaci che nel 
predetto luogo abita ano, erano st ti messi a morte. Veramente 
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andò il gr ido attorno, e altri eziand io vennono e rapportarono 
quelle stes e cose. E i i a pochi di venne uno monaco di 
quello eramo, olendosi fermare nel 1onte anto, con ciò 
fuse cosa che i blemmi ave ono di fatto l'eremo uo. E ve
du tolo il padre Dula, ra col elo di buona voglia: e dimanda
vamolo che e' ne do es e raccontare per ordine il caso di quelli 
a nti padri, e come e' fu se campato dalle mani de' barbari, e 

le virtudi e opere di quelli santi. 

APITOLO Q INTO 

Adunque esso incominciò a raccontare , e disse come, egli 
non è grande spazio di tempo che io dimorava nell'eremo, 
con ciò sia co a che e' potra e sere da poi che io enni quivi 
ad abitare, circa di ent'anni, dove che alcuni erano i quali 
infine da quaranta e cinquanta e sessanta anni addietro, sta-

ano nel predetto ermo. Tutto il luogo i è piano e campe
stre, e per lo lungo corre infine a grandissimo tratto verso 
mezzodi, e per lo largo fa dodicimila passi. Da le ante ha una 
ordinanza di montagne in form a d'una muraglia, tale che 
l'uomo, sa lvo se e' non è pratico del pae e, no 'l puote mai 
penetrare. Da ponente onfina col Mar rosso, il quale si 
come egli è il grido, aggiugne infine all ' oceano. A questo 
mare so rasta una montagna, e da questa montagna scendono 
dodici fontane che annaffiano grande moltitudine di palme. 
Ancora sono a poco inter allo altri pozzi e fiumicini, i quali 
d anno acqua ad altre arbori di palma e discorrono a mano a 
mano su per la campagna infine al mare. In questo monte 
facevano loro stanza molti eremiti, i quali ab itavano , secondo 
che dice l'Appostolo, per monti e spelunche e nelle rotture della 
terra; e loro chiesa non era in sullo stesso monte, ma quivi 
presso. Questi si erano eramente angioli in carne, con ciò sia 
cosa che e' non curassono il corpo loro piu che se e' fusse stato 
a ltrui, e non pure una virtude avessono, ma in tutte fussono 
p ro ati. E se io ole8 i raccontare a una a una le battaglie e 
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agonie di quell i santi uomini e le tentazioni fatte loro dal di<
volo , per certo io non potrei, considerato la gra nde molti tudine 
di loro opere. Ma come io a rò tocco solamente una o due 
cose, la cierò stare , acciocché voi da q ueste prendiate argu
mento i tutte le al tre . 

APITOL ESTO 

Fu uno santo uomo di quella contrada chiamato Moisè , il 
q uale veni a della terra d i Faran, e in ino da puerizia sem
pre vi ette in solitudine, e perseverò in vita eremitica per 
i pazio di settantatré anni. Que ti dimorò in sul monte, dentro 
d ' una spelunca icino a ll a chiesa, e fu novello El ia anza al 
cuno dubbio , perciocché niuna cosa era la quale e' dimand asse 
a Dio, che e' non la impetrasse; ed ebbe virtu contra gli spi
riti immondi e curò molti demoniaci , e si come piacque a Dio, 
tante infirmitadi anò, che egli ebbe recato alla fede di Cristo 
quasi tutta Ja gente che sta in sui confini degl' ismaeliti della 
terra di Faran. La quale veggendo i segni e miracoli fatti da 
questo santo uomo , crede ·a in Giesu Cristo , e venuta alla santa 
chiesa cattolica, riceveva l'acqua del santo battesimo. E come 
è detto , molti liberò dello assediamento degl ' immondi spirit i 
per la potenzia di Cristo. Mentre e ' fu nel romitorio , mai non 
<YUStò pane, pogniamo che certi se ne cibas ono, imperciocché 
la gente della contrada procacciava frumento in Egitto, e 
fornivali d 'alcuno poco pane, e in quello scambio toglie a 

i loro lavorii e del frutto delle alme. Ora es o cibavasi 
di pochi datteri e beeva acqua , e 'l vestirnento facevasi di 
q uella buccia delle palme la quale si chiama sibinnio. oli
tudine e silenzio amò quanto niuno altro , come che molto amo
revolmente rice e a quelli che a lui eni ano per lo ro q ui tioni 
e dubbi. Tutte l'ore del di vegghiava , se non solamente di 
poi l 'officio notturno , che e ' prendeva un poco di sonno. In 
tempo di Quaresima , per insino a Pentecoste , mai non apriva 
l' usciuolo della spelunca, e non aveva dentro per Io suo nutri-
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mento al tro che enti datteri e uno sestiere d'acqua, li quali 
molte fiate secondo che il uo con erso dice a, guardò infino 
a tanto che e' non ebbe aperto l'uscio della cellina. Adunque 
nel tempo di Quare ima fugli menato un demoniaco della terra 
di Faran acciò he e' lo dove se cur re, il quale era capo della 
sua gente e aveva nome Obediano. E come esso fu a rrivato 
presso della cella del santo uomo quanto a uno stadio inco
minciò l 'immondo spirito a rompergli la gola, e con grande 
voce gridava e diceva: c Oimè che io non sono bastato a fare 
che questo vecchio si parta dalla regola sua pure uno momento 
di tempo . E detto questo, usci del corpo di quello uomo, il 
q uale subitamente fu guarito, e credette in Gie u Cristo con 
altri molti insieme i quali ancora non avevano ricevuto il santo 
battesimo, e ritorno sene alla sua stanza sano, e per tanto e' 
non ebbe veduto il servo di Cristo . E dove molte a ltre cose 
sarebbono a dire di questo santo uomo, tutte passerò via, con 
ciò sia che elle non fanno per que to tempo. 

CAPIT L ETTI 10 

Ebbe il detto Moisè uno scolaio di nome Soe, il quale na
scette nelle parti di Tebaida e abitò piu so ra in sul monte 

' anni quaranta ei, né della regola del predetto santo uomo nulla 
cosa mutò, anzi fu come una im1 ronta e una scolpitura d l suo 
maestro. E in quello primo tempo che io mi presi a tare nel
l'ermo, puosimi per di cepolo con questo oe, ma per la ua 
grande austeritade presto dipartimmene, con iò sia che io non 
potessi durare la sua i modata penitenzia e macerazione della 
carne. Questi di poi fu mes o a morte da' barbari insieme cogli 
altri. E di quale di loro che io volessi fare menzione, si mag
giori opere io potrei dire di quelle che io abbia detto. Ma la
sciato pure tutte le altre, una sola dirò, a venga che questa s ia 
tanto fiera e mirabile che ella mai non convenga essere pas
sata. Uno cotale ioseppo, di nascimento elesio, dimorava 
nella pianura discosto dalla marina forse duomila pas i, la 
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dove e' s ave a fatto una casuccia di ua mano; e fu uomo 
avio e discreto, e fu per fetto in ogni cosa e pieno della grazia 

di io. Stava questo io eppo nel predetto luogo g ia d' in 
torno di trent'anni e a eva uno suo di c polo qui vi dappres. o 
in un altro abituro. A questo Gioseppo venne non so quale 
uomo a fare una sua quistione , e come e picchiava e niuno 
rispo ndeva, e guardando per gli spiragli dell'uscio, viddelo che 
egl i si stava ritto in piede, e da imo a sommo tutto era in modo 
d'una fi amma di fuoco. Di che per lo grande spavento cadde 
in terra come morto; e poi che e' fu stato co i per ispazio 
d'un'ora, levossi e puosesi a sedere quivi appiè dell'uscio. E di 
questa cosa il vecchio, come quello che era assorto in contem
plazione, niente s' vvedeva. E in capo di cinque ore, tornato 
in embiante di uomo, aperse, e menò il fratello dentro ; 
posti a sedere, dimandollo: c Quando se' tu venuto? il quale 
rispuose e disse : c Gia quattro ore e piu, ma per non ti noiare 
io non ho picchiato se non pur dianzi'. E comprese il ecchio 
che quello uomo avea conosciuto le ue bisogne; e di ciò non 
fece parola con esso lui, ma soddisfattogli di ciascuno suo 
d imando e liberatolo delle sue perple sitadi, rimandollo in 
pace; e di poi, temendo Ja glori a mondana , i fu fatto invisi
bile. Appresso a questo, venendo l'abate Gelasio, il quale era 
suo discepolo, come e' no 'l trovò, e cercato molto e non tro
vandolo, con grande sconforto stette i nella cella del anto 
vecchio. E passato sei anni, in sull'ora nona , enti battere 
all'uscio, e aperto, vidde lo abate, il quale stava di fuori: e 
maravigliando , si pen ò che quello fusse uno spirito; ma però 

"' niente isbigottito, disse: c ra Padre ; e come quegli ebbe 
orato, ricevettelo on grande allegrezza; e abbracciati i l'uno 
coll 'altro, baciaronsi del bacio santo: e disse il vecchio : bene 
hai fatto, o figliuolo, che la orazione m'hai dimandato innanzi 
a ogni cosa , imperocché molti sono i lacciuoli dello nemico ' . 
A lla qual parola r ispondendo il fratello, disse: c Perché, o 
·anto padre, pigliasti con iglio di partirti da' tuoi compagni e 
me lasciare orfane Ilo? Ecco , io stava con grande scontenta
mento per tua cagione '. E 'l vecchio rispuose e disse: Il per-
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ché voi non mi aggiate eduto, sasselo Iddio. Ma non però di 
meno io mai per insino a ora non mi sono dilungato da questo 
luogo e io non ho pa sato pure un di di domenica che io non 
abbia partecipato i misteri di Cristo . E mara igliossi l 'abate 
Gelasio come il ecchio entrando e uscendo, niuno l'a esse ve
duto. E di se a lui: Come dunque ieni ora al tuo servo?' 
il quale rispondendo disse: c Oggi da q ues o corpo tristo io 
me ne vo al Signore. E io son venuto a diporre que to corp 
nelle tue mani , acciocché tu lo seppellì chi nel modo che tu 
vorrai, eche tu rendi alla terraquellocheèsuo'. Ecosi, poi 
che egli ebbono ragionato lungamente dell'anima e de' beni a 
venire, steso le mani e i piedi, si ripo ò in pace. A llora l'abate 
Gelasio correndo, tutti noi convocò. E venuti con ramicelli d i 
palma e antici, porta 1mo quello sacro corpo, il quale fiam
meggia a in viso d'una gran e chiarita di luce, e ponemmolo 
nella s pultura de' santi Padri morti per lo addietro . 

CAPIT L OTTAVO 

Ora potendo io come detto è, racconta re mol e piu cose, 
queste voo-lio che mi bastino, imperciocché i l tempo richiede 
che io venga in ultimo a dire delle co e de' barbari, le quali 
voi sopra ogn i a ltra, come io bene m'avveggio, disiderate di 
udire. Vivevano ad unque i santi padri, cosi perfetti di spirito, 
in gra nde poverta e disagio, con forte animo sostenendo per 
amore di Giesu Cristo il patimento e la corporale afflizione, 
sanza niuno difetto in tendendo a pregare e lodare il signore 
Iddio. Era amo, tra tutti, quaran tatré di novero , i quali sta
vamo in esercizio di virtudi ciascheduno da é, noti soli a Dio, 
il quale cono ce ancora le cose occulte. Ed ecco dall'altra riva 
del mare vennono due in su certi battelli strani, i quali battelli 
sono delle parti di Etiopia, e dissono che una mano di blemmi 
in su la piaggia di la, fatto émpito, avevano tenuto uno co
tale navil io il quale era da Eia e stava in un porto della pre
detta piao-gia. -E quelli blemmi volevano passare a Clisma. 
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E a noi che era amo in su quello navilio, di ono: 'Toglie
tene su, e portatene Clisma, e niuno di oi non ammazze
remo . E tanto promettemmo loro di fare: e aspetta amo il di 
che e' traesse vento di oto , che noi dovessimo sciòrre la na ve 
dal por o . Ma in questo mezzo noi due di nottetempo, la buona 
mercé di Dio , siamo potuti fug ire d lle mani de ' barbari; e 
cosi vegnamo e annunziamovi che 'aggiate cura per quest i 
pochi di e guardiate le anime vostre, che forse i barbari, pas
sando di q ues t parti, non ìscorressono qua, e tutti voi non 
uccidessono. E loro numero si è nel torno di trecento. 

APITOLO NONO 

Noi dunque, udito queslo, ponemmo certi speculatori presso 
alla marina i quali n' a visa ono se egli avessono veduto enire 
il na ilio, e p regavamo Iddio che e' di pone se quello che ne 
do es e tornare in beneficio dell anime . L 'altro giorno, in sul
l ' ora del vespro, fu veduto il navilio, il quale veni a diritta
mente verso noi a vele alte: per la qual cosa tutti i la ici del 
paese de' faraniti si missono in punto di combattere contro i 
blemmi per loro donne e fig liuoli e per le mandrie de' cam
melli. E ragunaronsì circa a dugenta fra tutti, sanza le donne 
e i fanciulli, a un luo o poco di la dalle palme. E noi racco
g liemmoci dentro la chiesa, la quale era murata d ' intorno in
torno d'opera di m ttone alta quanto è due stature d'uomo. 
Or dunque i barbari. preso erra, scorgendogli i marinari, en
nono infino pr s o alla costa di ponente della montagna, e ivi 
stettono quella notte , a poco andare dalle fontane. F tto di, 
legato i marinari, lascìarongli in quello medesimo luogo, salvo 
uno, il quale missooo a guardia della na e solo , acciò che 
e' non potess spiegare le ele, e puosono seco uno moro, e 
cosi vennono alle fontane. E in ques o fatta. i loro allo incontro 
la gente del paese, e' s'abboccarono insieme a battaglia presso 
delle fonti e de ' collicelli, i tra le fosse ell'acq ua , e uno nu
golo di saette volavano dall' uno lato e al 'a ltro. Ma i barbari, 
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come quelli che di numero av \·ano grande vantaggio e ben 
rano e perti di guerr , in poca d' ra ebbono rotto e fugato 

i nostri; e ersegui tandogl i, n 'ucci ono infino a centoquaran
tasette. Gli Itri, par e rrendo u per lo monte e parte p
piattati infra gli arbori, providdono a loro scampo. E quelli 
ribaldi, predato le donne e i f nciulli, tenevangli qui i 
pre so le fonti . 

CAPITOLO DEC IMO 

E di subito sanza niuno indugio, come bestie sal atiche e 
indomite, vennono al castello nel quale noi erav mo, creden
dosi di trovare quivi molte ricchezze nascoste : e accerchiato 
il muro, schiam zzando e urlando per isconci modi, e in voci 
barbare minacciando, noi, per la istremità del pericolo, venuti 
in grandis ima ambascia caduti d 'animo , non sappiendo che 
ci far e , le e.i. a rno gli occhi a Dio e p iagnevamo forte; e chi 
durava con grande cuore in quella stretta, chi p iagne a, chi 
faccende orazione rendeva grazie a Dio, chi sforzava i d'inna
nimare il i ino , e tutti insieme con g randi voci gridavano: 
c D mine, mi erere di noi . Qui le atosi su il nostro santis
s imo padre chiamato di nome Pagolo, il quale era da Petr , 
t ndo nel mezzo della congregazione, disse : c Ascoltate il mio 

parl a re , padri fratelli, il quale mi sono peccatore e minimo di 
tutti . Ben pete che per amore di Giesu Cris o signore no. tro 
s·amo convenuti in questo diserto brutto e aspro , dipartendoci 
dalla vanita del mondo, a fare vita penitente e portare il giogo 
di Cristo, quantunque indegni e peccatori, in fame e sete e 
grandis ima po\ erta e tra aglio, di preg iando ogni util ita e 
agiamento della vana e stolta vita, acciocché dovessimo a ere 
luogo e pa rte nel regno d 'e so Cristo. E per certo in questa 
medesima ora niente n' addiverra che esso no 'l appia e di
sponga. dunque se egl i ne vuole diliberare di questa vi ta mi 
sera e transitoria e levarne a stare con esso seco , molto dob
biamocene r allegrare e ringraziarlo, e niente isconfortare, con 
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iò sia cosa che quale è maggiore diletto e dolcezza che vedere 
la g loria e la faccia di Cristo signore nostro ? Ricordid . padri 
e fratelli miei, come spesse fi a te, seggendo e ragionando in
sieme , per beatissimi reputavamo quelli che al santo nome di 
Cristo ren ettono testimonianza di martirio, e come tutti rli 
huon cuore saremmo voluti essere in compagnia di quelli sant i. 
Ora ecco dunque, o figliuoli, il tempo è venuto, e il vostro disi
derio avni fine, che insieme con esso loro, secondo che diside
raste, abiterete in eterno nella vita a venire . E perciò non 
vogliate prendere affanno e rammaricarvi né spaventare, e non 
fate opera che a voi male si convegna; ma vestite fortezza, e 
la morte sostenete con buon an imo, imperciocché i l signore 
Iddio grade o l mente nel suo regno raccètta vi '. Allora tutti 
rispondendo dicemm : c Cosi come tu hai d etto, ven erabile 
padre, cosi fa remo . Imperocché qual cambio potremo rendere 
a l signore Iddio di tutto quello che e' diede a noi? Vera
mente berremo il calice del! salute e chiameremo il nome 
d i Dio' . E voltatosi il nostro santissimo padre inverso l'oriente, 
e levato g li occhi e le mani al cielo, mirando colassu nell'alto , 
disse: c Giesu Cristo signore e Dio onni potente, il quale se' 
la peranza e 'l refugio no tro, non dimenticare i servi tuoi , 
ma rimèmbrati della nostra me chinita e miseria, e fortificane 
in questa necessitade e l'anime di tutti noi ricevi per graziosa 
ostia in odore di suavita; con ciò sia cosa che a te si conve
gna onore e gloria in questo di e sempre c ne ' secoli de' se
coli, amen '. E replicando noi, amen, udendo tutti venne come 
dallo altare una voce che diceva: c Venite a me tutti che siete 
affaticati e gravati, e io riposerovvi . Della qual voce incomin
ciammo a palpitare e tremare, e le ginocchia non ci potevano 
reggere, imperciocché, come dice il Signore, lo spirito è appa
recchiato, ma la carne si è fiebole. E cosi di perati al tutto d i 
questa ita, mirando fiso inverso il cielo. stavamo pure cogl i 
occhi levati in alto. 
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C PIT L ECIMOPRL\10 

E i barbari, n'uno contra to a endo, recarono certe tra \' i 
lunghe , e per quelle montati in ulla muraglia, e spalancato la 
porta, in g ui a di lupi famelici e di fiere selvagge, colle pade 
isg ua inate, s av entarono dentro; e la prima co a che feciono , 
preso uno monaco di nome Geremia, il quale sedeva in ul 
sog liare della chies , favellandogli per uno interprete, il qual e 
si era l ' uno di loro novero , impuosongli che mostrasse loro 
quale fusse il proposto. Ila qual parola il predetto monaco, 
mirando q uell i visa gi barbari e quelle coltella ignude, n iente 
impaurito, ispuose e disse: c Io di voi, scellerati uomini e n i
mici di Dio, veruna temenza aggio, e quello che cere te non 
vogliovi dimostrare, avvenga che e' sia qui presso '. ~ mara-

igliati i barbari di tanta sicurta e franchezza , come quello mo
naco nulla fus e i marrito, anzi rampognatili arditamente, al
I ulti mo datogli di p iglio, e legatogli le mani e i piedi e 
spogliatoio tutto ignudo, mi sonlo come per egno, e lo inco· 
minciarono a saettare, e non si rimasono che e' non ebbono 
la ciato parte del suo corpo che fusse ignuda . E cosi quello 
santo monaco alentemente portatosi incontra il diavolo, e con
culcato infine a lla morte la testa del serpente imprima di tutti 
gl i a ltri fu incoronato, fu primizia de' santi e nobile ess m· 
plo negli occhi loro. 

CAPITOLO DECIM SECONDO 

Le quali cose veggendo il nostro santissimo padre Pa
golo, immantenente venne fuori allo incontro de' barbari, 
gridando e dicendo come: c Io sono quello che voi cer
cate · e di egnava sé col dito , mostrando come gli era 
quello che essi cercava no. E diedesi nelle mani de' barbari, 
come prode er o di Cristo, nulla ispaurito non pensa ndo, 
le pene e i tormenti che quelli perversi uomini gli erano 
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er f re a an ti che e' l 'uccidessono. I quali messogli le 
mani opra, dimandaronlo he insegnas e loro il luog do ·e 
e' tenesse celate le sue ricchezze. E quegli, si ome era usato 
di fa ellare, cosi p iace olmente e per dolce modo r isp uo e 
e dis e: Credete a me, figliuoli miei, che per erita io non 
ho cosa niuna se non se questo iliccio vecchio e logoro 
che io porto addosso'. E colla mano pigl iando dell a sua 
tonacella, mostra ane a quelli barbari. l quali picchiandogli 
il collo on certi sassi, e con loro frecce foracchiandogli il 

iso e le guance, dicevano: Recane qua la tua roba . E poi
ché lungamente ebbonlo martoriato e fattone beffe, a nulla 
riuscendo, trassongli a mezzo il capo uno fendente di spada; 
e quello sacro capo partito in due, rivesciossi di qua e di 
la in su gl i omeri del santo padre. Il quale, ancora tagl ian
dolo e trafiggendolo i barbari di moltissime piaghe per tutta 
la persona, cadde morto appiè dell' ltro padre ucciso, e fu 
secondo incitare e trionfatore del dia olo, e come che 
g rande e mirabile strazio aves e durato, mai non ebbe ram
morbidito l'animo per niuno tormento. 

PIT L DE IM TERZ 

ra io miserello, eggendo quello inumano scempio, e 
sparto il angue de' santi, e le loro interiora versate in 
terra, dalla grande temenza cercava pure un luogo dove io mi 
nascondessi e salvassimi. rano qui i in un cantoncello da 
mano manca d Ila chiesa certi rami di palme ammontati; e io 
nascosamente ai barbari, in quello che egli erano intorno al 
santo padre Pagolo, corsi e ripuosimi di sotto questi cotali 
rami, co i discorrendo meco me esimo: c O che io camperrò 
dalle mani de' barbari, o perché elli pure mi truovino, niuno 
maggior male che trarmi di vita non mi faranno; e pognamo 
che io mi rimanga e non mi nasconda, tanto m'addì erra . 
Dopo que to i barbari, lasciato quelli due che ell i avevano 
morti di fuori, concor evolmente urlando e menando le coltella 



er lo aer e tragettando le mani , cor ono dentro della chiesa, 
e dettano cominciamento allo eccidio; e quale d i loro in un 
modo e quali in un altr fedi ano tutti quelli che eg li scon
travano, a questo dando in sul capo, a quello caccia ano tutta 
la spada nel entre per insino a lla manica, e ritraggevan la 
con esso tutte le interiora appfccate alla punta; e a chi per lo 
dos pianta ano la lancia nel cuore, ed e' non l'ave ano ri
tratta che 'l santo uomo era passato. ... quello monaco que
ste cose narrando, piagneva a dir tt , e noi simigliantemen e 
provocava a lamentare e piaO'nere. 

PITOL DECIM Q R T 

Poi soggiunse: c Che dirò , fratelli carissimi? e come segui
terò di narrare quello che io viddi con que ti propri occh i? 
Era quivi uno padre chiamato di nome Salatiello, il quale 
ave a uno suo parente monaco vissuto seco nell'eremo gia 
per ispazio for e di q uindici anni, che quello buon ecchio 
avevasi notricato infino da piccioletto e ammaestrato della 
scienzia monacale e bene informato a combattere contro il ni
mico. E quelli barbari, edut questo monacello, e come egli 
era gio anetto e ave a uno cotal iso gentile, seco dispuosono 
di serbarlo; e uno di loro afferratolo colla mano, si il tira a 
al di fuori. Onde quello garzonetto veggendo come e' non 
era fatto degno di morire insieme cogli altri santi, e come gli 
bisognava ire per compagno di quelli spietati e malvagi uo
mini, amar mente piagneva e traev guai: e veduto ciò niente 
valere, pigliato grande animo, e gittato da sé ogni paura e 
viltade, arditamente correndo, arrappò il coltello di mano a 
un barbaro e con esso détte a uno di loro in sulla spalla, 

olendo fare che e' si crucciassono e uccidessonlo. E vera
mente co i fu; con ciò sia cosa c e i barbari fortemente arrab

iati, stralunando gli occhi e strignen o i denti, a membro a 
membro tutto lo minuzzarono; il quale ride a e a gran voce 
gridando diceva: c Benedetto sia lo signore Iddio, il quale 
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non m i die ' nelle mani de' peccatori . E d icendo questo, reo
d e tte l'anima a Dio ; e morto ancora, fu percosso di molte 
piaghe per la persona . Questo monaco a ea nome erg10. 

C PITOLO DECJMOQUINT 

Sicché io queste cose eggendo, pregava il buono e pi etoso 
Iddio che mi copris e da quelli barbari, e loro accecasse per 
modo che essi non mi edessono , acciò che io fussi salvo e 
d éssi sepoltura ai corpi d 'santi uomini: i quali morendo 
anza niuno contri tamento, ave ano piena la chiesa di sangue, 

godendo, e r ingraziando Iddio, e tegnendo la mente rivolta 
inverso il cielo in e o Signore. E per questo modo, bene 
a endo retto la vita loro in sulla terra, come vivi templi di 
Dio alti simo, e lasciata ogni cosa temporale e corruttibile, e 
eguito alo Iddio, morirono di spada in diverse forme, e or 

vi ono colassu in cielo mescolati ai cori degli angioli. Poiché 
i barbari si credettono avere ucciso tutti quanti, sperando tTo
vare alcuna poca di roba, di edon i a tastare per tutto, non 
s ppiendo che quelli martiri niuno bene a e ano in questa 
terra, con ciò sia cosa che ogni loro sustanzia fusse nell'altro 
mondo. E io veggendo questa cotale cosa, non restavami pure 
una gocciolina di sangue, ma giace a quasi come morto , fer 
mamente credendo che elli dovessono frug re in quelli rami 
di palme e cosi mi fussino per tra are. E tratto tratto pie
gando un ca tai pocol ino il capo tra li predetti rami, spiava 
quando venissono i barbari, veggendomi la morte davanti; e 
1 regava Iddio che e a lui fusse piaciuto, che mi campasse. 
Vennono dunque i barbari a nche cola, e veduto essere rami, 
nulla cura ndosene, tornarono addietro; imperciocché Iddio co
perse loro gli occhi e la mente acciò che e' non cercassono 
nel detto luogo. E da indi a poco, lasciato i corpi de ' Santi 
ri ersati in terra gli uni in sugli altri, niuna cosa avendo tro
vato che pigliare, tornaronsene alla fontane. 
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C. PITOLO DECD10SESTO 

E vo lendosi da capo imbarca r e tornare a Cii ma. trova
rono rotto il navilio: con ciò sia co a che quello guardiano 
che e' v'avevano lasciato, il quale era eguitatore di Cristo, 
n ascosa mente da quello barbaro che ra rimaso con e so lui 
tagliato i canapi el navilio, percosselo in una secca e rop
pelo, e ammazzato quello moro, notando, venne a terra, e 
sal vossi in sulla montagna. Scherniti dunque i barbari della 
loro speranza, non sappiendo che fare, non potendosi r idu
cere alla loro contrada, vennono in grandissimo accoramento 
e affanno; e imprima per la smisurata niquita e furi a, dato di 
pi !io a qu lle donne e a quelli fanciulli che egli avevano 
riser ato, le quali donne e i qual i fanciulli erano grande mol
t itudine di per one, tutti gli ammazz rono; e fatto questo, c-

esano uno indicibile fuoco, e spietatamente arsono e consu
maron quasi tutti gli arbori delle palme. E in questo mezzo 
che elli adoperavano queste cotali cose, molto isconfortandosi 
e tribolando i per lo disiderio della patria; con ennono da 
. ecento ismaeliti della terra di aran, i quali tutti erano sael
tatori se !ti, e a e ano udito quello che era inter enuto: per 
la qual cosa i b rbari, intendendo lo a venimento di questi 
ismaeliti, s'apparecchiarono a cambattere, e ritrassonsi alcuna 
cosa inv r o il mare. Azzuffaronsi gli uni e gli altri insieme 
in uno luogo piano nell'ora he nasceva il sole, e mala
mente saettavan i di qua e di la: e i faraniti, come quelli 
che erano molti piu di numero , mago-iore uccisione faceano. 
J: 'la i barbari niuna speranza a endo di poter fu o-gire e sal
varsi, valentemente contrastavano, e reggevano la battaglia, 
l quale durò infino ali ora della nona. E morirono in q ue
sto di ottantaquattro uomini delle gente di Faran, e molti 
altri della medesima gente furono fediti. E i barbari mori 
rono tutti quanti in quello med simo luogo, niuno de' quali 
a eva dato le spalle e niuno mossosi da quello cotale luogo 
che g li era toce to. 
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C PITOLO DECIMO ETTIM 

unque io in que l tanto, re o un poco di icurta , uscito 
d el mio nascondigli o, incominciai a ricercare i or i de ' anti 
che erano stati uccisi· e trovai che tutti eran pa ati, se non 
tre, i q uali i chiamavano omno , An rea ed rione. E pri
mieramente Domno, ferito nel fianco d 'una spa entevole piaga, 
giaceva in terra con grande spasi mo . Andrea, come che molte 
piaghe avea r icevuto per tutto que to non mori, con ci sia 
ch e le dette piaghe non fussono mortali. Orione niuna piao-a 
a eva, imperciocché il barbar menògli coll a spada un colpo 
da mano ritta, e la spada venne a dare nella parte manca, e 
non toccò la persona a venga che passasse il ciii cio. nde 
quello ba baro , pensandosi a erlo finito, lasciò tare que to , e 
volsesi co ntro un a ltro. E rione gittatosi opra 1 adaveri 

egli ucci i giaceva come fusse morto. Questi levatosi su, 
a ndava attorno insieme con esso meco palpando le reliquie 
de' anti , lamentando e piagnendo forte di quella sciagura. 
Dopo questo i faraniti ucci o tutti i blemmi, lasciato i corpi 
de' arbari in sull a ripa del mare per cibo a lle fiere e agli uc
celli , tornaronsi, e raccolsono i corpi della loro gente che erano 
morti da p rima e di poi, li quali erano o-rande numero , e fe
ciono sopra loro uno mara iglio o pianto, e seppell itili appiè 
del monte in certe spelunche presso delle fontane, ennono a 
noi s' apparecchiarono di seppellire i corpi de' Santi insieme 
con e o noi e con bediano capo della loro gente. Ed entrati 
a raccòrre i predetti corpt lacrima amo e espiravamo veg
gendo la greggia di risto prostrata in terra , a modo di peco
relle ammazzate dal lupo. Imperocché molti spaventevoli e 
orrende erano le uccisioni di q uelli ser i di Cristo e mar ti r i, 
a lcuno tagliato dall 'omero in giu per insino al bellico, alcuno 
partito in due, altro diviso dalla cima del capo per insino al 
collo, e ch i aveva le interiora meta nel entre e meta spase per 
terra . Cosi adunque i santi martiri qua le in uno e quale in 
altro modo pia a ti , pa arono di questo secolo ; e ora godono 
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m cielo insieme cogli angioli: i quali santi, pognamo he 
avessono il corpo in terra, neentemeno ogni loro pensiero e 
conver azione si fu pure nel cielo, nulla curando di loro corpo , 
ma portando in esso la mortificazione di Cristo accioc hè fu -
sono vi ificati nel secolo avvenire: e in tutta la loro vita con
versarono virtuosamente per amore di Dio, e fu lo e tremo 
d'essa ita uno accrescimento di irtude, con iò sia cosa che 
ell i f ussono chiarificati per lo proprio sangue, e m es i ne Il' r
dine de' martiri, imperciocché tutti questi anti fur no uc i · 
per lo nome d i Cristo. E ragunati che furono i corpi di tutti 
loro in un medesimo luogo, Obediano e gli altri principi della 
terra di Faran, recate certe vesti lucenti e preziose, acconcia
rono i p redetti corpi, i quali furono trentanove, con ciò sia 
cosa che Domno , il quale era romano, ancora non fos e pas
sato. E tutti quelli che erano quivi presso de' rami delle 
palme, ennono incontro ai santi corpi, e cantando almi, con 
grande allegrezza, portarongli e ripuosongli dirimpetto a l ca
stello tutti insieme, sal o Domno. Il quale eziandio in sul far 
della sera, rendette l anima, e simigliantemente portaronlo e 
sotterraronlo, non insieme coi santi, ma in un altro luogo in 
disparte, icino a loro, non volendo da capo aprire il epolcro , 
e turbare le reliquie de' santi martiri. Moriron ue ti valenti 
cavalieri di Cristo a di due del mese di Tibi, in ulla nona 
ora; ma secondo i romani, la memoria di questi santi si fa del 
mese di gennaio adi quattordici. L'abate ndrea ed Orione 
perseverarono a stare in quello eremo infino al pre ente, du
bitando seco medesimi se elli i do e sono rimanere o se elli 
se ne partissono. Ma io non potendo o tenere la alamità della 
desolazione di quello luogo, e 'l compianto che 'era per li 
santi padri uccisi , venni qui da voi, come che il religioso 
uomo Obediano molto mi pregava che io mi dovessi rimanere 
quivi, promettendo che esso oleva enirci a vedere spesso, e 
ser irci di buona voglia. Ma io non mi lasciai muo ere a 
questi prieghi per le ragioni dette. Sono anche certe altre cose 
a noi addivenute , le quali io racconterovvi partitamente. ra 
prego voi che per simile mi debbia te narrare quelle che sono 
state qui, poiché bene siete informati delle cose nostre. 

LEOPARDI, Opere · VII. 16 



2.p IL :\fARTIRIO DE ' A.- n PADRI 

PIT L DECI 10TTA 

E detto che noi gli avemmo o ni cosa, ciascheduno si ma
ra igli come tutti erano morti in un mede imo o-iorno, e come 
uno era il numero e si de' santi che morirono nel monte Sina1 
e i di quelli che morirono in Raitu. E le ato i in piedi lo 
a ate Dula , ciò era il propo to, dis e: Questi, antissimi 
padri come degni servi di Crist ed eletti ministri suoi, furono 
fa tti degni della letizia e del regno d'e s Cristo, e di poi tante 
b ttaglie e afflizioni e tentazioni, all'ultimo furono incoronati 
della corona de' martiri, e ivono in grande onore e gloria. 

ra noi leviamoci u, e a noi medesimi attendiamo, ringra
ziando il Sign re Iddi il quale ci liberò dalle mani de' bar
bari e preghiamolo che ci conceda grazia d'a ere a es ere 
uccisi insieme coi santi marti ri '. E q ueste paro! dette, con 
ispirituali ragionamenti tutti noi consolò. Ed io umile frati cello 

mmonio, fatto ricordo delle sopra ette co e in una carta, 
come Dio olle, tornamene a11e parti d'Egitto, non in quello 
mio primo luogo il quale i chiama Canopo, ma icino a Menfi 
in un abit colo piccolissimo, nel quale io mi rimango e assi
duamente leggo le istorie de' valenti martiri di Cristo, godendo 
delle loro battaglie e p ssioni, a gloria del P dre e del Fi
gliuolo e dello pirito santo. Io Giovanni prete come piacque 
a Dio, tro ai que ta leggenda in ca a d'uno eremita vecchio, 
pre o a aucrate, la quale leggenda era critta in lettera eg i
ziac ; e tra lata ila in greco, secondo che di opra si mostra, 
come bene intendente d lla lingua egiziaca, pigliandomi questa 
fatica a gloria de' santi, in ieme colli quali dé ci il Signore 
Iddio parte nel suo regno. E tutti quelli che leggerete que te 
narrazioni de' an ti martiri, orate per me pecca tore . E sia gio
na a io per tut ti i secoli de' secoli, amen. 
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DISCORSO 
PRA LO STATO PRE ENTE DEI C TUMI DEGL'ITALIANI 

In questo secolo presente, -sia per l'iocr mento dello 
scambie ole commercio e dell'u o de ' iaggi, ia per quello 
della letteratura, e per l'enciclopedico che ora è d'uso, icché 
ciascuna nazione uol cono cere piu a fondo be può le lingue, 
letterature e co turni degli altri popoli, sia per la scambievole 
comunione di s enture che è stata fra ' popoli civili, sia perché 
la Francia abbassata dalle sue perdite, e l'al tre nazioni parte 
per le vittorie, parte per l'aumento della cultura e letteratura 
di ciasceduna, solle andosi,- si è introdotta fra le nazioni 
d'Europa una specie d'uguaglianza di riputazione si letteraria 
e civile che militare, laddove per lo passato da' tempi di 
Luigi XIV, cioè dall'epoca della diffusa e stabilita ci ilta 
europea, tutte le nazioni a evano spontaneamente ceduto di 
onore alla Francia che tutte le dispregia a (1) ; per qualcuna , 
o per tutte que te cagioni, le nazioni civili d 'Europa , cioè 
principalmente la Germania, l' Inghilterra e la Francia stessa 
hanno deposto (forse anche pel progresso dei lumi e dello 
spirito filosofico e ragionatore che accresce i lumi e calma le 

(x) Invece che ades o la Francia tessa per le dette cagioni è fatta tollerante e 
di posta a render giustizia agli stranieri fino a un certo segno, e con questa sua 
di posizione, perocch 'ella segue ancora in parte a dare il tòno all'Europa civile, 
ne cagiona una simile nelle altre nazioni. 



OPRA LO TATO PRE E TE 

passioni ed introduce un abito di moderazione; e altres1 per 
l'affie olimento stesso dell' amore e fer or nazionale, e gene
ralmente di tutte le pa sioni degli uomini) (x) , hanno , dico, 

(r) Oltre a tutto il re~to, la vita l'immaginazione, e nella lelt ralura l'origin a
lita e uo ita, insomma tutto quello che serve a pasc re la vita umana e scacciar la 
noia, ed occupare in qualche modo chi non ba bisogni, benché ia inegualmente d i
stribuito, è però co i scarso presso le nazioni ancora che piu ne abbondano, che 
tutte sono ora rivolte a raccogliere sarmenti, per cosi dire, da ogni parte onde ripa
rare alla freddezza che occupa generalmente la ita moderna civile, e a fonm re 
delle poche fiamme sparse qua e h\ e insufficienti a ciascuno, come un fuoco comune 
che sia manco inferiore al i ogno che tutti hanno di calore, e adunare insi me 
tutto quel po' di vita che in tutte le parti si trova E perciò oltre il ricorrere a tutti 
i generi e parti d l sapere umano, onde si forma quello che è detto enciclopedico, 
ed è oggi tanto in u o, oltre i viaggi a' piu lontani climi, ed il commercio d'ogni 
gen r , piu vivo che fosse mai , tra le nazioni le più disgiunte diverse, iascuna 
nazione è ora. intenta e d siderosa di conoscere i ostumi, le letterature, tutto ciò 
cb appartiene alle altre nazioni, e parteciparne il piu che l'è pos ibile, ovv ro oc
cupar~ene. i trad ucono, si ompendiano, si divulgano opere straniere antiche o mo
derne, non mai finora cono iute in quella tal nazione, e che mai non lo sarebbero 
state in altre circo lanze, e forse ppen meritevoli di es r conosciute da' nazionali, 
non che di passare i confini delle loro naz oni; i studiano tutte le lingue c6lte; si 
moltiplicano i giornali che r odono conto delle co e ed opere straniere, e la esat
tezza, esten ione e miuutezza loro in far que to. Cosi dica i dei co turni e di tutto 
il rest appartenente agli stranieri, del che non i è meno solleciti in mille modi, 
che delle l tterature per mezzo dello studio. Dal che dée nece ariamente seguire 
che quel che v 'è di buono da er tutto (ché gia tutto non può essere cattivo), meglio 
con ciuto, correg a le inis re opinioni che si avevano del totale, e che general 
mente nulla i di prezzi, tutto pas i, e er poco di buono, di nuovo, d' interes ante 
che si trovi, di tutto si ia contenti. La novita se non altro o il poco comune, che 
nella ricerca delJe cose straniere non può mancar di trovar i r lativamente, un 
gran requisito in un tempo co i scarso di novita com è il nostro (dopo tanti secoli 
di esp rienze e di studi), e co i avido delJa medesima, come furono tutti i tempi, e 
mas ime un secolo si disoccupato d'altronde. 01 r lo pirito di moderazione e di 

indizio ragionato e pas ionato, nec aria con egucnza dello spirito filo ofico e 
giusto, univer aie in questo tempo, e maggiore che fo e mai in alcun popolo par
ticolare; la di posizione comune di render giu tizia a sé stesso e giudicar delle cose 
proprie colla minor prev nzione possibile, tanto piu che elle son meglio conosciute, 
dalla qual di po izione egu quella di render instizia alJ'altre nazioni, e di non 
condannarle facilmente percht: elle ieno di er e in che che sia e quanto che sia 
dalla propria. 

Realmente (parlando della letteratura in particolare) fuor di una scintilJa di 
fuoco che ancora i conserva in Germania a cau a deiJa giovanezza della sua lette
ratura, e che presto sara penta, l'originalita, l' imma. iuazione e l'invenzione sono 

tinte in tutta l'Euro a: tutto il rnondo imita, raccoglie, compila, disserta sopra le 
cose tro ate da altri, o antichi o stranieri . La creazione è finita, o co i sca sa che 
nulla piu, da per tutto. Quindi nasce che non solo si accolgono con piacere l cose 
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epo to o an parte degli antichi pregiu izi nazionali sfavore
voli ai forestieri, dell' animosita, dell'avversione ers loro, e 
soprattutto del disprezzo verso i medesimi e erso le loro let
terature civil a e costumi, quantunque si oglia differenti dai 
propri . E cresciuto il gusto di cono cerli, insieme colla stima 
de' medesimi e colla equità del giudicarl i, infiniti sono i olumi 
pubblica ti in ciascuna nazione per informarla delle cose del
l altre. Fra' quali sono anche infiniti quelli pubbl icati dagli 
stranieri e che si pubblic· no tutto giorno sopra le co ·e d'Ila
lia, fatta oggetto di curiosita univer aie e di viaggi . molto piu 
che ella non fu in altro temp , e molto piu generalmente, e 
p iu anco ra che alcun altro paese particolare. ei qual i libri 
però gl i scrittori incorrono, senza loro colpa e per natura del 
soggetto, in due inconvenien ti, l ' uno che spes errano, e -
sendo impossibile a uno straniero il conoscere perfettamente 
un 'altra nazione, ma sime dopo non lunga dimora; l 'altro che 
dicendo o il fal so, o anche il ero che sia alcun poco sfavo
l·e ole a quelli di cui parlano benché il dicano enz'animo
sita veruna (non essendo piu mezzo di farsi grato alla propria 
nazione il dir male dell'altre, ed odiandosi in tali libri l' ani
m osita, sempre che si scuopre) (r) si concitano l'odio dell 
nazione di cu i scrivono. Il qual secondo m le è pi u grave 
che mai ne' libri che trattano degl i italiani, delicatissimi sopra 
tutti gli altri sul conto loro: cosa veramente strana , conside
rando il poco o n i uno amor nazionale che i e tra noi, e 
certo minore che n n è negl i a ltri paesi. Cagione di ciò è 
sicuramente in gr n parte che gl' italiani misurando gli altri 

straniere qualunque sieno, e si rende giu tizia a letterature prima disprezzate, ma 
anche si apprezzano quelle che non meritano e che erano disprezzale g iustamente, o 
quegli autori che lo erano; o a lmeno si apprezzano piu che non valgono, vi si tro
vano pregi e bellezze che non vi sono; in omma nel giudizio delle letterature e eia -
sici e scr ittori tranit:ri i ccede nella stima, forse quanto gia s i eccedeva nella 
disistima , o certo si eccede piuttosto in quella che in questa. Tale è particolarmente 
il caso della letteratura e degli autori italiani appresso agli stran ieri oggidi. E il 
simile dico de' co turni , opinioni , e cose tali . 

(1) E veramente oggi l'odio e il di prezzo ver o l'altre nazioni si ne' libri che 
altrimenti, sono cose fuor di moda. 
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da sé medesimi (i quali camminando em re addi etro degli 
a ltri , non sono ancora cosi lontani da' pregiudizi e dall'ani
mosita ver o gli stranieri , e certo li conoscono e studiano di 
conoscerli cento volte meno che essi non fanno v rso loro) 
attribuiscono sempre ad odio mal valenza e invidia ogni pa-
rola men che vantaggiosa che sia profferita o scritta da un 
estero in riguardo loro. Certo è nondimeno che in questi ul
timi anni si sono divulgate in Europa dalla Corinna in poi 
piu opere favorevoli all'Italia , che non sono tutte insieme 
quelle pubblicate negli altri tempi, e nelle quali si dice d i 
noi piu bene che mai non fu detto appena da noi medesimi. 
Alcune sono veri elogi nostri, scritti i piu con entusiasmo di 
affezione e, in parte, di ammirazione verso le cose nostre. E, 
generalmente parlando, si vede nel mondo civile una incl ina
zione erso noi maggiore assai che fosse in a ltro tempo e che 
sia verso alcun altro paese, ed una opinione vantaggiosa di 
noi, la quale ardisco dire che supera di non poco il no tro 
merito, ed è in molte cose contraria alla verita. E ben si può 
dire che oggi, al contrario che pel pas ato, gli stranieri quando 
s 'ingannano sul nostro conto, piu tosto s ' ingannano in fa
vor nostro che in disfavore. Contuttociò e la Corinna e tutte 
l 'altre siffatte opere sono guard te dagl'italiani con gelosia; 
e molte cose ere ed utili hanno dette e scritte gli stranieri 
sui nostri costumi che per questa e per al tre cause non ci 
sono di eruna utilita. Gl ' italiani stessi non iscrivono né pen
sano sui loro costumi come sopra niun'altra cosa che importi 
e giovi ad essi o agli altri: eccetto for e il solo Baretti ( l ), sp i
rito in gran parte altrettanto fal o che origina le, e stemperato 
nel dir male , e poco intento o certo poco a tto a gio are; e si 
per la singolarita del suo modo di pensare e vedere, benché 

(r) Anche il Gozzi , il Parini, il Goldoni e gli altri pochi comici italiani che meri
tano questo nome, e per conseguenza banno studiato i costumi della propria nazione 
e d i q uesti parlano e que ti descrivono , non gli stranieri, come tanti nostri dram
matici, e i pr enti co turni, non g li ant ichi; anche que ti , dico, s i pos o no contare 
fra g li scrittori de' nostri mo eroi costumi, sebbene non filosofici né ragionati, ché 
tale non fu l' institu to e la natura de' loro scritt i. 
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questa niente affettata, i er la sua decisa inclinazione a spar
lare di tutto (r), e il uo carattere aspro e iracondo erso tutto, 
e il piu delle volte alieno dal ero. Oltre che i co turni e lo 
stato d 'Italia sono incredibilmente cangiati dal suo tempo, cioè 
da prima della rivoluzione, al tempo pre ente. Allora, ma -
si me l'Italia meridionale, era quasi in quello stato di opinioni 
e di costumi in cui si è trovata fino agli ultimi anni ed n
cara in grandissima parte si trova la pagna. Ora per l'uso 
e il dominio degli stranieri , mas ime de' francesi, l'Italia è, 
quanto alle opinioni, a livello cogli altri popoli, eccetto una 
maggior confusione nelle idee, ed una minor diffusione di co
gnizioni nelle classi popolari. Queste opinioni però operano 
sullo stato e sulla vita degl'italiani in man iera diversa che 
pre so gli altri, per la diversita somma delle sue circostanze, 
e quindi ne risul ta che con opinioni appres o a poco, e mas
sime in uona parte della nazione, conformi, e sa è di costumi 
notabilmente d.iversa dagli altri popoli civili. Se io dirò alcune 
cose circa questi presenti co turni (tenendomi al generale) colla 
sincerita e libertà con cui ne potrebbe scrivere uno straniero, 
non dovrò esserne ripreso dagli italiani, perché non lo potranno 
imputare a odio o emulazione nazionale, e forse si stimera che 
le cose nostre sieno piu note a un italiano che non sono e 
non sarebbero a uno straniero, e finalmente se questi non 
dée risparmiare il nostro amor proprio con danno della verita, 
perché dovrò io parlare in cerimonia alla mia propria nazione, 
cioè quasi alla mia famiglia e a' miei fratelli? 

Non è da dissimulare che considerando le opinioni e lo 
stato presente dei popoli, la quasi universale estinzione o in-

ebolimento delle credenze su cui si possano fondare i prin
cipi morali, e di tutte quelle opinioni fuor delle quali è im
possibile che il giusto e l 'onesto paia ragionevole, e l'esercizio 
della virtu degno d'un savio, e da altra parte l' inutilita della 
virtu e la util.ita decisa del vizio dipendenti dalla politica 

(r) Onde egli, anche cienlemeute, sacnfica spesso a questa sua oglia, e a ques o 
inslituto e carattere de' suoi libri, la verita. 



25 SOPR LO STATO P ESE'TE 

costituzione delle presenti repubbliche; l onser azione ùelL1 
soci et· sembra opera piuttosto del c so che d 'altr cagione, e 
rie ce veramente mara iglioso che e sa po a aver lu ogo tra 
ind i idui che continuamente si odiano, 'in idiano e ercano 
in tutti i mod ' di nuocersi gli uni agli altri . Il incolo e il 
fr no delle le gi e della forza pubblica, che ernbra ora essere 
l ' unico che r im nga alla societa, è cosa gran tempo rico
nosciuta per insufficienti sima a ritenere dal male e molto piu 
a stimolare al bene . Tutti sanno con Orazio che le leggi senza 
i costumi non bastano, e da altr parte che i costumi dipen
dono e sono determinati e fondati principalmente e g r ntiti 
dalle or inioni. In questa uni ersale di ·soluzione de' principi 
sociali, in questo cao che veramente spavent il eu r d'un 
filosofo, e lo pone in gran forse circa il futuro destin delle 
societa ivili, e in grande incertezz del come el le possan 
durare a u sistere in av enire, le altre nazioni ci ili, cioè 
principalmente la Francia, l'Inghilterra la ermania, hanno 
un principio conser atore della morale e quindi ella societa, 
che benché paia minimo, e quasi ile ri petto ai grandi pnn
cipi morali e d'illusione che si sono perduti, pure è d'un ran-
dissimo effetto. uesto principio è la ociet · st s a. Le dette 
nazioni , oltre l ocieta ge er lmen e pre , cio' il o n vitto 
degli uomini per prov edere scambie o1mente ai propri biso
gni, e difendersi da' comuni d nni e pericoli, hanno quel ge
nere piu particolare di societa che uole essere chiamato con 
questo medesimo nome ridotto a si~nificazione piu stretta, e 
consist in un commercio piu intimo degl'indi idui fra loro, 
e ma ime di quelli che, dispensati dalla loro condizione dal 
pro edere coll'opera meccanica delle proprie mani alla loro 
e all'altrui sussi tenza, e forniti del necessario all ita col 
mezzo delle fatiche altrui, mancando de' bisogni primi, ven
gono naturalmente nel secondo bisogno, cioè di trovare qual-

be altra occupazione, che riempia la loro vita e alleggerisca 
loro il peso dell'esistenza, sempre grave e intollerabile quando 
è disoccupata. Questa tal societa che è principalmente fra 
que ti t li uomini, ha per fine il diletto e il riempi re il uoto 
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della ita ca ionalo dalla mancanza de' bi ogni primi, e per 
causa ha i e ti bis gni secondi, come uell' altro p i u largo e 

iu omun genere di societa. ha per origine i primi bisogni e 
la naturale necessita. Per mezzo di quella ocieta. iu tretta, 
le citta e le nazioni intiere, e in questi ultimi tem i n1a sinla
mente l'aggreo-ato eziandio di p iu n zioni civi li, di engono 
quasi una fam iglia, riunita in ieme per trovare nelle r !azioni 
piu strette e piu frequenti cne nascono da t< le quasi domestica 
unione, una occupazione, un pascolo, un trattenimento alla 
vita di quelli, che senza ciò menerebbero il tempo affatto 
vuoto; e tali sono, rigorosamente pari ndo, tutti o-Ji uomini, 
sal o gli agricoltori e quelli che ci procurano il estito di 
prim n c ita. Coll 'u o scambievole gli uomini naturalmente 
e imman abilm nte prendono stima li uni degli altri: cioè 
non gia bu na opinione; anzi que ta è tant minore in cia
scun verso gli altri ·eneralmente, qu nto il detto uso e quindi 
la cognizione degl i uomini è maggiore; ma l stretta societa 
fa he ia cuno fa onto degli uomini e d esidera di fa r ene 
stimare (qu ta è propriamente la tima che si concepisce di 
loro) e li consi era r necessari alla propri felicit', i quanto 
ad altri rispetti. si quanto a questa soddi f zione del suo amor 
proprio, che eia cuno in particolare attend , desidera e cerca 
da si, da' quali dipende, e non i può ricever d'altronde. 
Questo d iderio è quello che si chiama ambizione, incolo e 
oste no potentis imo della societa, che non d 'altronde na ce 

che da essa societa ridotta a forma stretta, poiché fuor di es a 
l'ambizione non ha luogo alcuno nell'uomo, e l'amor proprio 
naturale non renderebbe mai que to a petto, he pur sembra 
totalmente suo p roprio ed es enziale e ommamente immediato. 
L'ambizion può avere arie forme e vari fini. na volta ella 
ra desiderio di gloria , pa sione che fu comunis ima. Ma ora 

que ta è co a troppo grande, troppo nobile, troppo forte e 
vi a perch'ella pos a a er luogo nella piccolezza delle idee e 
delle a ioni mod rne ristrette e ridotte in angu tissimi ter
mlm in ba si simo grado dalla ragione geometrica e dallo 

stato politico delle societa; perch'ell pos a comp tire col o 
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stato di freddezza e mortificazione che risulta uni ersalmente 
nella ita ci ile dalle dette cause; e la gloria è un 'illusione 
troppo splendida e un nome troppo alto perché possa durare 
dopo la strage delle illusioni, e la conoscenza della verita e 
realta delle co e, e del loro pe o e alore . L'amore della gloria 
è incompatibile colla natura de' tempi presenti, e cosa obsoleta 
come le u anze e le oci antiquate; non suss iste piu, o è cosi 
raro , e dove anche sussiste è cosi debole e inefficace che non 
può esser principio di grandi beni alla societa e molto meno 
ser irle di vincolo, quale egli era in gran parte una volta. 
A' nostri tempi presso quelle nazioni che hanno l 'u o di quella 
societa intima definita di sopra, l'ambizione produce un altro 
sentimento tutto moderno, e di natura sua, siccome di fatto e 
di na cita , osteriore alle grandi illusioni dell'an tichita. Que
sto sentimento è quello che si chiama onore . È un'illusione 
esso stesso, perché consiste nella stima che gl i individui fanno 
d ella opinione altrui verso loro , opinione che, r igorosamente 
parlando, è osa di niun conto (r) ; ma egli è un' illusione tanto 
poco al ta e vi a e luminosa che facilmente na conde anche 
agli occhi eserci tati dalla cognizione del vero, la sua vanita, e 
può compatire collo stato presente e colla distruzione di qu 
tutte l'altre illusioni, alla quale ella non ripugna se non me
d iocremente, atteso la sua natura, per cosi dire, fredda e 

( r) L'opiuion pubblica è di niun conto per sé stessa e perché poco o nulla in
flui ce sulla persona, sulla fortuna e sui beni o mali, sulla felicita o infelicità del
l' individuo, ed è cosa di niuna sostanza, e sta piu nell'immaginazione che nel fatto. 
Ma oltre a ciò, filosoficamente, è da esser di prezzata sopra ogni altra cosa, perch' è 
posta fuori della potestà dell'individuo, percb' è regolarmente incerta e senza 
regola; inco tante ne.i principi e nelle applicazioni; aria e mutabile ogni giorno in
torno a uno stesso individuo, a una stessa azione o qualita; le piu volte ingiusta, 
favorevole al male e a' mali, contraria al bene e a' buoni; sempre incapace di esser 
preveduta, procurata con mezzi icuri, e fissata ancor dopo ottenuta. 

Del resto l'opinione pubblica ha men sostanza anche in effetto, laddove ella 
meno limata, e iceversa, e niuna dov'ella non ha niuna stima. Dove n'è fatto 
conto, i ha ragi one, anche filosoficamente parlando e fuor d ' illu ioni, di farne conto, 
percb'ella in tal luogo influisce veramente piu o meno su molti beni e molti mali 
1·eali (o cosi detti) d lla vita dell'individuo. Ella ha tanta realta di peso quanto peso 
gli uomini le danno, il che non accade nelle altre cose che, piu o meo peso che gli 
uomini dieno loro , hanno per la piu parte la stessa somma e quali ta di valore ef
fettivo. 
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rime a . Questa illusione però è potenti sima ne lle nazi oni e 
nelle classi che hanno l'uso di quella intima societa da cui 
solo ella può n scere. E particolarmente in Francia , molti 
sono stati filosofi di opinione fino all'ultimo grado, e cono
scitori intimi del vero in tutta la sua estensione, e hanno sen
tito la vanita e nullita delle cose e degli uomini, e molti hanno 
anche ne' loro scritti mostrato di dispregiar l'opinione pub
blica, e anche combattuta la stima for e ecces iva che se ne 
fa nella loro nazione e provata ne l' irrag ionevolezza, e il danno 
eziandio non piccolo in varie cose. Ma nel fatto e nella vita 
è certissimo che nessuno di questi, non che degli altri fran
cesi, dal tempo della origine della societa francese fino al pre
sente, ha mai potuto impetrar da sé stesso, non solo di non 
curar veramente l 'opinione pubblica, ma neppure di non met
terla quanto all'affetto e quanto al fondo del suo animo, nella 
cima de' suoi pen ieri e de' suoi fini, e di non olgere a quella 
il piu delle sue azioni e delle sue orni sioni. Questa stima della 
opinione pubblica, cosi piccola cosa com'ella è, è pur da 
tanto che quasi basta nelle dette nazioni (ci ascuna delle quali 
ne partecipa a proporzione delle sue circo tanze sociali) a rim
piazzare i principi moral i ugualmente perduti appresso di loro , 
massime nelle classi non laboriose, e gli altri vincoli della 
societa, gli altri freni del male e stimol i del bene, in luogo 
de' quali resta si può dire esso solo, ed è pur sufficiente a 
servire alla societa di legame. Piccolissima e freddissima cosa 
ella è, come ho detto , non v'ha dubbio. Gli uomini politi d i 
quelle nazioni si ergognano di fare il male, come di compa
rire in una conversazione con una macchia sul vestito o con 
un panno logoro o lacero; i muovono a fare il bene per la 
stessa causa, e con niente maggiore impulso e sentimento che 
a studiar esattamente ed eseguir le mode, a cercar di brillare 
cogli abbigliamenti, cogli equipa<Y ·i , coi mobili , cogli appa
rati; il lusso e la irtu o la giustizia hanno tra loro lo stesso 
p rinc1p10, non olo rimotamente parlando, il che è da per 
tutto e fu quasi sempre, ma parlando immediatamente e par
ticolarmente. Qual cosa è piu fri ola in sé che il far conto d i 
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una uon'azione né pi u né manco che di un buon motto o di 
un bell'abito, esser sollecito della propria probita per la ola 
ragione per cui si ha cura di acq uistare e conser are la bella 
maniera, e itare una mala azione come una brutta ri erenza, e 
il izio come il catti tono? 1a bi so n a pur confessare (che 
gio a il parlar empre di irnulatamente, e col linauaggio an
tico nelle co e affatto nuo e?) che effettivamente lo stato delle 
opi nioni e delle nazioni, q uanto alla morale, è r id tto in questa 
preci mi eria che il buon tono è, non solo il piu forte, ma 
l'unico fo ndamento che resti a' buoni co tumi, e che i buoni 
costumi n on sono e ercitati per altro, genera lmente parlando 
e delle cla st i ili che per le ragioni per cui si sercita il 
buon t· no , e che do e il buon tono della societa non 'è o 
non i cura, q ui i la morale m nca d'o ni fondamento e la 
soci eta d 'ogni vincolo, fuor d Ila forza, la q uale non potra mai 
né produrre i buoni co tumi né bandire o ten r lontani i cattivi. 
Cosi nelle dette nazioni la societa stessa producendo il buon 
tò no pro uce la maggiore anzi unica garanzia de' costumi si 
pubblici che privati, che si possa ora a v re , e quindi è causa 
immedia a della conservazi ne di sé medesima (r) . 

(I) li uomini politi d lle dett nazioni si a tengon da fare il male e fanno il 
bene, non roo si dal dover , ma dall'onore. O er o qu i di pa aggio che oggidi la 
solitudine, contro quello eh si è sempre detto e creduto, ed oggi si crede e si dice 
né piu né meno, piuttosto nuoce alla morale dell'individuo, e mas im di chi abbia 
lo spirito filosofico, di quello che giovi . Le illusioni sociali cessano nella solitudine, 
l'onore .parisce; perché tolto dagli occhi quello che le dava apparenza e una specie 
di realta , se ne vede l' irragionevolezza, la vanita e la frivolezza. parisce l'onore, 
e il dovere non gli sottentra. (Sopra quali considerazioni e quali principi sarebbe 
egli fondato? che co a ne può rinnovare o far nasc re l'idea in un animo abban
donato a sé tesso, e però piu riflessivo che mai , e in grado di andar piu al fondo 
delle cose, e di non ammettere senza pro e certe, come pessissimo succede nel tu
multo e dissipazione dd mondo, né anche quello che è approvalo per vero e per 
certo dell'universale?). !\lancano nella solitudine gli limoli delle passioni e le occa
sioni di fare il male, ma anche quelli e quelle di fare il bene, sicché per quest 
Ialo appena i può dire se il carattere morale uadagni o perda. E d 'allra parte, 
mancati eneralmente i principi e i fondamenti !>t:\bili della morale, che nella soli
tudine non ri orgono, (anzi all'oppo to), si pèrdono anche, o s'indeboliscono o si 
m icono cono riposatamente per frivoli q uei ritegni e quegl' incita menti al male ed al 
bene che la ocieta st a produce. Or ques o è in pura perdita e danno del carat
tere morale dell'indi iduo, quando anche non gua:li i suoi disegni e le sue opere, 
per mancanza di occasioni, naturale nella solitudine. 



DEI CO Till I DEGL ITALIA--I 

Gl'i aliani al temp della rivoluzione in poi, sono, quanto 
lla morale, cosi filosofi cioè ragionevoli e O'eome ri, quanto i 

fr ncesi e quanto qualunque altra nazione; anzi il popolo, il 
che è degno di os er arsi , lo è forse piu che non è quello 

'altra nazione alcuna. oglio dire che quanto alla co nizione 
del nudo ero circa i rincipi morali, quanto a lle credenze che 
a questi appartengono, quanto all'abbandono delle ere enze 
a ntiche, la nazione italiana, pre a insieme e paragonando classe 
a cla se, conforme e corrispondente tra lei e l'altre nazioni, è 
appresso a oco a li ello con qualunque altra piu civile e piu 
istruita d'Europa o d'America. Per conseguenza, da questa 
parte ella è priva come l'altre d'ogni fondamento di morale, e 
d'ogni vero incolo e principio conservatore dell a societa. a 
oltre di questo, a differenza delle dette nazioni, lla è prì a 
ancora di quel genere di stretta societa definito di sopra. Molte 
ragioni concorrono a privarnela, che ora non oglio cercare . 
Il clim che g l 'inclina naturalmente a vivere gran parte del 
d i allo s operto, e quindi a' p sseggi e cose tali; la vi acita del 
carattere it lianu che f loro preferire i piaceri degli s ettacoli 
e gli altri diletti e' sen i a quelli piu particolarmente propri 
dello spirito, e che li pinge all'assoluto divertimento scom
pagnato da ogni fatica dell'animo e alla negligenza e pigrizia; 
qu ste ose non sono che le menome e le piu fa ili a vincere 
tra le racrioni che producono il sopraddetto effetto. Certo è che 
il passeggio, gli spettacoli, e le chiese non hanno che fare con 
q uella societa di cui parla amo e che hanno le altre nazioni. 
Ora il pa seggi , g li pettacoli e le chiese ono le principali 
occasioni di soci eta che hanno gl'italiani; e in e e consiste, 
i può dir, tutta la loro societa (parlando ind ipendentemente 

d quella che spetta ai bisogni di prima nece sita), perché 
gl'italiani non aman la ita domestica, né gustano la con er
sazione o erto non l'hanno. Essi dunque passeggiano, vanno 
agli spettacoli e di ert]menti, alla messa e alla predica, alle 
fe te sacre e profane. Ecco tutta la vita e le occupazioni di 
tutte le eia i non bisognose in Ita lia. 

Conseguenza necessaria di questo è che gl'italiani non 
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temono e non curano per conto alcuno di esser o parer diversi 
l'uno dall'altro , e eia cuno dal pubblico, in nessuna cosa e in 
ne sun sen . Lascio stare che la nazione, non a endo centro, 
non havvi eramente un pubblico italiano; lascio stare la man
canza di teatro nazionale, e quella della letteratura eramente 
nazionale moderna, la quale presso l 'altre nazioni, massime in 
questi ultimi tempi , è un grandissimo mezzo e fonte di confor
mita di opinioni, gusti costumi, maniere, caratteri individuali, 
non solo dentro i limiti della nazione stessa, ma tra piu na
zioni eziandio rispettivamente. Queste seconde mancanze sono 
conseguenze necessarie di quella prima, cioè della mancanza 
di un centro, e di altre molte cagioni. Ma la ciando tutte 
queste e quelle, e ristringendoci alla sola mancanza di societa, 
que ta opera naturalmente che in Italia non havvi una ma
niera, un t6no italiano determinato. Quindi non havvi asso
lutamente buon t6no, o egli è cosa cosi aga, larga e indefi
nita che lascia quasi interamente in arbitrio di ciascuno il suo 
modo di procedere in ogni osa . Ciascuna citta italiana non 
solo, ma ciascuno italiano fa tono e maniera da sé. 

Non avendovi buon tono non possono avervi convenienze 
di societa (bienséances). Mancando queste, e mancando la so
cieta stes a, non può avervi gran cura del proprio onore; o 
l'idea dell'onore e delle particolarita che l'offendono o lo man
tengono e vi si conformano, è vaga e niente stringente. Cia
scuno italiano è presso a poco ugualmente onorato e di ono
rato . Voglio dir che non è né l'uno né l'altro , perché non v'ha 
onore dove non v'ha societa stretta, essendo esso totalmente 
un'idea prodotta da questa e che in questa e per questa sola 
può sussistere ed essere determinata. 

Benché gl'italiani come ho detto , sieno incirca a livello 
delle altre nazioni nella conoscenza generale della realta delle 
cose relativamente ai fondamenti d i principi morali, per 
quanto almen basta a influire e dar norma alla condotta pub
blica e privata di ciascheduno; tuttavia è ben certo e da tutti 
gli stranieri, non meno che da noi conosciuto e consentito 
che l'Italia in fatto di scienza filosofica e di cognizione ma-
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tura e profonda dell'uomo e del mondo ' incomparabilmente 
in fe riore alla Francia, aW In hilterra, alla ermania , conside
rando queste e quella generalmente. a contuttociò è anche 
certissimo, benché parra un paradosso, che se le dette nazioni 
son piu filo ofe degl'italiani nell' intelletto, gl'italiani nella 
pratica ono mille olte piu filosofi del maggior filosofo che 
si trovi in qualunque delle dette nazioni. 

Primieramente ell' opinione pubblica gl'italiani in geo -
rale, e parlando massimamente a proporzion degli altri popoli, 
non ne f ono al un conto. orrono e si ripetono tutto giorno 
cen to proverbi in Italia che affermano che non s ' ha da por 
mente a quello che il mondo dice o dini di te; che s'ha da 
procedere a modo suo, non curandosi del giudizio degli al tri , 
e cose tali. Lungi che o-l'italiani consi erino, come i francesi, 
per la mas ima delle sventure la perdita o l'alterazione del
l'opinion pubblica verso loro e sieno pronti, come i francesi 
ben educati, a soffrire e acrificar qu lunque co a piuttosto 
che incorrere anche a torto in que to inconveniente; essi non 
si consolano di co a alcuna piu di leggieri che della perdita 
eziandio totale (gi u t· o in iusta che sia) dell'opinione pub
blica, e ti.mano ben dappoco hi pospone a questo fantasma 
i suoi in t ere i e i suoi vantaggi reali (o quelli h e co i si 
chiamano nel linguag io della ita), e chi non si ura d' incor
rere per amor di quello in danni o privazioni vere, 'astenersi 
da piaceri, ancorché minimi, e cose tali. Insomma niuna cosa, 
ancorché mer.omissima, è dis osto un italiano «di mondo» a 
sacrificare all' opinion pubblica; e questi italiani ~ di mondo >>

che cosi pensano d operano, ono la piu gran parte, anzi 
tutti quelli che partecipano in quella poca vita che in Italia si 
trova. on si può negare che, filosofie mente e geometrica
mente pari odo, es i non abbiano assai piu ragione dei fran
cesi e degli altri che pensano e opera.no diversamente e che 
per conseguenza in questa parte essi non sieno, quanto alla 
pratica assai piu filosofi. l che li porta lo stato delle co e 
loro, nel quale in realta l'opinione pubblica, per la mancanza 
di societa stretta, pochissimo giova favorevole e pochissimo 
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nuoce ontr ia; e la gente per quanta r gione bbia di di r 
mate o bene di uno, di pensarne bene o male, prestissimo si 
stanca dell ' uno e dell'altro; si dimentica affatto delle ragioni 
che a eva di far que to o quello , benché certissime e gran· 
dissime, e torna a pariare e pens re di quella tal persona con 
perfetta indifferenza, e come d ' una dell'altre. 

Se ondariamente , e questa è co a molt o servabile, come 
l'opinion pubblica , cosi la ita non ha in Ita lia non solo so
stanza e erita alcuna, che questa non l'ha neppure altrove 
ma né anche apparenza, per cui ella po~sa essere con iderata 
come importante. Lascio la totale mancanza d'industria, e 
d'ogni sorta di atti vita, e uella di carriere politiche e mili
tari, quell a 'ogni altro i tituto di ita e di professione per 
cui l'uomo miri a uno scopo, e coll'aspett tiva, coi disegni, 
olle peranze dell'avvenire ril e i il p regio dell ' esistenza, la 

quale sempre che manca di prospetti a d'un futuro migliore, 
empre h' è ri tretta al solo presente, non può non parer co a 

vilis ima e di niun momento; perché nel presente, cioè in 
quello che è sottoposto gli occhi non hanno luogo le illu· 
ioni, fuor delle quali non esiste l'importanza della ita. r 

l vita d egl'italiani è appunto tale, senza prospettiva di mi-
lior sorte futura, senza oc upazione, senza s opo, e ristretta 

a l solo presente. Ma la ciando q ue to e ristr ingendoci alla 
sola mancanza di societa, certo è che uno de' granuis imi e 
principali mezzi che restano oggi agli uomini per non av e
der i affatto della nullita delle ose loro o per non sentirla, 
benché cono cendola, per non es ere nella rat ica persuasi 
della total fri olezza delle loro occupazioni qualunque e della 
totale indegnita della ita ad e ser con fat iche e con solleci tu
d ini coltivata, tudiata ed esercitata, uno, dico de' principali 
mezzi , e forse il principale assolutamente, è la ocieta. L'uomo 
è animale imitativo e d 'e empio. Questa è cosa provata. Tale 
egli ~ sempre, a nche dopo emancipato (se egli arri a mai ad 
esserlo) dal giogo delle credenze e del modo di pensare e di 
vedere altrui ; anche filosofo, egli lo è rnen degli altri, m pure 
in g ran p rte. Questa sua imitazione è olta principalmente 



l> El I EGL' IT LI -r 

' suoi imili, questo esempio h' i prende, da loro principal
mente lo piglia. Una arte maggiore o minore, ma empre una 
qualche arte, non solo della sua condotta, non solo del suo 
carattere, de' suoi costumi, non solo del suo animo general
mente ma del suo stes o intelletto e del suo modo di pensare, 
dipende, imita, si regola , è modificata dall'esempio altrui, cioè 
precisamente e massimamente di quella parte de' uoi simil i 
colla quale ei convive, sia che ei vi conviva per mezzo dell 
lettura , ia specialmente colla er ona sia come i voglia <I) , 

r dunque nella societa stretta l'essere continuamente testi
monio delle cure che gli altri si danno (perciocché essa le 
richiede e ne impone una necessita, non paragonabile alle 
naturali, ma pur molto imperiosa ed efficace) , del pe o che 
es i annettono, o che nell 'e trinseco nece sariamente e per 
legge molto naturale di es a ocieta, mostrano continuamente e 
totalmente i annettere alle bagattelle della o ieta medesima 
e di tutta la vita, fa che eia cuno, dal canto uo , non possa 
a m no, quanto ad una pratica ed anche ad una certa parte 
del suo intelletto, di non fare una tal quale stima della ita 
e delle co e umane, e di ontarle per un qualche che. 

(1) nche gli uomini piu duri, o tinati , infle ibili, indipend nt i, r nitenti ai con
si li, ai de iderii, alle opin ioni altrui, nell'op rare o nel pen re, nei si temi di vita 
o di redenze, fanno però grandi ima e for la maggior parte di quel che fanno , 

ior parte di ciò che credono, erciò solo che gli altri lo credono, 
lo fanno , lo o tumano, lo gradi cono . L ' uomo il p iu singolare, il più libero, il più 
bru co e al • tico, sia nella condotta, ia nelle opinioni e o i giudizi di qualunque 
. rta (se gli vive in ocieta) non l è veramente se non in piccola part delle sue 

.tioni d 'suoi p~nsicri . In tutto il resto e li è determinato e mod ificat agli a l ri. 
etto o leg endo un libro, anche sciocco o limato tale da chi lo le e, anch dirit

tamente contrario alle più. care e più radicale e con fermate opinioni di que to, non 
po ibil che chi lo legge o lo ha letto, sia pure un filosofo oluti imo e lib -

ri imo, non pensi, a lmeno per una mezz'ora, anche suo malgrado, in maniera, per 
<:erta gui a , conforme allo crittore del Jihro ; non p renda il uo pirito, non ia 
mo o d Ila sua autorit:i, e non le dia qualche peso. Co i nel parlare o aYer parlato 
con una per ona, anzi allora anche piu, perché sembra che la viva voce, e l'esempio 
vivo, d ia piu autorita e piu p o alle opinioni e al modo di vedere o pen are, ai 
gu ti , alle inclinazioni di chicch sia. e non altro un'ombra di dubbio, DOn fon 
dato punto ·ulla ragione. ma sul puro esempio e sulla pura autorita, non è possibi le 
che non otri e per qualche pazio di tempo non rimanga nell'animo di chi ba letto 
o parlato come bo detto, aororché liberi imo. 
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La perpetua e piena dis imulazione della anit delle cose, 
dissimulazione che tutti fanno v r o ciascuno nelle parole e 
nei fatti in una societa strett e che ciascuno è obbligato 
nello stesso modo a fare continuamente con tutti gli altri, in
ganna in qualche gui a il pensiero, e mantiene come che ia 
e per quanto è pos i bile l'illusione dell'esistenza. In una so-

ieta tretta n che l'uomo piu intimamente persua o er razio
ClnJO, ed anche per entimento, della vanita di sé tes o, dell a 
fdvolezza altrui, della inutilità della vita e delle fatich e, della 
niuna importanza d'e sa societa, anche il piu perfetto filosofo in 
ispeculazione , non può mai fare, non solo di non contenersi 
in atto come se il mondo val.e se pur qualche cosa, ma nem
meno che una parte del uo intelletto non combatta coll'altra, 

ffermando che le e umane meritano pur qualche cura, e 
combattendo non vinca il piu del tempo, e non persuada con
fusamente alla persona la detta cosa, in dispetto, l er dir cosi, 
della sua tessa persuasione. e non altro 1' immaginativa che 
per natura ci porta a conceder qualche valore alla ìta, ha pure 
un pascolo nella societa stretta, e facolta di conser ar qualche 
parte della sua azione ed influenza sull'uomo (r) . Tutto ciò non 

(z) Dalla tendenza dell'uomo a imitare, massimamente i suoi simili, nasce in 
parte queJia sua incliuazion a seguire l'autorita, si nel risolvere e nell'operare he 
nel giudicare e nel credere, inclinazione incontrastabilmente propria dell'uomo, non 
olo dell'uomo debole, ma di tutli gli uomini piu o meno, posti che si no in rela

zione cogli altri. La quale ir1cliuazi ne ha fatto per tanto tempo he l'autorila pre· 
vale se alla ragione non pure universalmente, ma eziandio presso i migliori ingegni, 
i quali e gli al tri i movevano, non tanto for e per l'autoritA di quei maestri o pre
cettori che es i seguivano, quanto per quella de' loro contemporan i e maggiori che 
gli avevano eguiti e eguivangli. Né si dé credere che il progre o della ragione 
abbia ora di trutto né sia mai per distru ere l'imperio dell 'autori ta, né ugli animi 
né sugl'intelletti non olo de' olgari o timidi o irrifiessivi, ma neanche de' grandi 
spiriti , de' piti. liberi e arditi nel pen are e nel ri oh·ere circa l'azione o la credenza 
e il giudizio, de' pio riBes i i, de' piu « autognomoni "· L'autoritA ha sempre e ine
vitabilmente qualche o mag iore o minor parte nelle determinazioni qualunque di 
qualunque mente, e m ime di quelli che ivono in societa, c massime l'autotita 
li quelli con cui piu pro simamente e qu tidianamente si conver a, ia per mezzo 

de'libri, sia nella vita; e ciò quando anche questi tali sieno pochissimo stimati dalla 
per o n a. Veggasi quel che dice la Stai!! nell' H istoi e de Cori1me sopra l'influenza 
di quelli che ci circondano sui no tri giudizi e ri oluzioni, anche quando un grande 
ingegno vive tra piccolis imi e incolti spirit i. Tanta è l 'influenza dell'autorita, che 
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ha luo o nella olitudine, ma meno ancora in una dis ipazione 
giornaliera e contin ua senza ociet . ella solitudine, a nche 
dell' uomo il piu sapiente, e perimentato e di ingannato, la lon
tananza degli og-getti g io a infinitamente a ingrandirli, apre il 
campo ali' immaginazione per l'assenza del vero e della rea lta 
e della pratica, risveglia e risuscita sovente le illusioni in 
luogo di sopirle finir di distruggerle, l 'animo dell ' uomo 
torna a creare e a formarsi il mondo a suo modo; e finalmente 

m ncanza di occupazioni o distrazioni i e , e il continuo e 
non diviso né divagato pensiero che nece ariamente si pone 
nelle cose presenti, e l 'attenzione totale dell 'animo che nasce 

q uella dell persone che ci circondano io qualunque modo, e che da noi per ragione 
on di prezzate, prevale sempre in qual be parte a quella delle per one lontane, che 

da noi er ragione ono limati ime; quella dell'ul timo libro che s i è letto a quella 
delle p assate letture, e co i di corr odo: o certo è molto diffic1le l ' impe<iir e eh in 
qualcb parte uon prevalga. iò na e ancora dalla natura! debolezza i dell' intel 
letto, si della facol ta elettiva di qualunque uomo, le quali hanno sempre bisogno 
come di un appoggio, come di una si urta e di un garant delle loro determ inazion i. 
L' uo mo anche il piu rLolut , e il più libero uel peusar , è empre sottopo to in 
qualche parte all' irresoluzione e a l dubbio, l'una e l'altro molesti simi alla natura 
umana. Il rimedio p iu pronto e fo e unico contro que-ti due mali è l 'autorita, ed è 
impossibile che l'uomo rifiuti del tutto questo rimedio. E li prova un certo piacere, 
un senso di rìpo o, un'opinione o una confusa immaginazione di sicurezz , ricorrendo 
a ll 'autorita , as id ndo i o tto l'ombra sua, e pigliandola come per i cbermo delle de
terminazioni i del uo intelletto che della sua volonta, nella tanta incenitudin delle 
cose e della vita. La ragione che gli dimo tra la vanita ed in u cienza d i questo 
schermo, non basta a fare be egli in qualche modo non ne prevaglia qua i sem
pre. E per lo contrario a ragione di rado può fare, in qual i voglia grande e forte 

irito, che una credenza o una risoluzione pre_a contro l'avviso degli altri , e mas
_ime de' piu prossimi e presenti, non che de' p iu stimati, non sia sempre accompa
gnata da un qualche sospetto e timore di avere errato e di errare, non o tante che 
ella si ricono ca per ragionevolissima quanto a rriva a v de e il proprio pen iero c 
giudizio , e il ontrario av i o per fai i imo e privo di fonda men to e cattivi imo. 
L'uomo preferì ce ovente l'avviso degli altri al consì .,.lio proprio; o , trovando quello 
onforrne a que lo, · piu mos o e ripo a p iu sopra quello che sul roprio giudizio, 

anche nelle co dov'egli riconosce gli altri per molto inferiori a é d'intelligenza, 
i pratica e imili. Ciò na ce [da] che le cau e che determinano é stesso si veggono 

interam nte, le altrui non cosi bene, onde si stimano di piu . L'uomo ha bisoguo in 
tutto dell' illu ione; e della lontananza od oscurita degli og etti per valutarli. 

Però ne' dubbi e nelle irresoluzioni, tanto volentieri e quasi per necessita o i tinto 
di natura ricerchiamo il con i lio, anche, non potendo altro, di persone poco sti
mate da noi, o stimate meno di noi, e le quali sappiamo o che non sapranno con
sigliarci bene, o che intenderanno il negozio e scopriranno il partito conveniente 
meno di quello che po iamo far noi da noi tes i. 
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alla mancanza di ensazioni che la trasportino qua e la, fanno 
he all ultimo si da peso a menomissimi oggetti e molto piu 

che non si da a e che gli altri non danno nel mondo a og
getti molto maggiori (o co i detti), e vi si pone tanta cura 
che finalmente e si riempiono tutto il tempo, ed occupano la 
vita, e alcune volte eziandio d'avanzo. L'esperienza lo prova 
a quelli che hanno potuto farla in sé o in altri <•>. Ma la detta 
dissipazione continua senza societa, quella he forma la vita 
degl'italiani non bisogno i, è p riva degli aiuti della lontananza, 
priva delle risorse interne dell'immaginazione e dell' an imo, 
per esser dis ipazione e per aver sempre la re lta sotto gli 
occhi; e priva da altra parte de' soccorsi esterni della imma
ginazione, e di cose al di fuori che mantengano o rialzino le 
illusioni, perché come trovarle fuor della societa. (z). Per que-

(x) La olitudiu rinfranca l'anima e ne rinfre ca le forze, e ma sime quella parte 
di lei che i chiama immaginazione. Ella ci ringiovanì ce. Ella ancella quasi o 
ristringe o indebolì ce il disinganno, quando abbia avuto luog o, ia pure stato int -
ri simo e profondi imo. Ella rionuova la vita interna. lo somma, bencb'ella mbri 
compagna indi visibile e qua i sinonimo della noia, nondimeno per un animo che vi 
abbia contratto una certa abitudine, e con ques sia divenuta capace di aprir e 
spiegare e mettere in attivita nella olitudine le ue facolta, ella è pit'1 propria a 
riconciliare o affezionare alla vita cb ad alienarne, a rinno are o conservare o 
accrescer la t1ma ver o gli uomini e erso la vita stessa, che a di truggerla o dtmi
nuirla o finir di sp goerla. E ciò non per altro e non perché gli uomini e la ita 
ono lontani da lei, giacché ella affeziona o riconcilia propriamen te e piu particolar

mente non alla vita presente, cioè a quella che si mena in a olitudine, ma a 
quella del mondo che 'è abbandonata iuterme sa con di gu to. edi i miei Pe ieri, 
p p. 67 - 3, 717, capoverso 3. 

(z) Oltre di ciò que ta tal di ipazione naturalmente annoia opra ogni co a (forse 
piu della ste a solitudine disoccupata, perché è priva della vita interna dell 'animo 
che in questa si trova): e certo nella vita disoccupata e s nza grandi fini o int -
ressi, come senza biso ni, non v' co a piu capace di riempiere il tempo enza 
noia, o con meno noia , che la societa str tta, e ma ime la buona societa, si per sé 
stessa, s i in sé teEsa per gl'infiniti e grandi imi effetti ch'ella produce fuor di é, 
per gli studi e le cure ch'ella rende neces arie o promuove, capaci non pur di dare 
da passare il tempo, ma di occupare totalmente e eramente la vita. Perciò gli tra
nieri non biso nosi e non occupati 'annoiano assai meno di noi , e gl'italiani dello 
tes o genere 'annoiano sopra tutti li altri · enti per quasi tutta la loro vita. È 

dunque chiaro che i debbono far conto d 'es a vi ta assai men degli altri, pratica
mente parlando, ed esserle meno affezionali , poic!:::é, in sostanza, ssa non è per loro 
assolutamente altro cb~ pura, infinita, profondi ima e pesantissima noia, badiglio 

letar o . 
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agi n i gl'italiani i mondo , privi come sono di soci eta, 
sentono iu o meno eia cuno, ma tutti generalmente parlando , 
piu de li stranieri la anita reale delle cose umane e della 
vit e ne ono piu pienamente piu fficacemente e piu rati
camente per uasi, benché per ragion la conos ano, in gene
rale, molto meno. E eco che gl'italiani sono dunque, nella 
pratica, e in parte ezi n dio nell' int lletto, molto piu filosofi 

i qu lunque filosofo straniero; poiché es i ono tanto piu ad
domesticati, e per i dire con ivono e son immedesimati 
con quella opinione e cognizione che è la s mro di tutta la 
fil sofia, cioè la oo-nizion della anita d'ogni cosa, e secondo 

uesta cognizione, che in essi è piuttosto opinione o senti
mento, ono al tutto e rati amente di posti assai piu dell'altre 
naz1on1. 

r da ci n ce ai c stumi il ma a- ior danno che mai 
poss, pensare. Come la di erazione, co i né piti né meno il 
disprezzo e l'intimo enti mento della vanita de la vita, sono i 
maggi ri ne ici del b ne oper re, e autori del male e della 
immor lita. a ce da quelle disposizioni la indifferenza ro
fond , radicata e 1caci sima verso é ste so e ver o gli altri 
che è la m ggior p te de' co turni de' caratteri, e della mo
rale. on si pu n gare; la disposizione piu ragione 10le e 
ptu n turale che possa contrarre un uomo disin annato e ben 
istruito dell realta de lle ose e degli uomini senza però esser 
disperato né inclinato alle risoluzioni feroci ma quieto e IJ ci
fi o nel suo di inganno e nella ua cognizione, come on la 
1 iu parte degli uomini ridotti in que e due ultime condizioni ; 
]a disposizione dico, la piu ra ione ole è quella di un pieno 
e continuo cinismo d'animo, di pensiero di ca rattere, di co-
tumi d'opinione di parole e d azioni. Conosciut ben a 

fondo e ontinuamente entendo la vani t · e la miseria della 
ita e la mal natura degli uomini, non volendo non apendo 

non avendo coraggio, o anche col coraggio, non ndo 
forza di di per rsene, e di enir agli estremi con ro la n ces
sita e contro sé stesso, e contro gli altri che sarebbero sempre 
ugualmente incorreggibili ; volendo o do endo pur vivere e 
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r segnar e ce ere alla na ura delle co e; -con inuare m 
una ita h i dis rezza, convi ere e con ersar con uomini 
che si cono cono per tri ti e da nulla - il piu savio partito è 
quello di ridere indisti nta mente e abitualmente d 'o ni cosa e 
d'ognuno incominciando da sé medesim . -Questo è certa
mente il pi u ((naturale» e il piu ragionevole. r cri' italiani 
generalmente parlando, e con quelle di er ita di proporzioni 
che bisog na presupporre nelle diverse classi e indi idu i trat
tandosi di una nazione intera, si sono onninamente appigliati 
a questo partito . Gl'italiani ridono della v ita; ne ridono assai 
piu , e con piu verita e persua ione intima di disp rezzo e fred
dezza che non fa niun'altra nazione. Questo è ben naturale, 
perché la vita per loro a l meno assai che per gli al tri, e per
ché egli è certo che i cara tteri pi u i aci e a ldi di natura , 
come è quello d egl'i taliani di entano i p iu freddi e apatici 
quando sono combattuti da circostanze superiori a lle loro forze . 
Cosi negl ' indi idui cosi è nelle nazioni. Le la si superior i 
d'Ita lia sono le piu ciniche di tutte le loro pari nelle altr 
nazioni. Il popolaccio italiano è il piu ci n i co de' popolacci. 
Quelli che redono superiore a tutte per cini mo la nazione 
fra ncese, s ' ingannano . i una ince né uguaglia in ciò l ' ita
liana. Es unisce la vi acita naturale (maggiore a s i i uella 
de ' francesi) a ll'indifferenza acquisita verso ogni cosa e al poco 
riguardo erso gli altri agionato <..l all mancanza di societa , 
ch e non li fa curar g ran fatto della tima e de' riguardi altrui: 
ladd ve la societa fra ncese influisce tanto, com ' è noto, anche 
nel popolo, ch ' esso è pieno di riguardi si verso i propri indi
vidui , s1 verso l' altre cl assi, quanto comporta la sua natura . 

e gli stranieri non conoscono bene il modo di trattare degli 
italiani, mas ime tra loro questo iene appunto dalla mancanza 
di societa in Italia, onde è difficile a un estero il farsi una 
precisa idea delle nostre maniere ociali ordinarie, mancan
dogli l 'occasione d 'esserne facilmente e sovente testimonio, 
perocché d 'altronde noi siamo soliti a ri sparmiare i forestieri . 
Ma nel nostro roprio commercio, per le dette ragi oni, il ci
nismo è tale che supera di gran lunga quello di tutti gli altri 
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1 opoli, p rlan o roporzionatamente di iascuna class..... Per 
tutto i ride, e uest è la p rincipa le occupazione delle con-

ersazioni; ma gl i altri popoli altrettanto e p iu filosofi i noi , 
ma con ptu ita, e d ' ltronde on pi u ocieta, ridono piut
tosto degli assenti che ei presenti , perché una societa stre tta 
non può durare tra uomini continuamente occupati a deridersi 
in faccia gl i uni e gli altri, e darsi conti nui segni di scambie
vole disprezzo. In Ital ia il piu del riso è opra gli uomini e 
i presenti. La « raillerie ~ il - persijlage », cose i poco pro
p rie aella buona conversazione a ltro e, occupano e forma no 
tutto quel poco di vera conversazione che ' ha in Ita lia. Que
st' è l'ur..ico modo, l ' unica arte di conversare che vi si conosca. 
Chi si disting ue in e a è fra noi l ' uomo di piu mondo , e con 
siderato er superior agli altri nelle ma niere e nella conver-

zione, q uando altrove sarebbe con iderato per il iu in op
porta bile, e il pi u a lieno da l modo di conversare. l' italiani 
p osseggono l'arte di perseguitarsi scambievolmente e di «se 
pousser à bout ~ colle parole, piu che alcun 'altra nazione. Il 
« persiflage >> degli al tri è certamen te molto pi u fino ; il nostro 
ha spe so e per lo piu del grossolano, ed è una pecie d i 

Polissonnerie >1 ; ma con tutto que to io compiangerei quello 
s traniero che venisse a competenza e battaglia con un italiano 
in genere di « raillerie ». I colpi di questo , benché poco a rti
fic iosi, sono sicurissimi di sconcertare senza rim edio chiunque 
non è eserci tato e avvezzo a l nostro mod o di combattere, c 
non sa combattere alla stes ·a gui a. Cosi un uomo perito della 
sch erma è SO' e nte sconcertato d un imperito o uno scher
mitore riposato da un furioso e in istato di trasporto. Gl' ita
liani non bisognosi passano il loro tempo a deridersi scam
b ie olmente, a pungersi fino al sangue . Come al trove è il 
r aggior pregio il rispettar gli a ltri, il risparmia re il lor amor 
proprio senza di che non vi può aver societa il lusingarlo 
senza bassezza, il procura r che gli altri siena contenti di oi, 
cosi in Italia la principale e la piu necessaria dote di chi vuoi 
conversare , è il mostrar colle parole e coi modi ogn i sorta 
d i disprezzo verso a ltr ui , l ' offendere quanto piu si possa il 
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loro amor pro prio il lasci ~ rli piu che sia ossibile mal sod
di fatti di é tes i e per consc uenz di voi. 

Sono incalcolabili i danni che na cono ai costumi da que
to abito di cinismo , benché per erita il piu con eniente a 

uno pirite a l tutto disingannato e intimamente e prati camente 
filosofo, e da tutte le ovraespre se condizioni e maniere del 
no tro modo di trattarci scambi evolmente. on rispettand 
O'li altri , non si può essere rispettato. Gli stranieri e gli uomi ni 
di buona societa non r ispettano a ltrui se non per essere ris et
tati e risparmiati essi stessi, e lo conseguono. Ma in Italia non 
i conseguirebbe, perché do e tutt i sono armati e ombattono 

contro ciascuno, è necessario che ciascuno presto o tardi si 
risolva e impari d 'armarsi e combattere, altrimenti è oppresso 

agli altri, essendo inerme e non i fendendosi, in ece d· essere 
risparmiato. È anche neces ario ch' gli impari ad offendere . 
Tutto ci non si può con eguire prima che uno contragga un 
abito di disistima e disprezzo e indifferenza somma erso sé 
stesso, perché non v'è cosa pi u nociva in que to modo di con-

ersare che l'esser dii icato e se n i bile sul proprio conto. l tre 
che allora tutti i ridicoli piombano su di oi, si e sempre 
timido e incapace di offendere per p ura di non soffrire altret 
tanto e provocarsi m O'o-iormente gli altri, incapace di difendersi 
onvenientemente perché J, as ione impedisce la liberta e la 

franchezza del pen are e d ell'operare e l' agO'iustatezza e la 
disinvoltura delle difese . E ba ta che uno si mostri sensibile 
a lle punture o ab itua lmente o attualmente, perché gli altri pi u 
s'infervorino a pungerlo e annichilarlo. !tre di ciò in qua
lunque modo il edersi sempre in derisione per neces ita 
produce una di istima di é tesso, e dall 'altra parte un' indif
ferenza a lungo andare sulla propria riputazione. La quale in
differenza chi non sa quanto noccia a i costumi? E certo che 
il principa l fondamento della moralita di un individ uo e di un 
popolo è la stima costante e profonda che esso fa di sé stesso, 
la cura che ha di conservarsela (né si può conservarla ve
dendo che g li altri ti disprezzano). la gelosia, delicatezza e 
ensibilita ul proprio onore. Un uomo senza amor proprio, 



DEI CO T U E L'ITALIA ... T 

• l contrario di uel che olgarmente si di e, è impos ibile che 
ia giusto, one to e irtuoso di carattere, d'inclinazioni , co
turni e p n ieri, se non d'azioni. 

Di iu quanto v'ha di conversazione in Italia (ch'è la plU 
parte ne' caffé ridotti pubbli i, piuttosto che appre so i pri 
vati, appo i quali ropriamente non si conversa, m si giuoca , 
si danz , o si canta, o si suona, o si passeggia, essendo sco
nosciute in Italia le vere con ersazioni private che s'usano 
altro e); quel poco, dico, che v'ha in Italia di con er azione 
essendo non altro che una pura e continua guerra senza tre
gua, senza trattati, e senz speranza di quartiere, benché 
questa guerr sia di p role e di modi e sopra cose di niuna 
o tanza, pure è manifesto quanto eli debba disunire e alie

nare gli animi di eia cuna da ciascuno, sempre offesi nel loro 
amor pr pri , e quanto per con eguenza sia pestifera ai costumi 
divenendo come un esercizio per una parte e per l'altra uno 
pro ne dell'offendere altrui e della nimicizia verso gli altri, 

nelle quali cose precisamente consiste il male morale e Ja per-
ersita de' co turni e la mal agita morale delle azioni e de' 

caratteri. Ciascuno o mb ttuto e otre o da ciascuno dée per 
nec sita re tringere e riconcentrare ogni suo affetto ed incli 
nazione er o sé ste so, il che i chiama appunto egoi mo, ed 
alienarle dagli altri, e rivolgerle contro di loro, il che s i chiama 
misantropia. L'una e l'altra le maggiori pe ti di questo secolo. 
Cosi che le con ersazioni d'Italia sono un ginnasio, dove colle 
offensioni delle parole e dei modi s'impara per una parte e si 
riceve timolo dall'altra a far m le a' su i simili co' fatti. Nel 
che è riposto l'esizio e l' infelicini sociale e nazionale . Eque
sta è l somma della prav ita e corruzion de' costumi. Ed an
che all'amore e spirito nazionale è vi ibile quanto debbano 
nuocere tali modi di conversare, per cui trattiamo e ci avvez
ziamo a trattare e considerar li al tri i di ersamente che come 
fratelli, ed acquistiamo o intratteniamo ed alimentiamo uno 
spirito ostile erso i piu pro simi. Laddove presso l'altre na
zioni la societa e conversazione, rispettandovisi ed anche pa
scendo isi per parte di tutti l'amor proprio di ciascheduno, è 
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un mezzo efficaci simo d'amore cambie ole si nazionale che 
generalmente so iale; in Italia per la ontraria c gione, la so
cieta ste a, cosi scars com'ella è, è un mezzo di odio e di 
disunione, accresce esercita e infiamma l'a versione e le pas-
ioni n turali degli uomini contro gli uomini, massime ontro 

i p1u VlCint, he piu importa di amare e beneficare o rispar
miare; tanto che al paragone sarebbe assai meglio che ella 
non i fosse affatto, e che gl'italiani non conversassero mai 
tra loro se non nel domestico, e per li oli bisogni come 
alcune nazioni poco polite e molto bisognose, o moJto oc
cupate e industriose. Certo la societa che ha 1 in Italia è 
tutta di danno ai costumi e al carattere morale, senza an
taggio alcuno. 

Queste sono le conseguenze della poca societa e della poca 
ita che ha vi in Italia. Dalla poca societa nasce che non 
'ha buona societa e che quella poca nuoce al mora] . ciò 

nasce ancora come si è detto dal disprezzo della ita che 
naturalmente ha luogo piu che negli altri in quelli che nulla 

i godono e per cui niente ella vale, si stante le altre circo-
stanze, come atteso eziandio la man nza di buona e non tedio-
issima societ:i. La poca societa e la poca ita (cioè poca 

azione) apparisce dalle sopradd tte cose che ono naturalmente 
sinonimi di societa e vita cattiva e sco tumata e noio a e im
moral 

O tutti o gran parte degl' incon enienti di opra specifi
cati ( r ) hanno luogo proporzionatamente anche nelle nazioni 
piu sociali e nelle migliori conversazioni. a per tutto v'ha 
inconvenienti, da per tutto la societa e l'uomo, considerato i 
in sé stesso e come individuo, i ome sociale, è imperfet
tis imo. Di piu i uoi difetti e quelli dell ocieta e gl' incon-

enienti di questa, presi generalmente e capo per capo all'in
gross , sono da per tutto i medesimi, massime in questi tempi 
di grandissimo commercio d 'ogni genere e quindi conformita 

( t) D ico se atamente di quelli relativi al modo di conversare, e stare in soci ta 
d i trattenimento, e simili. 
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fra le nazioni civili , anche le iu istanti. È impossibile no
minare o descri ere un difetto e un inconveniente proprio 
d'una nazione in generale, che non si trovi o al tutto uguale 
o con poca differe za e modificazione in ciascun 'altra. Io non 
intendo dunque di attribuire all' It lia esclusivamente gl' inco
modi che ho detti. Sono ben lontano dali' immaginarmi un 
mondo diver o e piu bello del nostro ne' paesi remoti da' miei 
occhi. In particolare poi, dovunque v'ha soci eta, qui i l 'uomo 
cerca empre d ' inna lzar i, in qualunque modo e con qualunque 
sia mezzo, coll a depr ssione degli altri, e di far degli al tri 
uno sgabello a se ste so (o trattisi di parole o di fatti); e 
l'amor proprio in nessun paese è scompagnato da ll 'a versione 
comunque sentita e da lla persecuzione comunque esercitata 
ver o i p ropri simili, e massime verso quelli con cui si con-

ive e che ci toccano piu da pre so o con gl' interessi o con 
l'uso quotidiano . E que to accade pi u che mai ne' popoli ci

ili e oggi piu che in qualunque altro tempo, essendo ricono
ciuto per caratteristico di que to secolo, e per necessaria con

seguenza delle opinioni e dello stato presente dei popoli, quel 
genere di amor proprio che si chiama egoismo, il pessimo di 
tutti i generi. Ma oltre che le modificazioni dei difetti e incon-

enienti umani e sociali possono essere differenti come ho 
detto, vi si da anche il piu e il meno, e di essi altro può esser 
dominante e principale in un luogo, ed altro in un altro. 
Quello dunque che io intendo di dire si è che gli accennati 
inconvenienti , per le cagioni e circostanze no tre specificate, 
ono maggiori qui che altrove, sono i dominanti in Italia, di 

peggior natura, piti efficaci, piu g ravi, piti este i e frequenti e 
divulgati, piu dannosi, piu caratteristici e distinti nella nostra 
soci eta e nella nostra vita che altrove . 

Si vede dalle opraddette cose che l'Italia è , in ordine 
alla morale, piu spro veduta di fondamenti che forse alcun'al
tra nazione europea e ci ile, perocché manca di quelli che ha 
fatti nascere ed ora conferma ogni di piu co' suoi progressi 
la civilta medesima, ed ha perduti quelli che il progresso della 
civilta e dei lumi ha distrutti. Si per l ' una parte è inferiore 



OPR LO TATO PRE E TE 

alle naz1om piu c '!te o cer to piu istruite, piu sociali , piu 
atti e e pw vi e di lei, per l'altra alle meno colte e istruite e 
men ociali di lei, come dire alla Ru si a, a lla Polonia , al Por
togallo, alla pagna, le quali conser ano ancora una gran 
parte de' pregiudizi de pa ati secoli , e dalla ignoranza hanno 
ancor qualche garanzia de lla morale, benché sien pri e di 
quella che da alla morale la ocieta e il senti men to delicato 
dell ' onore. Il quale stato , della pagna in parti colare , fece 
dire a llo Chateaubriand prima dell a sua rivoluzione , che 
quando gli al tri popoli rotti e invecchiati dall'ecces o della 
civilta , e per conseguenza dalla corruzione, avrebbero perduta 
ogni v irtu, e seco ogni forza valore ed energia, la Spagna 
ancor fresca, ancor icina alla natura, si sarebbe trovata in 
quello sta to di vigore che nasce àa ' principi e da' costumi 
non corrotti di una nazione, erbata lontana e ille da l com
mercio cogli altri popoli; e che qu el lo sarebbe stato il tempo 
in cui la Spagna sarebbe torn ata a risplendere, e ricomparsa 
superiore all 'altre nazioni in Europa come l ' unica non cor
rotta. Nel che lo Chateaubriand, come in molte altre co e, e 
per conseguenza necessaria di molti suoi fa lsi principi, s'in
ganna a grandemente. Si potré for e di putare non poco se 
l'an i civilta sia da preporre o po porre alla moderna, in 
ordine all a felicita, i dell ' uomo si de' popoli, ed alla virtu , 
valore, vita, energia ed atti vita delle nazioni. Ma lo stato 
della Spagna non ha niente a fare coll'antica civilta. Tutto 
quello in che la Spagna (e i popoli che se le assomigliano) si 
distingue dagli altri popoli d'Europa (pre cindendo da ll e dif
ferenze di necessita occasionate dal clima e carattere nazionale· 
differe nze che si tro ano fra tutte l'altre nazioni anche civilis
sime) appartiene alla barbarie de ' tempi bas i, è una deriva
zione o piuttosto una continuazione di quella. Se la Spag na 
differisce dalle altre europee e dalle ue vicine, pi u che tutte 
q ueste altre non differiscono tra loro anche tra le pi u lontane, 
ciò non accade perch'ella abbia nulla d'antico o conservato 
o racquistato , ma perch ' ella ha conservato della barbarie del
l' età media assai piu ella sola che tutte l'altre nazioni civili 
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insieme. Ora i co turni , le opinioni e l tato propri mente 
antico f orivano, conduce\ no, e generavano il gra nde ; ma 
q elli del tempo b sso, in generale considerandoli, non hanno 
mai né favorito né prodotto niente i gr nde, né sono di natura 
da poterne produrre o da esser compatibili colla yera gran
dezza né dell'individuo n é molto meno delle nazioni. È un 
fa lsissimo modo di edere quello di considerar la civilta mo
d ero come liberatrice dell'Europa da llo st to antico . Questo 
fa lso ncetto guasta generalissimamente il giudizio e il ero 
m0do di pensare sulla storia e le vicende del enere umano 
e delle nazioni, ed è un errore o una svista sostanzialissima 
che turba e f lsifica tutta l' ide che un filosofo può conce
pire in grande sulla dett storia e sui progressi o andamenti 
dello spirito umano (I) . Il ri orgimento è stato dalla barbarie 
de' tempi bassi, non dallo stato antico· la civilta, le cienze, 
le arti, i lumi , rina cendo, avanzando e propagando i non ci 
hanno liberato dall'antico, ma anzi dalla totale e orribile c r
ruzione dell'antico. In somma la civilta non nacque nel quat
trocento in Europa, ma rinacque. Certo ella non fu total
mente onforme alla prima, anzi beaucoup s' en fazt!; le cir
co tanzc non lo c n entirono allora, e ne l'hanno forse piu 
che ma i allontanata in progres o, ed allontanano o ni di piu , 
ma in quanto ella ci rende div rsi dagli antichi, i può forse 
molto dubitare se ella faccia un benefizio agi' individui e alle 
nazioni e se giovi alla felicità, irtu e grandezza i degli uni 
separat mente consider ti e si dell' a ltre considerate iascuna 
in corpo e tutte insieme. Il grandissimo e incontrastabile be
neficio della rinata c ivilta e del risorgimento de lumi si è di 
averci liberato da quello stato egualmente lontano dalla coltura 
e dalla natura proprio de' tempi bas i, cioè di tempi corrottis
simi; da quello stato che non era né civile né naturale, cioè 

ropriamente e semplicemente barbaro; da quella ignoranza 
molto peggiore e piu danno a di quella de' fanciulli e degli 

( t ) Nondimeno questo modo di vedere è molto comune, anzi universale, anche 
tra' filosofi, almeno per l'ordinario ed bitualmente. 
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uomini primiti i ; dalla super tizione , dalla ilta e codardia 
rudele e sanguinaria; dali ' inerzia e timidita ambiziosa, intri

gante e oppres i a; dalla tirannide all'orientale, inquieta e 
micidia le, dali 'abuso eccessi o del duello, dalla feudaliui dal 
baronaggio e dal vassallaggio, dal celibato , olontario o forzo o, 
ecclesiastico o secolare ; dalla mancanza d ' ogni industria e 
deperimento e languore dell'agricoltura; dalla spopolazione, 
poverta e fame, peste, che seguivano ad ogni tratto da tali 
agioni; dagli odii ereditarii e di fami g lia; dalle guerre con 

tinue e mortal i e devastazioni a in endi di citta e di campagna 
tra re e baroni, re e sudditi, baroni e baroni, baroni e as
s Ili , citta e citta , fazioni e fazioni, e suddivisioni di partiti, 
famiglie e famiglie, dallo spirito non d'eroismo ma di caval
leria e d'as as in ria ; dalla ferocia non mai usata per la 
patria né per la nazione; dalla total mancanza di nome e di 
amor nazionale patrio, e di nazioni; dai di ordini orribili nel 
g overno, a nzi dal niun governo, niuna legge, niuna forma 
costante di repubblica e amministrazione, incertezza della 
gi usti zia, de' diritti, delle leggi, degl' instituti e regolamenti, 
tutto in potesta e a discrezione e piacere della forz , e questa 
per lo piu posse uta e u ata senza coraggio, e il coraggio non 
mai per ]a patria e i pericoli non mai incontrati per lei, né 
per gloria ma per danari, per vendetta per odio, per basse 
ambizioni e pa sioni, o per superstizioni e pregiudizi; i vizi 
non coperti d'alcun colore, le olpe non curanti di giustifica
zione alcuna, i costumi sfacciatamente infami anche ne' piu 
grandi e in quelli eziandio che facean professione di ita e 
carattere piu santo, guerre di religione, intolleranza religio a, 
inquisizione, veleni, supplizi orribili verso i rei eri o pretesi, 
o i nemici, niun diritto delle genti, tortura, prove del fuoco, 
e cose tali. Da que to stato ci ha liberati la ci ilta moderna; 
da questo, di cui sono ancora g randissime le reliquie, ci vanno 
liberando sempre piu i suoi progres i g iornalier·; da' suoi ef
fetti e da suoi avanzi e dalle opinioni che li favoriscono pro
cura e sforza i di liberarci la nuova fi losofia, nata, si può dire , 
non ancor sono due secoli , e intenta propriamente a termi-
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nare e perfeziona re il no tro ri orgimento dagli a busi, p regiu
dizi ( eggiori as ai che l ' ignoranza) depravazione e barbarie 
de ' tempi ba si; degna perciò solo di lode e gratitudine e gloria 
e favore e coltura, e erciò solo utile, o almeno perciò princi
palmente. Questo sta to e na tura di cose, propriam ente par
lando , o g li effetti ed avanzi suoi, o gli usi, le opinioni e le 
forme ad e sa appartenenti o corri spondenti , amano, difendono, 
lodano, cercano di ritenere e salvare dalla distruzione a cui sono 
incamminate i nemi i della moderna filo ofia , quelli che pian
gono, conda nnano, biasimano, oppugnano, combattono la ci
vilui moderna e i lumi del secolo e i suoi progressi, e que lli 
che fecero il simile ne ' p ssati secoli , quelli che richiamano 
o richiamarono l 'a ntico , e se ne chiamano difensori e con-

rvatori e l prendono per loro di isa , e g ridano e s'in
degnano con tro la noviléi; laddove il ero antico è in gran 
parte q uello a punto he essi combattono; e non v 'è co a 
più propriamente antica di moltissime di quelle che e si chia
mano novita e che impugnano come t li , e se ne maravigliano 
gra vemente, come co e finora ignote al genere umano , e con
trarie all'esperienza, e perciò perniciosissime. (Vedi i mi ei 
Pensieri, pp. 162 -163) ( r) . 

Da que ta di gressione tornando al proposito, dico che la 
pagna in particolare, e seco le nazioni d ' Europa o d'altrove 

che le somigliano piu o manco , benché sottoposte a infiniti 
inconvenienti ed a uno stato in verita non invidiabile, hanno 
pur qualche residuo di fondamento alla morale p ubblica e 

( r) Come nelle arti e nella l tteratura lo spirito del r i orgimento non è tato di 
a llon tanarci dall 'antico, né anche di portarci piu oltre che non giun ero gl i antichi 
(il che forse è impo ibi le e forse assolutamente male e danno o, e corruzione per 
sé medesimo), m di liberarci dal gotico, come egli ha fa tto , e nondimeno né le arti 
né la letteratura moderna malgrado ancora il grandissimo tudio che i cultori del
l'uno e dell'altre han fatto e fanno continuamente degli antichi empi, sono però 
né mai sono state, conformi a lle antiche, ma piti e men diver e secondo l'epoche e 
i generi e li crittori e gli artefici, benché l'antico ia riconosciuto per maestro 
ommo e pecialissirno in tali faccende; co i dèe di correr i quanto ai costumi e allo 
lato moderno delle nazioni, benché questi e la moderna civilta non sia né mai sia 
tata conforme all'antico. 

LEOPARD I, Opere- Il. 18 
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ri ta oltre alla forza, ne' pregiudizi stes i e nella ignoranza 
di tante cose ri el te dai lumi moderni e nell'a anzo non 
piccolo della barbarie dell'eta media. Il qual fonda mento 
manca all'Italia enza che sia compensato da quello che la 
i ilta moderna iste sa offre alle nazioni d' uropa e d 'Ame

rica piu sociali e piu vive di lei. 
Gl 'italiani hann piutto to usanze e abitudini che costumi . 

Poche usanze e abitudini hanno che si possano di r nazionali ; 
ma queste po he, e l 'altre a sai piu numerose che si possono 
e debbono dir provinciali e municipali, sono seguite piuttosto 
per sola assuefazione che per ispirito alcuno o nazionale o pro
vinciale, per forza di natura, perché il contraffar loro o l'ome · 
terle sia molto pericolo o dal lato dell'opinione pubblica, come 
è nell altre nazioni , e perché quando pur Io fo se, questo pe
ricolo sia molto temuto. Ma questo pericolo realmente non v'è, 
perché lo spirito pubblico in Italia è ta le, che, alvo il pre-
critto dalle l ggi e ordinanze de' principi, la eia a ciascu no 

quasi intera liberta di condur i in tutto il r sto ome gli aggrada, 
senza che il pubblico se ne impacci, o impacciandosene sia 
molto atteso , né se n'im pacci mai in mod da dar molta briga 
e da far molto considerare il suo piacer i piacere, appro-
vazione o di approv zione. li u i e · turni in Italia 
riducono generalmente a questo, che eia cuno segua l'u o e il 
costume proprio, qual che egli si sia. E gli usi e costumi 
generali e pubblici, non sono, come ho detto, e non abitu
dini, e non sono seguiti che per li beris ima olonta, deter
minata quasi unicamente dalla materiale assuefazione, dall'aver 
sempre fatta quel tal co a, in quel tal modo, in quel tal tempo, 
dall'averla veduta fare ai maggiori, dall'essere s ata sempre 
fatta, dal ederla fare agli altri, dal non curarsi o non pen
sare di fare altrimenti o di non farla (al che basterebbe il 

o l ere)· e facendola del re to con pienissima indifferenza, sen
z'attaccarvi importanza alcuna, senza che l 'animo né lo spirito 
nazionale, o qualunque, vi prenda alcuna parte, con iderando 
per egualmente importante il farla che il tralasciarla o il con
traffarle, non tralasciandola e non contraffacendole appunto 
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per hé nulla import , e per lo piu con disprezzo, e so ente, 
occorrendo, con ri o e cherno di quel l u o o costume <1>. 

Da tutte le cose considerate di so ra com ca ioni della 
total mancanza o incertezza di buoni co turni in Italia, e della 
mancanza eziandio di ostumi propriamente italiani (l qual 
mancanza è sempre compagna e causa di mali costumi), segue 
un effetto reale, che può parere un paradosso, cioè che (sic
come 'ha piu propriamente ostumi), v'ha migliori o men 
c tti i costumi nelle capitali e i ta grandi d'Ita lia , che nelle 
provincie, e nelle itt · secondarie e piccole. La ragione si è 
che in quelle 'ha un oco di societa, q uindi un poco piu di 
cura dell 'opinion pubblica, e un poco iu di esistenza reale 
di questa opinione, quindi un poco piu di studio e spirito di 
onore, e <Yelosia della propria f ma, un poco piu di necessita 

di cura di es er onforme agli altri , un poco iu di co tume, 
quindi di bu n o men catti o costume. Al contrario di quel 

he pu sembrar erisimile le citta piccole e le pro incie d' Ita
lia sono di costumi e di principi assai pe g iori e piu sfrenati 
che le capitali e citta grandi, che sembrerebbero do er essere 
le piu corrotte e per tali ono state sempre con iderate, e si 
considerano generalmente an he OO'gi, ma a torto. In generale 
egli è certo che opo la eli truzione o indebolimento de' prin-

ipi moral i fondati ull per ua ione, distruzione cau ata dal 
I rogre o e diffusione d i lumi, i erifica una cosa, che spe so 
affermata, è stata forse falsa in ogni altro tempo; cioè che nel 
mondo ci ile le naz ioni , le pro incie, (le] citta, le classi, gl'in
di idui piu c ' l ti piu o liti, ociali, esperimenta ti nel mondo , 

istruiti, e in somma pi u civili, sono eziandio i meno costu
mati e immorali nella condotta, e in parte ancora ne' prin ipi, 
cioè in quei principi di morale che si fondano sopra discorsi 

ragioni al tutto um ane. Tutto ciò è esattament ero nel-
l' Italia in generale, non solamente quanto alle citta e pro

ince, ma eziandio quanto agl'indi idui e quanto alle classi , 
almeno almeno a quelle non laboriose, paragonate fra loro . 

(I) di i miei Peusien·, p . 3546, se . 
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E forse m alcuni luoghi le clas i ci ili i tro er nno piu mo
rali, per e empio di piu buona fede, a nche para onandole alle 
classi laborio e; tanta è la diffusione de' rincipi distrutt iv i 
della morale in Italia come altro e. I quali rincipi non hanno 
ne lle condizioni b e a l ra osa che li compensi, oltre che in 
esse non sono accompagnati da quegli a ltri pri nci pi che raf
freddano le passioni e i de ideri degli uomini illumin ati e 
sperimentati sulla natura e il valore de ' beni umani. nde la 
distruzione o indebolimento de' principi (eh è il piu pronto e 
il più facile effetto della d iffusione ei lumi, perché favorito 
sommamente dalle inclinazioni naturali, e il lume che piu 
age o lmente penetra e si abbraccia) è accompagnato in que te 
tali condizioni collo ste so ardore di cupidita e di passioni 
ch e prima avevano, il quale tato è il piu perni ioso, e il 
favorevole, anzi necessario compagno, alla scostumatezza, che 
mai possa dar i; oltre alla ilta de ' pensieri, alla bassezza 
d'animo, a lla poca tima di sé stes i, propria di tali condi 
zioni. Co i discorra i proporzionatamente d ell'altre classi, e 
delle provin ce e popolazioni e nazioni comparativamente l ' une 

Il ' ltre. La ci ilta che sotto molti aspetti è chiamata e vera
mente è c rruzione, pure infondendo lo spirito di onore me
d iante l'uso della societa, e la stim dell 'opinion pubblica 
che di la nasce, e la gelosia e ura d i quel che Ii altri pen
sino e dicano di te , o ieno per pensare per dire, opera 
oggicli in m odo , che mancando generalmente , piu o meno, 
gli altri pr incipi mor li , e gli altr i aiuti e garanti della mo
rale, i costumi do e è minor ci ilta, cioè corruzione, quivi 
son piu corrotti o vogliamo in omma dir piu catti i . Il che 
negli altri tempi non pote a aver luogo, perché gli a ltri fon
damenti della morale pubblica e privata non erano distrutti, 
né mai forse furono cosi indeboliti; e qualu nque altro di tali 
fondamenti è molto maggiore e piu considerabile e saldo d i 
quel che offre la c ivilta (fondamento ben superficiale, nondi
m eno da tener carissimo perché oramai unico possibile); onde 
dov'era minor civilta quivi e sendo piu di quegli altri fonda
menti (che la ci ilta ha empre <: saPés ~ ), la morale doveva 
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esser i migliore he do e era piu civilta . el resto , la ci ilta 
ripara oggi quanto ai costumi in qualche modo i suoi propri 
danni, quando ella sia in un certo grado: e però non può 
farsi co a piu uti le ai costumi oramai che il promuo erla e 
diffonderla piu che si possa, come rimedio di sé medesima da 
una parte, e dall'altra di ciò che avanza della corruzione 
estrema e barbarie de' bassi tempi , o che a questa appartiene, 
e corri ponde al di lei spirito, e all'impulso impre so e ai 

estigi lasciati da lei nelle nazioni ci ili. Parlando sommaria
mente e senza simulazione, ma chiaramente, la morale propria
me nte è distrutta, e non è credibile che ella pos a risorgere 
per ora; né chi sa fino a quando, e non se ne vede il modo, 
i co turni possono in qualche guisa mantenersi e solo la ci
vilta può farlo ed essere instrumento a questo effetto, quanto 
ella sia in un al to grado . 

Fin qui abbiamo considerato negli italiani la mancanza di 
ocieta. A questa si de e anche aggiungere come altra cagione 

de' medesimi o simili effetti la na tura del lima e del arat
tere naziona le che ne dipende e risulta. È tanto mirabile 
simile a parados o, quanto ero, che non v'ha né indi iduo 
né popolo si ici no a lla freddezza, all'i ndifferenza, ali' insen
. ibilita e ad un grado cosi alto e profondo e costante di fred
d zza, insensibilita e indifferenza, come quelli che per na tura 
sono pm ivaci, p'U. sensibili, pi u caldi. Collocati questi tali 
o popoli o individui in uno stato e in circostanze o politiche 
o q ualunque, in cui niuna co a conferisca all' irnma<Yinazione 
e all' illu ione, anzi tutto contribui ca al disinganno, questo 
disinganno per Ja vivacita stessa della loro natura e in ragione 
diretta di s a i acita · completo, totale, forti simo, profon
dis imo. L' indift renza che ne risulta è perfetta, radicatis ima, 
costantis ima; l' inatti ita, se si può cosi dire, efficacis ima; 
la noncuranza effettivissima; la freddezza è ero ghiaccio, 

me acca e nel ~rran caldo, che i apori sono da esso ele
vati a tanta altezza che quivi tringendosi nel piu duro gelo , 
precipitano ridotti in gragnuola. I popoli settentrionali meno 
caldi nelle illusioni sono anche meno freddi nel disinganno. 
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i piu sono meno facili a que to disinganno. Poca co a basta 
d alimentare la loro imm o-inazione, con er are le loro 

i llusioni. Co · dico degl'indi •idui po o ensibili. Ma la gran 
forza del entimento e dell'immaginazione ha bisogno di molto 
pa ol , di a'uti vivi , di qualche ostentamento nelle cose reali. 

ltrimenti rivolgendo la sua forza e il suo calore in é stessa 
i on urna da sé tanto piu presto e più completamente quanto 

essa forza, ed esso calore, è piu grande ed attivo. Uno spirito 
delicato messo a contatto della durezza elle cose reali, e 
confricato per cosi di re con essi , di viene tanto piu p re to e 
tanto mao-giormente ottu o quanto era piu acuto e piu fino, 
e tanto piu facilmente e profondamente incallisce quanto era 

iu delicato, tenero e molle. Co i accade nel fisico , cosi nel 
morale. r dunque , se noi consideriamo da una parte questa 
p roprieta inseparabile dagli spiriti vivaci e sensibili, cioè di 
cadere tanto piu facilmente e altamente nelle qualita contrarie 
(propdeta comune a tutti gli eccessi empre proclivi e vicini 
a i loro opposti), e ciò anche in parita delle altre circostanze 
rispetto agli spiriti riposati e temperati o freddi o insensibili 
per natura; e dall'altra parte che non solo questa parita di 
ircostanze nel nostro aso non ha luogo, ma che l'Italia è in 

uno stato, quanto alle cose reali che fa oriscono l ' immagina
zione e le illu ioni, molto inferiore a quello di tutte l'altre 
nazioni ci ili (parlo delle circostanze della ita e non di quelle 

el clima e naturali, che anzi nocciano per le dette ragioni); 
non ci maraviglieremo punto che gl'italiani, la pi u vivace di 
tutte le nazioni c6lte e la piu sensibile e calda per natura , sia 
ora per a suefazione e per carattere acquisito la piu morta, la 
piu fredda, la piu filosofa in pratica, l piu circospetta, indif
ferente , insensibi le, la piu difficile ad esser mo sa da co e 
illusorie, e molto meno governata dali' immaginazione neanche 
per un momento, la pi u ragionatrice nell'operare e nella con
dotta, la piu povera, anzi priva affatto di opere d'immagina
zione {nelle quali una volta, anzi due volte, superò di gran 
lunga tutte le nazioni che ora ci superano), di poesia qualun
que (non parlo di ver ificazione), di opere sentimentali, di 
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romanzi, ( r ) e la ili insen ibile all'effetto di queste tali opere e 
eneri (o proprie o strani re). d'altra arte non fara ma-

ra iglia che i popoli settentrionali, e ma ime i iu settentrio
nali, sieno oggi i piu caldi di spirito, i piu immagino i in fatto, 
i piu mobili e go ernabili dalle illusioni i piu entimentali e 
di carattere e di spirito e di co tumi, i piu poeti nelle azioni 
e nella vita, e negli scritti e letterature. Questa è una erita 
di fatto che salta agli occhi, sebben sembra ingoiare e mo-
truosa. E per recare un esempio, dove mai si potrebbe e 

non in Germania e nel fondo del settentrione mantenere 
us istere a' t mpi nostri, e in tanto di ipamento d 'ill usioni, 

la societéi dei ~ Fratelli Mora i» e molti altri imili stabili
menti e costumi, fondati opra soli princ1p1 sopra l sola 
forza dell'opinioni? e opinioni certo non onformi all'e atta, 
. ecca e fredda filosofia geometrica moderna. Che dirò del 

uakerismo che ancora dura? e di cento cose simili d ' InCYhil
terra, ermania , e degli altri popoli del nord? Né mi si oppon
o-ano imili prati he , religio e o qualunque, de l'italiani per-
bé queste in Italia, come ho detto, sono usi e consuetudini, 

non costumi, e tutti se ne ridono, né si trovano piu in Itali 
veri fanati i di nessun genere appena tra quelli che per i tato 
hanno interesse alla conservazione di que ta o quella pecie 
di fanatismo o d illusioni. Certo le dette pratiche de' etten
trionali sanno affatto di antico e niente di moderno, paiono 
incompatibili co' tempi nostri, e quasi inn sti dell'antichita in 
e si tempi. E noti i che esse pratiche ono in gran parte, e 
for e le iu , i origine modernissima anzi nate dalle moderne 
rivoluzioni di opinioni e di politica, e giornalmente ne nascon o 
delle irnili (2 ). 

(I) Di que ti tali generi, per er nati dopo la fin d Ila no tra vita nazi naie 
reale, la no tra letteratura ne manca atfatto e di i e di qualunq ue che loro possa 
equivalere. 

(2) Il sopraddetto i dimo tra p rfino n Ila letteratur , ed videntissimamenle . 
e v ' ha letteratura nella quale a ' tempi no tri (e ne' pro imi p ati ) ieno ancora 

in uso i si temi e i romanzi di opinione, que ta è l ' in l e, e molto piu la tede ca , 
perché propriamente fra' tedeschi i può dire che non v 'ha letterato d i sorta a lcuna 
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Tutto uesto, torno dire sembra mo truoso e contrad-
dittori o , e non 1 piega co n le considerazioni fate di sopra . 
Ma tant'è. I popoli meridionali uperarono tutti o-li altri nella 
immaginazione e quindi in ogni cosa a' tempi antichi; e i set
tentrionali per la stessa immaginazione superano di gran lunga 
i meri dionali a' tempi moderni. La ragione si è che a' tempi 
antichi lo stato reale delle cose e delle opinioni ragionate 
favoriva ta nto l ' immaginazione quanto ai tempi moderni la 
sfa orisce. E però in pra tica l'immaginazione de' popoli me
ridiona li er tanto piu a ttiva di quella àe' settentrionali quanto 
è ora al co ntrario , perché la fr ddezza della realta ha tanta 
piu forza sulle immaginazioni e sui caratteri quanto essi ono 
p1U v1v1 e piU caldi. certo le nazioni settentrionali, e mas
sime il popolo, sono molto piu paragonabili e simili oggidi 

che o non faccia o non segua un d ci o si tema, qu to è p r lo piu come è il 
solito e l'antico u o de' sistemi, un romanzo. I piu s pienti ed a idui osservatori, 
che sono senza fallo i tedeschi, i piu studiosi d applicati a imparare informa i, 
ono per una curio a contraddizione i piu romanzeschi. In G rmania in parte an be 

in Inghilterra, v'ba continuamente sistemi e romanzi in o i l lteratura, in filosofia 
qualunque, in politica, io i toria, in critica, in ogni parte di filologia, fino nelle gram
matiche, mas ·ime di lingue anttche. Da gr o temp non esi te in Europa alcuna s tta 
né scuola particolare di una tal filosofia, molto meno metafisica , fuorché in Germania 
negli ultimissimi tempi, e credo anche o gi, la sètta e scuola, appunto metafisica, di 
Kaot, suddiYisa ancora in dive e ètte, prima di Kant quella di \ o l f. l l sistema 
del romanticismo, che ha reso si t matica auchc la poesia, non appart iene he a ' 
settentrionali, e ma ime a' tede hi. Le vi ioni, anche in fi ica, se ono proprie di 
alcuna nazione o gidi, lo sono dei t d chi, testimonio la fort zza e le belle strade 
scoperte nella l una dal pro f. Gruithui en di Monaco, e la coltivazione mensual co· 
perla pur nella luna dal medesimo e dallo chroter e dali'Her chel. In somma i 
ted chi, non o tante la diver ili de' tempi, e la decisa inclinaz·one pre ente dello 
pirito umano alla pura o servazione e all'e perieoza, sono anco a in letteratura e 

in filosofia ed in i cienz quel che erano gli antichi appunto, sistematici, roman
zieri, ettari , immaginatori, vi ionari. Ed accoppiano que te qualita ad una somma 
e infaticabile diii enza d inclinazione e abitudine di o ervazione e di esperienza 
e di apprendere. La cio che i miracoli gia da un p zzo obbliati, anche ne' popoli 
che pa :ano p r li piu super tiziosi, come l'Italia e la pagna. si sono in que ti ultimi 
anni rinnovellali e solennizzati nelle gazzette e nelle corti medesime, dov ? in Ger
mania. Lascio che non ha molti anni si parlò nelle gazzette di un filo ofo comico, 
di che nazione? tedesco; e di certe magb o indovine tedesche, e co e simili, che non 
lasciano di udir i di tempo in tempo da quella parte, e ebben derise da' sa vi tede
schi (né però forse da tutti), non lasciano di mani[. tar lo spiri to di quella nazione, 
mentre nelle altre anche il popolo le deride, o non ci pensa , e non ne è capace. 
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alle a ntiche che non ono le nazioni , e massime il popolo, 
del mezzogiorno, laddove è pur certo che, do endo sceglier 
tra i climi e tra i caratteri naturali dei popoli una immao-ine 
dell 'antichita , niuno dubiterebbe di cegli er i meridionali , e 
i settentrionali viceversa per im magi ni del moderno. 

A proposito delle quali osservazioni, sia detto di passaggio, 
che io non dubito di attribuire in gran parte la decisa e l 'I 

bile superiorita presente delle nazioni settentrionali sulle meri
diona li, i in politica, si in letteratura, si in ogni o a, alla 
superiorita della loro immao-inazione. é que ta, né quella per 
conseguenza, sono da considerarsi per cose accidentali. ero
bra che il tempo del settentrione sia venuto. Finora ha sempre 
brillato e potuto nel mondo il mezzogiorno. Ed es o era e
ramente fatto per brillare e prepotere in tempi quali furono 
gli antichi. E i l settentrione icever a è propriamente fatto 
per tenere il disopra ne' tempi della natura de' moderni . Ciò 
si vide in parte, per circostanze simili de' popoli civili, nelle 
eta di mezzo. E come la d tta natura e disposizione de' tempi 
moderni non è accidenta le né sembra potere essere passeg
gera cosi la superiorita del settentrione non è da stimarsi 
accidenta le né da aspettar i che pa si, a lmeno in uno spazio 
di tem po prevedi bile. L 'abbondanza e l 'eccesso della vita ede 
alla mediocrita ed a nche a lla scar ezza dell a me e ima da poi 
che quella non ha piu come a limentarsi nell a realta delle cose 
e dello stat sociale, e che le opinioni rag ionate contrastano 
seco e l'opprimono (r) . 

(r) Del r to tutte le istorie dtm st rano che i popoli superiori agli altri nelle 
g randi illu ioni, lo sono mpre eziandio nella realta delle co c, nella letteratura, 
nella felicita, ricchezza c industria nazionale, nella preponderanza dominio diretto 
o indiretto sopra li altri . Ed ora è notabilissima la si tuazione di alcuni popoli set
tentrionali, che conservano l'immaginazione in mezzo alla ere cente ci ilti. oiooe 
fatta. onninamente per rend re un popolo upcriore a tutti gli altri. Peroccbé ne ' 
tempi bassi la immaginazione non mancò, ma fu congiunta alla barbarie. 'e' mo
derni, mass·me al mezzogiorno, la ivilla non manca, ma ben. i l 'immaginazione 
posta in attivita . L 'u no e l'altro stato è contrario alla grandezza e superiorita nazio
nale. L 'unione della civiltà coll'immaginazione è lo stato degli antichi e propria
mente lo stato antico, e non accade dire di qual grand zza ei fo ~e cagione. 
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ome la ita e la forza in erna e dello s irito è natural
mente maggiore ne' mer· ionali, e neg l' individui sensibili e 
ne' fini ingegni, che non è negli altri , perciò si sono nelle 
loro azion i e nel loro carattere piu determinati e governati, 
per dir si, dall'animo, e meno macchinati che gli altri po
poli e individui. Quindi è che quando i principi e le persua
sioni loro sono contrarie alle illusioni , fredde, onducenti 
a ll ' indifferenza, all'aridita , al puro calcolo, anche i caratteri 
e le azioni loro sono a l tutto e costantemente fredde , calco
late , indifferenti, insensibili, piu assai che negli altri popoli 
e individui anche piu i truiti, piu fil osofi , piu fondati e pro -
veduti di principi contrari alle illusioni e all'immaginoso, e 
conducenti alla freddezza, indifferenza , insen ibi lita. La cor
ri pendenza tra i principi e la pratica è molto maggiore e piu 
costante in quelli che non è negli altri. 
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I 

DA ,<LE RIME DI FRANCE CO PETRARCA » 

(1826) 

l. 

MANIFE T 
[attribuito al L eopardi) 

Passiamo ora ad annunziare la prossima pubblicazione del 
C a n zoniere del Petrarca, ch'è veramente il Poeta delle donne 
gentili . Ogni canzone ed ogni sonetto saranno corredati d ' una 
semplice interpretazione, nuda affatto d'ogni erudita disgres
sione, e tale da renderne ad un tempo facilissima l ' intelligenza 
a llo straniero poco esperto nel no tro idioma, piu chiari molti 
pa si all'italiano non versato nei modi del dire antico, e for
s' a nche piu luminose le bellezze a quegli stessi che delle let
ture dei nostri primi maestri non ono del tutto digiuni. Le 
donne gentili poi a cui la natura e l ' educazione diedero in 
supremo grado la quisitezza del sentire, non avranno a temere 
che sfugga loro il benché minimo di quei tanti delicati con
cetti che usci vano pontanei dal cuor nobili simo del Petrarca. 

2. 

L'AUTORE DELL' INTERPRETAZI NE CHI LEGGE 

essuno in Italia, fuori dei letterati (io oleva dir fuori di 
pochissimi letterati), conosce, né può intendere facilmente la 
lingua italiana a ntica. Nondimeno anche le donne italiane, e 
oltre di ciò un gran numero di stranieri , vogliono leggere il 



2 6 CRITTI VARI 

Petrarc poeta molto ifficile anche alle persone dotte ed eser
citate nella lettura e nella ling ua dei nostri crittori clas ici. Or 

unque poiché le donne e gli stranieri leggono il Petrarca, a 
me pare che non arebbe mal fatto che l' intendes ero : ma io 
·o di certo che non l'intendono ; perché né anche i letterati 
italiani lo possono intendere enza qualche comento; e i comenti 
he abbiamo sopra il Petrarc sono parte piu oscuri del testo, e 

però inutili a tutti ; parte lunghissimi, e però inutili alle donne 
e ad alcuni a ltri che non credono bene di spendere un ' ora in
torno a un sonetto; e finalmente tutti passano sotto silenzio, 
quale un buon terzo, quale una buona meta, e qua le almeno 

ue terzi dei luoghi oscuri , e però ono inutili, se non altro, 
agli stranieri, alle donne e a tutti quegli uomini che hanno 
paura o non sono a co tumati di and r l buio. D i piu, 
quantunque non tutti i comentatori del Petrarca conoscano la 
lingua it liana antica, nondimeno tutti presuppongono che i 
lettori la s ppiano molto ene: di modo he anche per que ta 
parte sono inutili agli stranieri, alle donne, e agl 'italiani di 
oggidi, generalmente parlan o. 

L'intento di questa ~ Interpretazione ~ si è di fare che 
chiunque intende mediocr mente la no tra lingua moderna, 
possa intend re il Petrarca, non mica leggendo spensierata
mente, perché in questo secolo non si può far l'impossibile, 
ma ponendoci solam nte quell'attenzione che i mette nel leg
gere l' articolo delle mode nel O'iornale. La chiamo ~ interpre· 
tazione », perch ella non è un comento come gli altri, ma 
q ua i una traduzione d a l parlare antico o curo in un parl ar 
moderno e chiaro, benché non barbaro , e sì rassomiglia un 
poco a q uelle ~ interpretazioni » la tine che si trovano nelle 
edizioni dei classici dette in uswn D elp!zini . Non entro mai 
a disputare; ma dove i comentatori sono di cardi , reco so
lamente quella interp retazione che mi par era; o che io la 
tolg da qualcuno di loro , o che io la im magini da me . Quando 
due o piu interpretazioni o d 'altri o mie proprie, o pur l'una 
mia l una altrui, mi paiono ess r parimente veri imili in un 
medesimo luogo , le reco brevemente tutte. Tal olta seguo un 
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comentatore talvolta un altro, esso nes uno , empre l ' opi
nione mi . on alto a piè pari nessuna difficolta, quando 
anche tutti i comentatori la saltino. Porgo in ristretto, ma 
chiaramente, tutte le notizie isteriche necessarie a intender 
bene il te to. In principio tengo dietro a spiegare erte mi
nuzie be poi vengo tralasciando di mano in mano che io 
credo che il lettore debba con questa lettura medesima esser 

enuto acquistando un poco di onoscenza e di pratica della 
lin ua antica e della maniera di dire del Petrarca . Intendo 
sempre di seri ere per le donne e per gli stranieri: se a caso 
venisse che gli uomini e i letterati italiani, per mezzo di que
sta interpretazioncella, arri as ero a intender bene e compiu
t· mente qualche luogo fin qui o non inteso, o appena o anche 
male inteso, avranno occasione di ripetere ex ore infantiU1n 
et lactantium ; o qualche altro detto di quel tenore. 

ua nto a l testo si è segu itata in ogni cosa la edizione del 
p ro fe sor Marsand, ecc tto solamente nella punteggiatura, la 
qual.e non si è voluta tòrre da nessuna edizione, ma farla in 
tutto nuo a. 

3· 

SCUSA ELVINTERPRETE 

~ Come a il mondo! dice il nostro Petr rea, e dico 
a ncor io eco. Condotta a fi n un'opera piena di fat ica e di 
noia tale, che «sol della memoria mi sgomento , inv ce di 
e er ringraziato, mi tocca dimandar perdono ai lettori, che gli 
antichi, a dirlo per incidenza, hiamavano candidi. e ne; sia 
in buon 'ora. A q uelli che mi riprendono di non avere s isce
rati i pensieri del Petrarca, domando perdono di non aver fatto 
mai lo svisceratore; di aver proposto e promesso di fare una 
interpretazione del Petrarca , e non altro; di non e ere stato a 
chiedere il parer loro eire il genere di esposizione che mi 
convenisse meglio di eleggere, e di a ere celto quello che 
parve buono a me, e non quello che piace a loro; tenendo 
per certo che essi, se l'opera non fosse stata a loro propo ito, 
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l 'a rebbero la ci ta stare; finalmente di es ermi persuaso che 
pieg ti con pazienza omma, con particolarita e chiarezza, i 

vo aboli, i entimenti, e tra questi anche i piu reconditi, i 
pensieri dove ero e ere inte i da chiunque avesse intelletto, 
senza che io <Yli sventra i. A chi mi dice che il Petrarca non 
è oscuro, domandando perdono, rispondo che il sole non è 
chia ro , e prometto di provare il mio detto immantinente che 
egli vni provato il uo. A quelli che si scandalizzano ch'io 
abbia chiamata a ntica la lingua del Petrarca, domando per
dono dello scandalo, e soggiungo eh' ella era antica gia piu di 
trecento a nni fa, ma oggi sar::i forse r ingiovanita, o forse a -
cuoi moderni saranno in ecchiati. A quelli che mi accusano 
di avere scritto per li fanciulli , e di aver voluto insegnar la 
grammatica, perché tal lta noto i casi dei nomi, le r ne 
dei verbi e cose simili, a questi tali, oltre il solito perdono, 
domando li cenza di ridere; e poi li prego a guardare ch'io noto 
q ueste cose, non p r insegnar la grammatica, ma dove alla 
prima ista, e forse anche alla seconda, l 'accu ati vo , per modo 
d'esempio, pare nominativo; la ersona prima, persona terza ; 
il verbo neutro, erbo atti o; o vero a l contrario ; e cosi di
scorrendo. ln ultimo domando erdono a tutto l ' e ercito innu
merabile ei pedanti d'ogni nome e d 'ogni bandiera, e a tutto 
il piccolissimo num ro dei loro contrari: a questi, di avere 
scritta una interpre~zione, a quelli, di non a erla scritta a 
lor modo. E a tutti, o che mi perdonino o no, desidero tanta 
sanita e contentezza, quanta costanza avranno nelle loro opi

nioni fino alla morte. Cosi 1a. 

4· 

PREF ZIO NE DELL'INTERPRETE 

(I 39) 

Pubblicato questo comento l'anno 1826 in Milano , alcuni 
l'accusarono d' inutilita, dicendo che il Petrarca è chiaro da 
sé mede imo. Questi tali è credibile che non comperino Pe-
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trar hi con cementi, e però a loro non è do uta alcuna rispo
ta. Altri gli di dero lode di sattis ima brevita, altri lo bia

simarono di secchezza, altri di K uperflua prolis ita » . Molti 
tranieri mi ringraziarono non senza mara iglia di poter leg

gere un poeta italiano coi medesimi ussidii che i hanno per 
leggere i latini e i greci. L'edizione di Milano fu vendut 
pre t mente. Piu ristampe ne ono state fatte in questi dieci 
a nni: nessuna con saputa mia; tanto che ritengono insino agli 
errori della prima mpa. Richiesto di gio ar e, se potessi, 
all ' edizione presente, pongo qui a anti alcune poche avver
tenze. 

In primo luogo que to ~ cemento», che io chiamo piu o
lentieri «interpretazione , si di ersifica tanto dagli Itri co
menti che abbiamo sopra il Petrarca, quanto i assomiglia a 
quelli che gli antichi greci e latini fecero sopra gli autori loro. 
Per lo piti non è altro che una tr duzione dei ersi delle pa
role del Poeta in una pro a sem lice e chiara quanto io ho 
saputo farla. o-ni volta che ad intendere il testo ono neces-
arie notizie storiche o mitologiche, si porgono brevemente. 
on è passata in ilenzio nes una difficolta della quale io mi 

sia accorto; e dovunque io non ho inteso, ho confessato 
espres amente di non intendere, acciocché il lettore non in
tendendo, non si credesse né piu ignorante né meno acuto 
de li' interprete, come tutti gli altri comentatori vogliono che 
egl i si tenga in tali occasioni. Quelli che mi riprendono di 
troppa abbondanza, non nell'e po izione di ciascun luogo o 

i cias un ocabolo, ma nella quantita dei vocaboli e luoghi 
che io spiego, hanno ragione, se considerano questo cemento 
come f tto per loro: ma se lo considerano come fatto per tutti, 
anche per le donne, e, occorrendo, per li bambini, e final
mente per gli stranieri, non mi debbono biasimare di aver 
procur ta a questi ogni comodita senza alcuno incomodo de-

li altri; i quali non sono mai sforzati di oltare gli occhi al 
cemento nei luoghi che intendono· e con si piccolo dispendio 
di carta e d'inchiostro che qui in apoli, do nel 1828, 
ristampando questa interpretazione, ollero, come di sero 
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elegantemen e, spogliarla della s ua uperflua prolissita >> , 

appena di ieci o quindici piccoli ime paginette lo poterono 
accorciare. Che se spesso m'avviene di dichiarare una stessa 
voce o maniera piu e piu volte, s ' ha considerare, fra l' a ltre 
c se, che il Petrarca o è di ue li crittori che si leggono 
dal principio alla fine se<Yuitamente; ma qua e la, per lo piu 
a salti e senz ' or i ne ; onde è con eniente che il lettore abbia 
a ciascun luogo tutto ciò che gli bisogna per intenderlo ; e 
non sia costretto dì andare a ll a ventura pescando in tutto il 
comento le dichiarazioni che gli occorrono. 

Quanto al testo, ho seguitato alla cieca quello del profes
sore Marsand, oggi usato uni er almente; non che esso i a né 

he io lo creda netto di lezioni fa lse. Ma l' assunto del Mar
sand, come mi dic va egli stesso in Milano , non fu altr cl e 
di rappresentare fedelmente le tre edizioni antiche da lui citate 
nel suo proemio, e giudicate ottime, lasciando altrui la critica 
di si fatto testo; parte, i può dire, intatta non alo nel Pe
trarca, ma in tutti gli autori no tri antichi, uantunq ue co i 
necessaria in que ti come nei greci e nei latini. Ma non era 
della natura della mia interpretazioncella l ' entrare in questo 
campo. Forse lo tenterò alcun <Yiorno in un aggio di emen
dazioni critiche elle Rime del Petrarca , la materia del qu al 
ho da piu anni in serbo; e forse , in compagnia di molti a ltri 
miei disegni , anche questo e ne andra col ento. An ora 
l'ordine dei componimenti del Petrarca sarebbe corretto in 
molta parte , e, quello che è piu, la forza intima, e la propria 
e viva natura loro, credo che verrebbero in una luce e che 

pparirebbero in un aspetto nuovo, se pote si seri ere la storia 
dell'amore del Petrarca conforme al concetto della medesima 
che ho nella mente : la quale storia, narrata da l Poeta nelle 
sue Rime ~ , non è stata fin qui da nessuno intesa né cono
sciuta come pare a me che ella si possa intendere e cono
scere ado erando a questo effetto non altra scienza che quella 
delle passioni e dei costumi degli uomini e delle donne. E 
tale storia, cosi scritta come io vorrei , timo che sarebbe non 
meno piacevole a leggere e piu utile che un romanzo. 
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In una cosa i disco t no l 'edizione di lilano e la pre
sente da quella del Marsand; cioè nella punteggiatura; la quale 
io medesimo colla maggiore diligenza che mi fu possibile , 
volli fare del tutto nuo a. Opera assai tedio a a fare, ma che 
può essere quasi un altro comento; perché infiniti sono i 
luoghi del Petrarca e degli altri antichi, che punteggiati scar
samente o soverchiamente o male, appena si possono inten
dere, e punteggiati avvedutamente e con misura, diventano 
eh iarissimi . 

In questa nuova edizione ho cercato che fossero corretti 
gli errori tipografici della prima, ch'io aveva segnati accurata
mente gia da gran tempo, e che il comento fosse migliorato 
con pare chie mutazioni ed aggiunte h ' io aveva in ordine . 
La lontananza e l'angustia del tempo non mi hanno consen
tito di più.. e avessi potuto a bell'agio ri edere il comento 
daJJlun capo all'altro, e paragonarlo col testo,. avrei fatto molte 
altre innovazioni: e certamente avrei scancellato ogni parola 
che io per baldanza gio anile lasciai correre, poco ri erente 
verso il Petrarca; la stima del quale di giorno in giorno, non 
o tante i suoi mancamenti che tutti sanno, cresce in me tanto , 
quanto ella scema in qualche imbrattatore di fogl i che non mi 
degno di nominare. Anche a rei fatto uso della scelta, assai 
r icca, di annotazioni sopra il Petrarca pubblicata poco dopo 
la prima edizione di questo comento in Pado a dal signor 
Carrer · opera che io non ho eduta, ma che stimo degna di 
menzione a rispetto si del nome del compi latore e si di avere 
udito molto commendarla . Il comento che i a rghi e compa
gni aggiunsero a l Petrarca che stamparono nel I 27 in 1renze, 
non è altro che una storpiatura del pr sente. 

apoli, I 36. 
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DALLA « CRE TOMAZIA ITALIA A DE' PR SA TORI » 

( 1827) 

G IAC MO LE P R I I LETT RI 

Della utilita dei libri di questo genere, si è ragionato m 
Francia d in al tre parti pi u e piu volte, tanto che il farne 
altre parole sarebbe soverchio. ia in tutte le lingue c ulte 
abbiamo di osi fatti libri: ne abbiamo anche nella italiana· 
un buon numero . Ma tutte le antologie italiane (o qualunque 
altro titol o abbiano) sono lontanissime da quello che io mi ho 
proposto che debba essere questo libro: il q uale, con nome 
piu proprio , ed usato dai greci antichi in opere simili, intitolo 
« Crestomazia ». 

Perocché, primieramente, io ho voluto he questo libro 
servisse i ai gio ani italiani studiosi dell'arte d Ilo scrivere , 
e si agli stranieri che vogliono e ercitarsi nella lingua nostra. 
E in a iuto di questi pri ncipalmente, quando io ho tro ato 
nelle parol e che reco degli autori , qualche d ifficolta n lla 
q uale ho giudicato non poter valere o non essere sufficienti i 
vocabolari, ho posto appiè delle pagine certe noterelle , che 
dichiarano brevissimamente quelle tali oci o quelle locuzioni 
difficili. Le quali noterelle, atteso la intenzione mia nel perle, 
mi saranno perdonate facilmente da quegl' italiani, ai quali, 
al trimenti , a rebbero potute parere inutili . 

econdariamente , ho oluto che questo riu cisse come un 
sagg io e uno specchio della letteratura italiana. Perciò sono 
a ndato scorrendo per tutti i secoli di quella; ed eccettuati 
solo quei moderni che sono stimati scorretti nella lingua, e 



CRESTO l ZJ. IT LIA. A DE' PRO ATORI 293 

quelli che a ncora i ono ho tolto da scrittori di ogni qualita, 
e da libri di o ni materia; tenendomi tutta i per lo w, come 
dico nel titolo , agli autori eccellenti. E acciocché tutti quelli 
che le geranno, po sano sapere il tempo di eia cuno autore 
che si vedni nominato in que ta Crestomazia , (es endo, 
massimamente, che la importanza di molti di questi passi di
p n de per non piccola parte dal tempo in cui furono scritti), 
ho aggiunto in fine del volume una ta ola degli autori , nella 
quale si mostra la eta di ciascuno. 

In terzo luogo , il propo ito mio è stato che que ta (( Cre
stomazia'>'>, non solo gio a e, ma dilettas e; e che dilettasse 
e giovasse , non solo ai giovani, ma anche agli uomini fatti; 
e non solo agli studiosi dell' arte dello scrivere, o dell a lingua , 
ma ad ogni orte di lettori. Il quale intento non i poteva 
ottenere se non con una ondizione; che nei pa si che si sce
gliessero, la bellezza del dire non fos e scampagnata dalla 
importanza dei pensieri e del.le cose. E questa condizione non 
fu difficile a quei francesi che pre ero a far libri di questo 
genere; non fu difficile a l'inglesi e agli a ltri la cui lettera
tura, nata o fiorita di fres o, abbonda di mat rie che ancora 
importano . Ma la letteratura italiana nata e fiorita gia è gran 
tempo, consiste principalmente in libri ta li, che quanto all o 
stile, alla maniera e alla lingua, ono tenuti ed us ti dai mo
derni per esemplari· quanto alle materie, sono divenuti di 
poco o d i nessun conto. Quello che, in di petto di que ta 
grandissima diffi.colta, mi sia venuto fatto per conseguimento 
del proposito mio, si giudichi da quelli che Jegg ranno . 

E per concludere io ho voluto che questo libro dovesse 
potere esser letto da chicchessia, con profitto e piacere, dal
l ' un capo all'altro; e che il medesimo fosse di tal qualita, che 
eziandio trasportato in un 'altra lingua, non ave se a perdere 
ogni suo pregio e dove se poter essere un libro buono. Le 
quali cose è manifesto non a er luogo in alcuna delle anto
logie italiane divulgate finora. 

Mi restano da aggiungere tre bre i avvertenze. La prima , 
che io medesimo ho letto tutta intera, o per lo meno corso 
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accur tamente, ciascuna delle opere che ono citate in questa 
Cre ·tomazia ». L'altra, che degli critti di aniele Bartoli, 

dai quali si arebbe potuto trarre un gran numero di passi 
belli imi, in tanto io non ho tolto che un luogo olo, in 
qu nto edendo i moltiplicare ogni giorno le raccolt di de
scrizioni e di narrazioni di quell'autore , ed ogni sorte di spo
gli delle sue opere, io non ho voluto fare il gia fatto. La 
terza, che se questa « Cre t mazia de' prosatori ara bene 
accettata dal pubblico, forse si fara cogli stessi ordini e nell a 
stessa forma, un «Crestomazia» de' poeti, da es ere conte
nu ta in un olume della stessa mole. 
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ALL « CRESTOMAZI IT LI 

(I 2 ) 

I LETT RI 

A E' P ETI» 

e lla prefazione della <i Crestomazia ) it liana di prosa, il 
compilatore promi e di fare una << Cre tomazia poetica» con 

uei medesimi ordini e in quella stessa forma· la quale non 
era d'in enzione u , ma tenuta in tutti i mio-Jiori libri di tal 
genere pttbblicati in lingua france e, inglese ed altre, ed ap
p r ata per buona dal consenso dei letterati di quelle nazioni. 
Po tosi all'opera, conobbe che la co a non poteva appena 
convenire al c o no tro; perché il porgere distribuite per 
classi le impre sioni poetiche, gli parve primieramente impos-
ibile, e poi di essimo effetto se si fosse potuto fare . Per 

questa ragione, in c mbio dell'ordine delle materie, ha seguito 
uello dei tempi : ordine non contrario all'effetto po tico, ed 

utile, come è manifesto , alla cognizione torica della poe ia 
nazionale. 

i ante e del Petrarca, del Furioso~ e delle ~ atire 
dell' riosto, della «Gerusalemme» e dell' ~ Amìnta » del Tasso, 

el ~ Pastor fido », del <<Giorno ~ del Parini, non ha tolto cosa 
alcuna; perché ha creduto, prima , che a voler cono cere la 
poesia nostra, sia nece ario che quelle opere si leggano tutte 
intiere; poi, che il farle in pezzi, o il dire <.<questo è il me
glio che hanno >: sia un profanarle. E generalmente da tra
gedie o drammi di ogni sorta, non ha creduto che si potesse 
prender null a, che posto fuori del luogo suo, e di i o dal 
corpo dell'opera, ste se bene. é meno ha pre o nulla da 



CRITTI ARI 

traduzioni , per non allargar troppo il campo. Finalmente si è 
astenuto dalle cose di autori i enti ( I). 

Dell 'altra moltitudine che abbiamo di versi , qua i infinita, 
ha scelto ciò che gli è riusc ito o piu elegante , o pi u poetico, 
o nche piu filo ofico , e infine, piu bello; incominciando dagli 
autori del secolo decimoquinto, e non prima; perché de' piu 
a ntichi , fuori di Dante e del Petrarca, crede egli, e crede
ranno forse tutti , che quantunque si trovino rime, non si trovi 
poesia. 

ani poco meno che superfluo l'a vertire i giovani italiani 
e gli stra nieri, che nei passi che qui si propongono di poeti 
o di verseggiatori di questo secolo e della seconda meta. del 
decimottavo , cerchino entimenti e pensieri filosofici, ed ancora 
in enzioni e pirito poetico ma non esempi di b uona lingua, 
né anche di buono stile. 

eWoggetto e dell' u o delle noterelle poste appiè delle 
pagine, si è detto nella prefazione dell'al tra Crestomazia >1. 

(I) Per questa edizione il compila tore r i a t nuto dall'inserire in questa celta 
alcuna cosa del Monti. Ma avendo la morte con dolore univ aie tolto ai vivi quel 
sommo poeta prima che la tampa fo se com piuta, ne parve che sarebbe stata una 
grave mancanza il non fare raccolta a nche e' piu b i fiori della sua M usa, e prin 
cipalmente di q uell i che sapevansi e ere stati da lui predil tli. Della celta di questi 
p reziosi fiori noi andiamo debitori ad un amico del Monti medesimo, zelanti simo 
della ua g loria , e vo liamo sperare che ogni animo gentile ne rimarra soddisfatto. 
« rota degli edi tori della Crestomazia •· 
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LO PETTATOR FI RE ' I O 
GI RN LE D' NI SETTI 'l 

PREAMB LO 

( aggio I 32 ) 

Alcuni amici si hanno o to in capo di voler fa re un gior
nale. Bi agna sapere che questi amici non ono letterati, anzi 
aborrono questa qualita in maniera che a chi li chiamasse con 
que to titolo volentieri domanderebbero spiegazione o soddisfa
zione. on sono filo ofi · non conoscono, propriamente par
lando, nessuna cienza; non amano la politica né la statistica 
né l'economia pubblica o pri ata. Come es i non ono nulla , 
cosi · molto difficile a definire che c a debba essere il loro 
giornale. Essi medesimi non lo sanno: cioè diciamo meglio, 
ne hanno un certo concetto cosi nella mente; ma quando si 
viene a volerlo determinare per esprimerlo con parole, allora 
nasce una gran confusione. Non i trova altro che idee nega
tive; giornale non letterario , non filosofico, non politico, non 
istorico, non di mode non di arti e mestieri, non d' im enzioni 
e scoperte, e via discorrendo. Ma un'idea positiva , e una pa
rol., che dica tutto, non iene. E di qui un gran farneticar e 
un sudar freddo per dare un titolo a questo bellissimo giornale. 
Se in italiano si avesse una parola che significasse quello 
che in francese si direbbe le jlaneu,r, quella parola appunto 
sarebbe stata il titolo sospirato: perché sottosopra il me tiere 
de' futuri compilatori del nostro giornale è quello che si 
e prime col detto voc bolo francese. Ma nella lingua italiana , 
benché ricchissima , non si trova mai un parola di questo 
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genere. Per di perazione, abbiamo lasciato di aspirare alla no
vita del titolo ; e cominciando da un atto di umilta , che non 
è la nostra virtu principale, ci siamo appigliati al nome di 
« Spettatore» che fu nuovo un secolo e mezzo addietro, e 
ch'è sta to usato poi da tanti, a proposito e fuor di proposito, 
insino a oggi. 

Se la natura del nostro giornale è difficile a definire, non 
cosi lo scopo. In questo non vi è misteri. Noi non miriamo 
né all'aumento dell ' industria, né al miglioramento degli or
dini sociali, né al perfezionamento dell'uomo. Confe siamo 
schiettamente che il noslro giornale non avra nessuna utilita. 
E crediamo ragione o le che in un secolo in cui tutti i libri , 
tutti i pezzi di carta stampata, tutti i fogliolini di visita sono 
utili, venga fuori finalmente un giornale che faccia professione 
d'essere inutile : perché l'uomo tende a fa rsi sin ·olare dagli 
a ltri; e perché quando tutto è utile, resta che uno prometta 
l'inutile per mutare. 

Lasciamo stare che lo scopo finale di ogni cosa utile es
sendo il piacere, il quale poi a ll ' ultimo si ottiene rarìs ime 
volte ; la nostra privata opinione è che il dilettevole sia piu 
utile che l ' utile. oi abbiamo torto certamente, poiché il se
colo crede il contrario. Ma in fi e e nel gra i imo col 
decimonono, che fin qui non è il piu felice di cui s'abbia me
moria, v'è ancora di quelli che vogliano leggere per diletto, 
e per avere dalla lettura qualche piccola consolazione a grandi 
calamita, questi tali sottoscri ano alla nostra impresa. otto
scrivano massimamente le donne; alle quali soprattutto cer
chiamo di piacere, non per galanteria, che niente ci par piu 
ridicolo che la galanteria messa a stampa; ma perché è veri
simile che le donne, come meno severe, usino piu degnazione 
alla nostra inutilita. Benché ci proponghiamo di r idere molto, ci 
serbiamo però intera la facolta di parlare sul serio: il che faremo 
forse altrettanto spesso; ma sempre ad oggetto e in maniera di 
dover dilettare, anche se si dé se il caso di far piangere. 

Perché, per confessare il vero, l'inclinazione nostra sarebbe 
piuttosto di piangere che di ridere; ma per non annoiare g li 
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altri, ci attenghiamo piu ue to che quello; considerando 
che e il riso par che sia poco fortunato in questo secolo, il 
pianto fu e ara sfortun ti imo in tutt i i secoli . ogni modo 
for e si è ri o gia troppo in questo preambolo, quand'anche 
il no tro riso a qualche lettore pares e una sorta di pianto. 
Conchiudendo diciamo, che spesso si daranno pareri intorno a 
libri nuovi: in materia de' quali pareri, speriamo che gli autori 
che saranno lodati in que to giornale, avranno care le nostre 
lodi per que to, che essi ed il pubblico edranno chiarissima
mente, che le non saranno non solo adulazioni, ma neppure 
cerimonie né segni di benevolenza. Anche si parleni. di teatri 
e di spettacoli, e i daranno traduzioni di co e recenti e poco 
note da diverse lingue, p rché ci paiano cose veramente no
t bili, e purchè corrispondano al tenore delle no tre opinioni, 
e Il' indole del giornale, il quale intendiamo che serbi in ogni 
sua parte un color solo. E e di tal qualita ci verranno, come 
desideriamo, articoli nuovi da valenti ingegni italiani o 'stra
nieri, noi li riceveremo con gratitudine e li pubblicheremo con 
f elta . 

Gli altri compilatori non dichiarano il loro nome per ora. 
Il nome qUI sotto scritto è di quello che ha steso il presente 
preambolo. 

GIACO ro L EOP RDJ. 

Il sabato di ogm settimana escini un foglio dello ~ Spet
tatOt·e . .. Y. 

Alla fine di ogni me e si dani disegnato in litografia il 
ritratto di qualche illustre italiano ... con una breve notizia 
intorno alla vi ta del medesimo. Cosi gli a sociati con poca 
spesa verranno a formarsi una collezione di ritratti importanti. 

gni semestre fara un volume. Alla fine di ogni emestre 
si dara una ta ola di materie. 
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Il L. pensò piu volt a una raccolta di Pensier-i o ltfassime, 
c sull'andare di quelle dì Laroch foucauld •; e nello Zibaldone c 
n sparso un mat rial a tissimo: pensi r i d'antichi o di mo-
derni, tra critti, fatti nu i e ervazi ni sue proprie. 

alle JJ/emorie della s ua ~ ifa, dai libri filosofici sulle passioni 
ulla Tatw-a degli uomini e delLe cose, o dal lJ/achiavello di so

cietd o dal Galateo, da altri a1 punti per opere immaginate, son 
tratti i piu di questi Pensieri, che han preso forma e stile ia ia 
ch'egli doveva ris~ o-liar quell'immenso cartafaccio, trasceglien-

oli e fermandoli definiti amente. 
Ho creduto non inutile agli tudio i r ar qui le date delle prime 

idee e delle vari forme in ui se i presentarono alla mente 
del Leopardi. n lavoro nuovo: gia da qualche anno altri, il 
Lui o, PAnto o-noni e piu largamente il Porena molte ne avevano 
indicate; né per quanta diligenza io v'abbia speso, oso sperar che 
s ia compiu tissimo: pur c' quanto ba ta a dimo trare come i Pen
sieri furono mes i as ieme. 

lla indicazione dell pa ine d ll'autografo ho per maggior 
comodita di riscontri aggiunta quella della ed. Lemonnieriana. 

III. 
V III. 

x. 

XII. 
XIII. 

20 aprile r 27, p. 4268 eg. ( II, 212); 

2r agosto I 2r, pp. 1535-6 (III, 21 ) ; e II giugno r822, 

p . 2 71 (I , 26o); 
riferì ce un pa o d' Isocrate a icode: 5 febbraio 

I 2I p. 6r4 (Il, 92); 
anteriore al 1 20, p . 45 (I, I 47); 

• • p. 6o (I I7o); 
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XVI. 

X IL 
XXI. 

XXIII. 
XXI 

xx. 
XXVI. 
XXVII. 

VIII. 
XXIX. 
xxx. 
X II. 

XXXIII. 
XX IV. 
XXXVII. 
XXX\ III. 

XXXIX. 
XLII. 

XLIV. 
XLVI. 
XL II. 

XL III. 

XLIX. 

L. 

LI. 
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I7 ottobr I 20 pp. 2 3- 5 (I, 366); 
4 ago t I 20, pp. I97-9 (I, 300) e 22 decembre I ' 2o, 

p. 453 (I, 79); 
2 gennaio I 2I, p. 465 (II, 6); e 4 febbraio I82I , p. 6o7 

(II, 69); I3 giugn I 22, p. 2473 (IV, 26I ); 
I7 nov mbr T 20, p. 334 (I, 397)· 
I- gennaio I82I, pp. 507- (II , 32); e 22 decembre I 21, 

p. 227 [ (l , I4I ) ' 
I6 febbraio I 2I, p. 663 (II, I2o); 
I7 febbraio r 2I , p. 673-74 (II, I25); e 7 maggio I822, 

p. 2429 (I , 234); 
I ett mbre I 2I, p . I727 (III, 334); 
II settembre I 2r, pp. I673-74 (III, 302); 
30 giugno I82I , p. 1232 (III, 35); 
17 settembre I82I, p. I72I (IJI, 330); 
25 settembre I82I, p. I7 7 (III , 368); 
an teri re al I 20, p. 5r (I, I57); 
o settembre I 20, p. 225 g. (I, 346); e 28 settem-

bre I 23, p. 3545 ( I, I 7); 17-I ottobre I 23, 
p. 3720 (VI, IJO) ; 

5 febbraio I82I , p. 6r2 (II , 92); 
5 sett mbre I823, p. 360 ( 3 o); 
1 ottobre I823, p. 368 ( I, Io6): 
IO settembre I 26, p. 4197 (\II, I2 ), con rimando 

a p. 42I4, I2 ottobre I826 (VII, I 45); 
gennaio I 27, p . 424I (VII, 17 )· 

ottobr I 25, p. I4I ( II, 65)· e 23 luglio I 27, 
p. 2 7 ( II, 233) ; 

4 febbraio I827, p. 267 ( II, I 5) ' 
I ettembre 1826, p. 420I ( II, I32)· 
3I marzo I827 (riferì ce un pa o del Pope), p. 4267 

( II I32) · 
I3 april r 27, p. 2 o ( II, 225)· e Io decembre I82 , 

p. 44I9 (VII, 53); IS maggio 1829, p. 4509 ( II, 
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22 decembre r 2I, p. 2271 (IV, I4I) · e I5 maggio I 29, 
p. 4509 ( II, 45); 

I7 sett mbre I82I, p. 1724 (II I, 332)· 4 aprile I 29, 
pp. 44 I- 2 II, 415) ; 

5 aprile I824, p. 405 segg. (VI, 437); 
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LIII. I7 lu lio 1 2 riferì c l parole di Bion da note 

LI . 
LV. 

LVI. 
L III. 
LIX. 
LX. 

LXI. 
L XII. 

LXIII. 
LXIV. 
LXV. 

LX I. 

23 

del Ca aubon Itt Atheuaeum, p. I II, II ) ; 

marz T 29, parole simili di Dion Cri o tomo, 
p. 4469 (VII, 4or); 

ro crennai I 22, p. 2342 (IV, I r) ; e ro giugn I 24, 
p. 4096 ( II, I6); 

22 sett mbre I826, p. 4I40 (\ II 64); 
3 marzo I 24, pp. 4037-3 ( I , 4I4)i 
2 aprile I 27 p. 4268 ( II 212); 
2I I 25, p. I53 ( II, 79); e I4 maggio 

I 2 , p. ~ o (VII, 44 ) ; 
Io lu lio I 27 p. 4284 (VII, 23o); 
I 0 lu lio I 27, p. 42 3 (VII, 229); e pen ieri affini in 

piu luoghi d lle Menwrie. 
Jugli 1 27 p. 42 5 ( II, 232)· 

s febbraio 1821, p. 612 (II, 92); 
I5 ennai r 2I, p. 5 7 (li, 32); p co dopo (r6 ~ b

braio), p. 662 tra crive un pensiero affine di Ma
dame e Lambert ; I4 ottobre 1 27, p. 4294 ( II , 
24I-42)" 

I4 ennaio I 2 , p. 4300 (VII, 247); 
L VII e LX III. 15 maggi 1 2 , p. 4306 ( II, 254); 
LXIX. 
LXXIII. 
LXXIV. 

LXX . 

LXXVI. 
LXXVII. 

4 giugno I 2 , . 4 "O (VII, 255); 
ro ago t I 2r, p. I43I seg. (III, I56; 
I8 di. embre I 2I, p. 225 (I , 133): e 22 ettembre 

I 2 ' p. 4390 (VII, 32 -29); 
24 maggi I 2I, p. ro 3 (II, 39r ); e 24 novembre 

r8n p. 2156 (I\, I); I d cembr I 2I, p. 225 
(I I 3) 

maggio-s ttembre I 32, p. 4525 (VII, 462)· 
II agosto I 2 p. 4333 (VII , 277); 

LXXVIII. 23 settembre r 28, p. 4391 (VII 329); 
LXXIX. Io decembre 182 , p. 4 20 ( II, 354-5 · 
LXXXI. 13 novembre I 27 p. 4295 segg. ( II, 342 segg.) · 
LXXXIII. Io marzo 1 29, p. 447 I ( II, 403) ; 
LXXXI . maggio I 20, p. II2 (I, 223), con rimando a 4 feb-

braio I 2I p. 6II (II, 91) · 
LXXXV. (i mede imi). 
LXXX I. 4 aprile 1 29, p. 44 2 ( II, 4I6); 
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LXXX II. 13 dicembre 1 2 , p . 26 (VII, 359-6o); e IO marzo 
I 29, p. 4471 ( II 403)· II ap rii I 29, p. 4485 

II, 419); 
LXXXVIII. 26 aprii r829, pp. 4494-5 (VII 428); 
LXXXIX. 2I maggio I829, p. 45I3 ( II , 45o); 
xc. I maggt I829, p. 508 ( II, 444); 
XCI. 22 settembre I 2 , p. 4309 (\ II, 32 ); 
XCII. ma io I 29 p. 450I (VII, 436); 
XCIII. 2I -22 agosto I 29 e 30 ago to, pp. 4349 e 4354 ( II, 

XCI . 

XCVI. 
XCVII. 

c. 

CI. 

CIII. 

CI . 
c o 

CVI. 
CVIII. 
ex. 

292 e 297)· 
19 aprile I829, p. 449I, con l'o ervazione: " Pen iero 

da molto stend rsi s piegarsi »; 2I luglio, pa-

gi n 4520 4523 (VII, 425 457, 459); 
9 marz I826, p. 4I67 ( II, 97); e 29 luglio I 29, 
? I 32 c Uomini oricinali me n rari che non si crede », 

p . 4525 ( II, 462). 
23 aprile r 22, p. 204I; 5 maggio, p. 24I 5; 21 giu-

o-n , p. 24 5 (I , 21 , 226, 26 ) ; 
II aprile 1821, p. 930 (II, 274)· e i ensi ri citali al 

n. C. 
2-4 ago to I 20 p. 196 (I 30o)· 7 marz I82I, p . 72 

(II 152); 
9 ag t I82r, pp. 1472-73 (III, r8r); 
19 dicembre I 2I, p . 2262 (IV, 136); 
21 luglio r823, p. 3000 ( , 125); 
r6 settembre r 32 , p. 45 25 ( II, 462); 
31 maggio 1831, p. 4524 (VII, 46r). 

Piu comodo ar bbe stato f r ri ferire per intiero i pa si, com 
ho fatto per le operette; ma a questo prov edera n no edizioni per 
studi di tile: ché qui non si tratta che i dar forma a pen ieri 
o ad os rvazioni n tate via via u letture o u e perienze. 
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" 72 ,. 24 
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DI TEOFRA TO E DI BR TO l ORE. 

VARI A TI. 

(Canzoni del conte G. L., Bologna, 18:.>4). 

del poeta piu che dello torico. 
ora medesima eh 
da quelli che i i 
ma o-giore d eli' utili ta. 

p di nte qu Ilo he da atto. 
non fanno a pr p ilo. 
n s una parte h n n fo e, 
rinnegam nti e, me dire, 
que ti rinnegam nti gliam apo tasie 
c e tali che ci bi ogna 
d'un'occhiata (com quelli eh ) 
:L\Ia per lo piu d ri an 
della felicita eh timavano 

della ita che a ragguaglio 
non si po son rica are ... ma solament 
l'animo propri , an b quando 
praticando a ai piu 
eccetto solamente i Caratteri 
per questi ragionamenti con hiuderemo che ecc. 
l'animo d'imputar li che 
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p. 74 l. 6 

" :t :t 

• :t • 12 
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:t " :t 34 

• 75 :t 9 
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questa ua condizione 
effetti che ser ono a di tornela 
ma simamente de' 
se lo enti sero, vale a dire 
ba tava a portar la vecchiezza 
e~pettati a d'un'altra vita, dove quella ragione ecc. 
che s'era ben trovata. 



III 

A ZZI I 

J. 

PR lL F T E D L 1 I (l . 

L.ETTRR 

AL H. PIETRO GroRn 1. 

(I l ) 

Mio ari simo. Io credo che delle op rte d l no tro Mai 
pubblicate fin ra quella del rontone e per l'apparenza e per l 
ostanza i a la prin i pale: e dico p r l'appar nza perché autore 

antichissimo e novi simo, mae tro di Lucio Vero, e quel ch'è 
p iu di Marco urelio; lettere di lui a' uoi di cep li imperatori 

d i suoi discepoli a lui, due tomi di scrittur per l'addietro igno
tis ime, sono parole grandiose che fanno romore ed empiono gli 
orecchi e destano la meraviglia e solletican la cu riosita. E dico 
per la ostanza, p rché ne uno vorra mett r F ront ne con im
maco né con Temistio, e non è chi per una lettera di quello non 
desse volentieri un trattato di Porfìrio, n alcuni frammenti di 
una storia, della quale la maggior parte sopravviveva, potranno 
competere di nobilta con quelli di un oratore tanto famoso, n 

(I) M. CORNELII FRO TTO l ·1 ojJc-a z'nedita C1tm epistulis ilem ùteditis AN

T O JNI P n i[, URI! L Il L. ERI ET APPIANI, nec nOT' aliorum vdc-um fragmentis. 
Invenit et commentario praevio noiisiJLU illzlstravit Angelus Maius BibHothecae Am

·osr'anae a Hngut's onentaHbus. Mediolani , Regiì Typi , MDC CX , vol. Il , in-4.• 
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perch ieno pr ziosi gli critti del principe dell el quenza roman;t , 
diremo che un tomettino di frammenti di Cicerone, aggiu nt i ai 
molti tomi d 'opere che n'a evamo, aglia tutti questi di un altro 
oratore celebratissimo, atte o mas imamente che Cicerone gia 
s nza quelli lo conoscevamo tanto che meglio per e si non lo 
conosciamo, e Frontone è stato fin qui sconosciuti imo; né qu sto 
pregio della novita è sempre lodato dal volgo solo, perché un 
ing gno di più un artefice di piti e una nuova maniera di scri
vere, e sia veramente buona e celebrata, come questa è, da 
quelli che gia la conobbero, sono cose notabili e insignì nelle 
lettere. Anzi io credo che i cultori dell'arti belle brameranno 
sempre che si scopra più to to un'egregia opera di un maestro 
cono ciuto che un'egregia opera di un maestro gia da tutti cono

sciuto e studiato; e questo non per amore solamente di un diletto 
infruttuoso o della maraviglia, ma dell'utile vero dell'arte soprat
tutto. Ed io per me non dubiterei di comperare, potendo, qualche 
ode d' Alceo o di t icaro o di imonide con qualche ode di 
Pindaro né di dare parecchie elegie d'Ovidio per qualcheduna di 
Callimaco, e due o tre commedie di Plauto per altrettante di Ce
cilia o d'Afranio. Del valore poi e della fama di Fronrone, in 
lodare il quale gli a ntichi arrivarono piti oltre che noi al presente 
non arriveremmo in lodare chicch ia, non consentendo pure 

he s'arrendesse a Cicerone, se io voles i parlare, ripeterei quello 
che il nostro Mai ha detto, né io potrei dir meglio, e che oramai 
tutti sanno. Re ta che io conchiuda che prendendo a scrivervi 
del Frontone del Mai, come l'anno addietro vi scrissi del Dionigi , 
non ho scelto materia frivola e da nulla, ma più veramente grave 
e delle più. gravi, di maniera che se que ta lettera per altre tacce 
potra e dovra, per la vanita del oggetto non potrei es ere ripresa : 
e la scelta del soggetto non è piccolo né facile assunto di eh i 
scrive. Voi senz'altro dovete sapere che io due anni fa tradu si 
in volgare il Frontone appena uscito in luce, e questa mia tra
duzione, aggiunteci parecchie note e una T t'ta dell'autore, fu ve
duta ed esaminata dal 1ai, il quale stretto da continue e gravi 
occupazioni, non credé buttato quel tempo che concedeva all'uma
nita e alla cortesia: e se bene que te stesse persuasero al Mai 
di perdonarle molte cose e di scrivermene dissimulando o ste
nuando o cusando il male e amplificando il bene, io contuttociò 
fui da tanto che poco appre o la c ndannai a quello che meri
tava; e fui giusto giudice del mio parto. Ma se non lo sapete 
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non rileva; ne 1 e ne vogli dir altr , fuggendo come dice 
Luci n o, c il d i que ta facce nda • perocché non posso ere· 
dere che non i iate ac or o eh io parlo volentieri di m e me 
imo, e come on facile a cominciare que to di cor difficile 

finirlo. asteni che appia t h e quell o ervazioni ch' io feci 
allora e cri i, che il Mai vid , non fara nno appena un terz di 
que te che ora i cri r , e l altre le h fatte p i rileg end le 
reliquie fronto niane in er e ca i ni. Né d vra parere in t m
pestivo questo mi seri ervi sopra una cop erta pubblicata giada 
due anni e piu, e non si cr d n internpestiv le fatich e dei mo
derni sopr gli rittori eia sici ritrovati n l quattrocento o prima, 
e s e non · intemp sti o quello ch' maturo; e il maturare par pro
prio del tempo. 

• ntrand dunque in m t ria, la prima cosa rech r un pa 
di Claudiano 1amerto, cri ttor , come sapete, del quinto sec l 
il qual pas o al 1ai, quando ra co li va l t tiro ni nze degli 
antichi intorno a ronton , non died n ll'occhi , i com'era 
fuor di m no epolt stipa di controver ie ereticali 

di cronach di mona t ri e di lettere d'abati e di te tamenti 
e di formo! e d atti di privil O'i e d altri tali orrori. Lo rech r 
di. te amente acci cché diat paro! pp te ai concetti e in 
un tile barbar buoni onsigli e ent nze int rno all scriver 
onde co tu i parrebbe di uell gente della quale dic mero: 

h 'al tro in petto c la, altr favella: 

ma in qu gl' inf" li i tempi p ca a molto piu p r impotenza 
che per malizia. Dic dunqu (Epist. ad apaudmn rl1etorem ap
presso il Baluzio Iiscetla1l., dizi one di Parigi t. VI, f. '35' edizion 
del Mansi, Lucca 1761-1764, t. III, f. 27: ma in que ta il pa o che 
segu è corr tt ): Illud iam Ù1- fine sermonis perquam familiariter 
quaeso, td spretis 1wvitiarum ratùmcularu1n puerilibus mtgis, mtllum 
lectitatzdis lzis tempus insumas, quae dttm ?'esonantium sermzmcu
lorum taureas rotant, oratoriam f ortitudinem plaudentibus concin-
1tellliis evirant. l\ aevius et Plautus tibi ad elegantio m, Ca t o ad 
gravitatem, arro ad peritiam, Graccus ad acrim01tiam, C!tryst'.P
pus ad disciplinam, Fronto ad pompam, Cicero ad eloqueutiam capes-
etzdam ttsui sini. Quisquis enim recentionmt aliquid dignum me

·moria scriptitavit, ?ton et ipse novitios leg it. Illi ergo re e11tilandi 
m emoriaeque tna?Zdmzdi su·nt, de quibus isti potuere perficere quos 
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miramur. \ edete che qu ti attribuisce a rontone la c pompa », 
al ual Macrobio la c ecchezza ,. ; quest du ualit:i paiono 
megli ripugnanti che di parat , econdo hé dir poco stante. 
Ma prima mi oglio a icurare che non rigettiate l'autorita di 
Mam rto, come scrittore di nes. una lev tura n n antichi simo, 
perché, lasciando stare che l\lacrobio fu chiaro to la imi di 

ellio, e paragonato alla cornacchia d 'E opo, e parve balbet
tan t nel latino, e del r to non fu tutt un m zzo ecolo a an ti 
a 1am rto, la quale autorita, nza eh per é tessa non è gran 
co a, per cagione del gu to allora parimente corrotti imo fa poca 
o ne una forza; io non dubito eh Mamert non parlasse secondo 
l 'opini ne univer ale stabilita dal con n d Li tudio i e di ce a 
dal ecolo di Frontone infino al uo la quale, come non è da 
dire he fo se falsa, c i n men è da cred re che Mamerto 
l' ign ras non n fac e ont e p rlasse di suo capo. Cer
tamente oggi nessuno è, tra qu Ili che cri ono e stampano, tanto 
idiota, il quale chiama se Dante delicato, n il Petrar a austero, 
né il occaccio ecco, n l' ri to ner o o, né l'Alfieri molle; e 
imilm nte ne uno che e, di cardando dal parere comune, 

chiamass qualcheduno di qu ti altri tali aut ri altrim nti che 
non li chiamas e l'uni ersal , non olament non p rtas e nessuna 
ra ione per la quale c si facesse, ma né anche de se segno di 

c n ntire dall opinione pubblica. Piu to t aranno moltis imi 
he, ancorché non int ndano propriam nte p rch · il Petrarca sia 

l g iadr d legante e il Boccacci c pio o e a e e co i dite 
d gli altri, non per t anto a un bi ogn li chiameranno cosi per
ché anno che co i i chiaman . E Mamert non fu al uo tempo 
d ' piu goffi, ma per l contrari de' piu dotti, o vogliamo dei 
men ignoranti. la tutto que t i pu ée pariment dire di 
Macr bio e della te timonianza di lui eh attribui ce a Frontone 
la secchezza. Ed io s bene eh san irolarn e Sidonio a cri -

r a rontone la gravita: ma la gravita pu tare colla secchezza 
e for e anche l'ama, la pompa non pare che po a; perché se io 
non fall , non i da pompa senza una certa copia, e la copia, 
poniamo che non sia l'opposto, ert è n mica della secchezza, 
e no nemici della secchezza c rti ornamenti dei quali la pompa 
non pare che pos a far enza . E che la gravita ia co a diver a 
dalla pompa, comunque per lo piu l 'ace mpao-ni, né dovrebbe 
essere p r sé o curo, e lo iene a dire mani fe , a mente lo t es o 
1amert pr ponendo per la gravita rontone per la 
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pompa, e for e d quello che direm ani chiarito da van ta<Yo-io. 
Pompo o n n mi p are che di tutti quegli oratori antichi, i quali 
ci ccnceduto di leggere e giudicare da noi m e 1m1, i pos a 

rdinariam nte chiamare ne un , fuori soltanto Ciceron : p oiché 
emo ten , mentovato dagli antichi come fonte e pecchi di a

vit ·, non pomposo, ecc tto e olete, in alcuni luo h i, contut
toché 'acco ti alla p mpa quant ne un altro g reco; imperoc hé 
qu l uo concitamento e quell'ardire e quel fuo e q uello strepito 
e quell'a ve ntar i e quel precipitare e gnatamente quel ripet re, 
che è ranissimo tra i suoi, fanno ·he e alcuno gia pratico dello 
crivere dei greci, co i vi ne per le pri ma volta a toglier D emo
tene, oltreché stupisce della ga liardia del.l' rator , reda subito 

di trovarci un n n o che di non gr co o di piu che gr co: ma 
la ga<Yliardia non è pompa, né il fer ore né l' impet , né la gra
vita eh con que t co e si congiunge; e po sono stare nza la 
pompa, come la pompa alt v lte potni star senza e. Ho detto 
della gravita, c he con queste o si congiun ge», a endo rispe tto 
a quello eh ra c munemente 'intende per gravita in materia 
di disc r o; ma e avessi oluto adoperare que to ocabolo nel 
en o che pe o l' dop ravano ()'li ntich i avrei detto h in 

que te o e principalm te consi te, ioè nella ga liardia e n l-
l' impet e in e t li: perch i latini ra ionando d'elo uenza 
ol van colla ce gravitas signi fic are non qu to he noi inten-

diam per c gravita », e che i greci chiamavan EJ.l.Vérrp-< o ptu ve
rament n n que to solo ma qu lla proprieta che dai gr ci ra 
d tta 8sLV6't't)ç, ma simamente ra riposta nella forza e nella 
veemenza: e di que ta pr sso i greci era il capitale e piu solenne 
es mpi emo t ne del quale dic Ciceron nell'Oratore he ne -

uno fu piu c gra e»; di maniera che 1j 61)J.10o&ivou asLVÒ't't)ç; 

andava p r le bocche d gli uomini non al rimenti che !J.'ijpoo 

aocplct. o vero ' Tiì.ch:wvoç; J.lE a.Àocppocruv't). Laondc io n n diseredo 
che san Gir lamo e idonio, do accennano la gravita di Fron
tone, oglian dinotar que ta qualita, che insomma quella 
primaria qu lita di Demo tene che io ho d scritto poco opra e 
che tanto 'ammira e i celebra: e, dato che io m'apponga, an he 
conven-a dire che san irolamo e Sidonjo concordano in c rta 
guisa con Mamerto as egnando a Fronton una proprieta vicini -
sima alla pompa· e bene a ogni modo non ne discorderebbero 
attribuend a Frontone la 21'avita la quale intenda i pure que to 
vocabolo come ora s'usa, difficilmente desidererassi do unque la 
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pompa non si de ideri. ome b o detto, non è ubbia che quella 
qualita primaria di Demo tene non sia trettamen e affine alla 
pompa; non però i può dire che questa e quella ieno tutt'uno. 
quando tra l'una e l 'altra n on ci corre cosi poco divario che sia 
bi ogn aguzzare le ciglia p r i coprirlo ma tanto che di primo 
lan io corre agli occhi di qualunque prende a paragonare con 
Demo ten Cicerone, il quale ome , i può dire il sol oratore 
latino che ci rimanga, co i è il olo po mposo, non nfacendosi 
la pompa allo stile dei greci: ma non tant perch' è il olo latino, 
quan to perché fu il sommo, avviene che s i tr vi in lui quello che 
in n e su n altro antico, col calor e col igore e coll'impeto uel 
largo e plendido ornato di parole e di sentimenti, quella ricchezza 
quell'uberta quello sfoggio, quella perenne, non dirò gra ita n 
n bilta, ma piu tosto alt zza maesta, quell ampiezza, quel suon 
vast solenne, quel clamore, quel plau o, qu Ila baldanza, quel 
giubilo d ll'orazion :e tutto questo i uole intendere per« pompa~. 
fa m tene, piti rott e più a pro e piu fiero e sempre nerborut 
robu ti imo non i da gran pensiero degli ornamenti e purché 

ia gagliard non s 'affatica d'es er mag nifico· , purché atterri 
di trugga ome il fulmin , non fa tropp ca o dello splendor ; 
e, purch' gli in a c Ila forza, non si cura eh altri pos a combat
tere con piu maesta né bada gran co a nella palestra alla dignita 

ei mo imenti, sol che non gli enga manco la lena, e ancora 
alle volt tra la gra ita e l' nergia non i fa c cienza per amore 
di questa di la ciar quella e in O'e nere non è pomposo ma vee
mente, nel che differì ce da Cicerone; non ia eh a que to man
chi la v emenza, ma manca a emo t n la pompa. n quale si 
potrebbe paragonare a un torrente che dirocciando da una mon
tagna ca chi in un burrata, e di li con i pe i alti per dirupi e 
cheggioni vi vada voltolando. Ma icerone i do rebbe rassomi

gl iare a un fiume non meno largo e profondo e po eroso e rapido 
che maestoso, né meno atto a chiantare a ommergere che a 
far mostra c!ella ua gran ma a d'acque, correndo fas tosamente 
per la china delle montagne o per mezzo ai campi e rintronando 
del continuo le rip . on ignoro che questa di.ffer~nza non è per 
maniera effetto della diver ita degl'ingeO'ni, che non per enga più 
pecialmente dalla diver ita delle nazioni, e sopra ogni cosa del

l'eta, dall 'avere icerone potuto leggere Demo tene e emostene 
non aver potuto Cicerone; né che questi cosi appunto è piti ornato 
di Demo tene, come Virgilio piu elegante e artifizioso d Om r 
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• Orazio di Pindaro Livio di Tu idide; e non intendo in nes
uni imo modo di me tere icerone opra emo tene, o di para

<Y nare la fierezza colla pompa, né la negligenza magnanima colla 
dilig nza, né la natura oll'arte: ma que te cose ho dovuto dire 
o piu to lo ripetere ( iacché non ho detto niente di nuovo) per 
chiarire eh cosa propriamen e sia la p mpa del ragionare che 
. 'attri buisc al nostro Frontone, e come si diversifichi dalla gra
vita che parim nte gli s'attribui ce, e c me sia nemica della ec-
chezza che g li assernata da Ia robi . 

E per la « . ecchezza .. del dire non bisogna mica intendere né 
pov rta, n grettezza, né fiacchezza né cose tali, ma quella pro
pri ta de li attici tant famosa e lodata anticamente, che consi
te a ma ime nella semplicita e nella sobri eta: la chiamavano i 

latini non pur siccitatem, ma tenuitatem e subtilitatem, e anche 
anitate,nz e ùztegritatem, dai quali n mi si pu mpr ndere di 

che natura ~ se. Imper cch la piu parte d gli oratori attici (io 
ic d li nti hi, e veramente, atlicì non tanto di patria quanto 

di tile), e n n solamente Li ia, ch'era port to p r sempio di 
ue ta maniera di ragionare, (ma po siamo dir tutti qual piu qual 

meno quelli che ci r stan , eccettuati E chin e emostene che 
s i v l ero alla rrrand zza), oleva n lle orazioni eguitar piu to t 
la naturalezza e chiettezza e ver condia che lo splendore, e piu 
to t la po atezza che l'impeto, e piu to to la par imonia che la 
copia; talmente che n n cur ndo ·i dell ricchezza degli rnati, e 
contenta della semplicita e d l candore dello stile vigoro o era
mente ed fficace ma tuttavia po itiv piano, non cerca a il 
rumore non il dibattito, non 'infiammava, n n s'i nnalzava, ma 
con molta pr cisione e con molta di in altura s' innoltrava spe
ditamente vers la mèta, ten ndosi al tutto lontano dalla copia; 

se non al tutto, certo non usa ala altro che tenue e rimessa 
e riposata, gittando i concetti con una bella prezzatura, dalle 
q uali co e non maraviglia che l orazione veni e a ricevere quel
l austerita e quell'asciuttezza quella ecchezza san e incorrotta 
che tanto s i decanta a. ra e egli sia credibile che un oratore 
fosse a un tempo eco e pompo o, a ciaschedun è chiaro senza 
ch'io parli; perciò non arò mole to inutilmente: alo dirò che 
la c pompa • e la c eccbezza,. tanto non par ano c mpatibili agli 
stes i antichi che, stimando i propria d gli attici la secchezza e 
di Cicerone es endo propria la pompa, que ti a' suoi giorni era 
tacciato di non dire atticamente, perocché voleva piu to to essere 
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grandio o che secc ; c n ura ano la ua ma nific nza e pressa
mente come nemica della ecchezza e non punto attica; ond 'egli 
in un luogo dell u per (De optimo geuere oratorum, ap. 4) 

i di~ nde c ntro hi riputava che, collocato l e ercito nel foro e 
n ' t mpii che erano int rno al foro, fos e convenuto dire per 
1Iilone non altrim n i he si o tum e in cau a privata a anti 
al giudice solo. 

1a le par le di Mamerto non o n l'unica anzi n meno la 
principal cagi ne ch'io non appia come attribuire al nostro ron
tone la secchezza: imperocché molto piu gra e argom nto di dubi
tare mi na ce da quello che avanza degli te i critti di Fron
tone, do io edo e larghezza d'ornamenti nes una car ezza 
(anzi n n s perch' io non dica uberta) c si di parol come di 
co , e molto pl ndore d immagini e di sentenze, maniera e 
g rbo e l ggiadria, una c rta oavita e un certo che di pasto o 
e d i morbido nel col ri b n la pompa propriam nte 
parlando, non ce la tr o, perché non i conviene la pompa a 
letter tali critture, n ndimen lo tile in en re mi par 
a maraviglia ace n io a lle ar i e a pigliare <Yrandi forme e a 
ve ti re panni magnifi ci e ad atteggiar i ma sto amente e a pro
cedere pomposament quando faccia a proposito, cio ma ime 
nelle orazioni; ma nes una orazion di Frontone e ne sun fram
mento d'orazione 'è l ciato vedere, stante che quei pochi imi 
rima ugli giudiziali sien piu to to rima ugli di lettere che di 

razioni. C rto che gli ornamenti dello siil frontoniano sono ben 
b ne incorporati col r s o non lu ureggiano né soprabbondano· 
e n i frammenti che abbiamo non appari cono né morfie né sfac
ciatag 'ni, né g nfiezze, perocché Frontone non era effemminato 
né t merario né ampolla o e non e agerava né sbracciava, né 
sputa a paroloni, né cerca a miracoli cos dell'altro mondo, e 
non gittava entenze opra sentenze alzand ne mu chi catast , 
ma metteva solo qu Ile che il SOCY <Yetto gli porge a e quasi frat
tanto li produce a; né le andava cercando, come i n tri antichi 
dice ano, col fu cellino, né si mugne' a spremeva il cer ello per 
cavamele quando non oleano u eire, e non riputava òte quell 
pagine o quegli critti dove non fo se nessuna sen tenza che, pi -
candosi dal piano del di cor o sopra tando, subito dé e nel
l'occhio come un bitorzol sulla pelle liscia e ne suno di quei 
cavalletti di sentimenti o di parole che puntellandosi l'une l'altre e 
cosi scambievolmente sostenendo i, fanno quella vaga figura della 
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ntrapp antite i eh chiamin , e ne un'arguzia, 
e ne un con e t a facc o specchi tti eh qua i p nzol don-
d lando tremola luccica e. E e principalment di que t 
co e, che ronton fuggi a, i mp ne la ra ezza d l dir e 
il arattere dello stil di lini iovane di immac he 1a-
crobi mette p r capitani del genere pingue e fiorit , 
tra lo tile di Fr nt ne e quello di lini e di 
lo spazi di van i l tini, di tu t il ci lo ; ezza,. 
è il contrari della « sec h zza ,. , apremm eh c-

he?.za di r nton : ma 11 fug ir quel ario i 
bene alla ecchezza, non per basta; o he saranno echi e Ci-
eron a ui Macrobio ttribui non la cchezza, ma la copia, 

Li io tutti i buoni non che ali ottimi, tra i quali molto è 
l ungi ch'i metta Plini , poiché di immaco do e parla d i 
buoni e degli ttimi n n pu e r parola. 

P n and io ali maniera d'a iu tare coll'aut rita di 1am rto, 
e soprattu to col] til dei framm nti frontoniani, la t tim nianza 
di Macrobi là quale per ua per le ra "oni addott in 
propo ito di 1amerto 1a era te timoni nza di quell né 
piu né men eh era vo e e optnt n univer ale degli antichi, 
c n iderava uanta parte del dir sieno le parol la lingua, e 
om o n e le pr rieta l ro h i po s n hiamar e trin-

s he n 11 stile i n con id rate qua i propri ta intrin eche· 
qu t dai av1 d tti, non s l mente dal ol imp ro hé 

m non è crittur enza par I , anzi di u to non d altro 
mat rialmente i compongon l critture, non da altro eh 
dalle parole hanno corpo e vita le forme dell criv re i ome 
criv ndo non con altr i dimo tran d primon 1 oncetli 

d ll'animo; laonde !ere o n n volere avviene che uno crittor 
negli ent n lle paro! n n po s [; r, c munqu nel r to ia 
nobil e egnalato he a cort andar n n peri ca e n n cada 
d lla m moria degli uommt· si p r mani ra difficile il cernere 

ceverar diligentemente l une dalle altr le proprieta di due 
c e, talmente l una dali altra in eparabili , di o la fa ella e le 
f rme eh di radi imo i rie c a fare in gui a che ne una cela-
amente n rimanga o di queste tra qu Ile o i quelle tra que te, 

confu a mescolata; onde poi non i ragioni di co a attenente per 
e empio a qu lla parte che c n i te nelle parole e che noi chia
meremo la p r ona, com se fo e propria di quella parte che 
c nsi te nelle forme e che noi chiameremo l fattezze e li atti e 
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le maniere , r tando i ra omiglin all 'anima i 
entimenti e i concetti che po ono animar infiniti diversissimi 

corpi di svariati imi atti e embianze, che quanto dir esser 
pre si con forme e parole innumerabili e di aratis ime. E d effet

t i amente il ocabolo c tile » eh comprende i la per ona che 
l ernbianze gli atti di lei, o \'Ogliamo tutte e due le part i che 
dirò vi ibili d ll'orazione, munissima ente 'u a senza di ario 
per dinotare quando l'una quando l'altra di queste parti tacca
tament , non a uta nes una con id razione di qu Ila parte d Ila 
quale si tace,. e enza che chi s ri si dia pensiero d'ammonire 
i lettori quale di esse parti glia signifi are con quella oc , il 
che si iene a intendere solaro nte dal conte to, e n i non ci ba-

iam piu che tanto: pare be il cabolo sia proprio di eia cuna 
deU due parti presa da per s tanto d ll'una quanto dell'altra, 
onde spessissimo ediamo accader ch'altri intantoché va dic nd 
ch'egli parla dello stile di qualch rittura, non tocchi per niente 
fuorché le parole e la lingua: in roma i nfondono insiem 
le du parti d llo stile, che tuttavia di eriscono pure a ai. 

E p r che porret mente ali co che ho dett , i dob-
biate certificar che in verita la forza e l'uso della parola c til » 
sono oscuri e qua i fluttuanti, io non dico pr s o i piu, ma eziandi o 
pre so i dotti e oculati i quali parim nte l'adoprano n i modi spe
cificati di s pra; e che do e è bisogno disc rn re le qualita delle 
forme dello stile dalle qualita della materia ia delle parole e 
della fa ella, lo str tti simo collegamento e quasi incorporamento 
di quelle con que te tratto tratto fa gabbo anch alle iste piu 
fine e penetrati e: e quando di c c forme », intendo tutto l' intrin-
eco dello tile, come dire l' ingenuita, la piacevolezza, la forz a, 

la dignita; e quando dico c parole» e c fav ila », tutto l estrinseco. 
nde ci bb chi stimò che la gente prenda in affetto uno di 

q uegli errori ch'io dico, attribu ndo all'intrinseco dello tile di 
allustio la bre ita che, econdo lui, sta tutta nell' trinseco; cio 

i periodi in erita sono brevi, di punti non c' è care ti a; ma, 
colui dice a, perch'altri alicbi un erto spazio a forza di salti, i 
non fa mica meno strada di chi tragitti quel medesimo o altret
tanto pazio camminando alla diste a: e Sallustio non si briga 
de' suoi concetti in poco d'ora, ma li olge e li rimena e li fr ga 
e li ruzzola, e anche alle olte, po ati che gli ha da capo li ri
piglia: ora uno crittore co i fatto non è bre e né la br vita 
con iste nei molti punti. Ma questo parere io l ho portat sola-



mente per empio, non perch' io ne faccia gran ca o; per tal 
qual l la cio tare enz'altr parol , mi ba teni che s r a a 
dichiarare le cose dette di sopra; dalle quali io voglio inferire in 
ultimo, h la ecch zza attribuita alla c forma " dello stil fronto
niano pu e ser che in ece s'a petti alla mat ria, cio alle parole. 

Imperocch · quanta austerità soglia d rivare al di cor o dalle 
parole e dai modi o antichi o di usati o ingolari, io mi mettes i 
a dirne trarlo accuratamente, farei s mbi anza d'av re dimenticato 
che crivo a voi : i che, tralasciand i molti sempi che si potreb
ber con poca o ne suna fati a racco<Yii re dalla nostra lingua, 
sarò contento di uno solo, fatt , si pu dire, a posta per questo 
lu go, essendo pres da un autore del quale il nostro Mai pub
blicò numerosi e - pl ndidi avanzi non molto dopo il Frontone, 
in pr posito di cui mandaste fu ri voi med imo un libro, non 
fa per anche un anno e io quindi a poc i cris i di tesa mente: 
e qu ti Dionigi d'Alicarna o il quale c m ago che fu di 

oci maniere insolit , fu giudicat da Fozio eh a . e dell'aspro: 
ora qu t'asprezza icinis ima e compagna della secchezza; ma 

i ogna che int ndiat non la ecchezza intrin eca dell til , 
propria degli attic i della quale detto piu pra, ma la sec
chezza e trinseca ioè delle parole giacché ades o non ragioniamo 
d'altro che di paro! . Ed curioso a notare che le due primarie 
c perte del Mai ono tate di due scrittori in ia cbedun dei 

quali o er abile l'a er oluto non olamente r molti pregi 
ma oltracciò per molte stran zze grammaticali e re o s rvati: ma 
in qu sto io crederei che Frontone se si può dire vittorioso chi 
oprabbonda do e piu to to ittoria l carseggiare, ince e 
ionigi di non poco· tutta i a n n l'a~ rmo, perché ci rr bbe 

molt piu pratica dello stile di Dionigi che non h io. Tacerò 
di quei ocaboli tr ati in rontone che per l'addietro non si 
cono ce ano; parecchi ne s gnò il 1ai da principio; altri dopo, 
in fondo alle giunte e orrezioni ; altri n restano da segnare, e 

l' indicherò piu a anti. ella tranezza dei quali basta dire che 
n n i trovano in nes un libro né scrittarello n· frammento latino, 
in nessu na parte salva del Lazio, che si appia. Lascerò questo, 
che pure è molto: e come no? tante parole conosciute in due 

olumi che comodi imam nte si ristrin<Yerebbero in uno, dove 
non i tratta di cosa che in genere non ia conosdu i sima e 
u uale. Ma di oci se bene già le ave amo ne' dizionari, nondimeno 
al tempo di Frontone antichi ime o fuor d'u o, di costruzioni, 
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di frasi, di significati rari Imi e lr aganti ne trovat pre och' io 
n n dis i a gni p g ina, e il Mai dietr a chiadre srrammatical
ment quan o un quando altr pa , n n dico buio m a non di 
rado scuro, s empre per la lino-ua mara i r o: a i un eteci un'or
tografia ia v cchia, d r pita di piu ecoli, c n cui Frontone anche 
l parole giovani aggrinza e in anuti ce. Da queste la ma
teria, o ia l'estrin eco del s u til , i d · e credere p r certo che 
rica a e un sapor asciutto e brusco, e che in tutta quanta a 
materia 'incarnas e e imme e ima. e quell'au terita che vediamo 
in t nti e' nostri ne' quali , purché capiti l'acca ione non dubi
tiamo di chiamare que ta quali t · « ecch zza :., che infatti vi ne 
a es r tutt uno. E e altri op one e che Frontone n n ci fa 
punto al palato quell'effetto he ci C: nn crittori italiani ogni 
voi a che tirino . tanto quant al ecco e ti t ico anzi da risolu
t m n t nel d l e fac nd mi dalla econda ppo izi ne che si 
pac erebb in un batter d'occhi , ri pond r i h e la dolcezza 

può beni imo tare con quella qualita enza piu, 
pot ndo dir m lte co , iterei F zi i ni gi d' li car-
na tr v l'una l altra. E rimont prima diffic lta, 
domanderei eh n n a p rtinaci di mantener 
l'assunt m a confid nza nel ver a maturi ta di rifl 
fatta, francament e piu lar amen t he non occorr e p er 
·al are il d tt i pra, afferma si che né di que ta né d'altra 
tale propri ta di n ssun ritt r ia latin ia grec ia di qual-
ivoglia altra lingua m rta, po ibil pr ent m nt di en-

tire il apore fuor h 'oltrem anit . lnt odo tutte quelle pro-
pri ta che s·appart ng no al di fuori dello tile, io alla favella, 
ma particolarm nte certe piu recondite p r le quali a volere che 

i en ti ero, ci ar bbe piu pe ial bi n ch 'altri av impa-
rata e a oprata quella tal lin ua da fanciullo, o e la fo e col 
lungo as iduo u o di fa ellarla i cogli a ltri e i 

imo dime ticata non altrimenti o quasi om l'imparata da fan
ciullo: tra le quali l'c a prezza • di ui i rag iona a, non l'ultima. 
Imperocché quand altri i mette a l ere un libro critt nella 
ua propria lingua (dico propria in qualunque ia delle due 

manie r qui sopra pecificate) non s'a petta d i tro are novit.i né 
rarita n diffi.colta in quell ch'è per lui cosi antico e ordinari 
e che egli quando bene si ten sse ignorante di eia cun'altra cosa, 
enza fallo i pen erebbe d'a re u per le dita; trovandone 

maraviglia; e come chi palpa con mano nuda un panno i pido 
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setoluto, cosi prova e ente in sé tes o vivacement gli effetti d i 
quell'asprezza ch' io diceva. ifa noi com prima diam di piglio 
a un libro, per e empio latino o greco, ci mettiam naturalmente 
in animo di dover fare un sentiero non dico nuovo ma insolitis
. imo a petto al con ueto, vale a dire alla lingua nostra propria ; 
e leggendo, non ci po sono dar troppo nell'occhio la rarita do e 
tutto è in certo modo raro; né ci può far mara iglia, per un a 
trada che n o n siamo u ati di frequentare piu che tanto, l'abbat

terci in qualche oggetto, cioè in qualche vocabolo o modo, nuov 
o poco n oto; né questi vocaboli o modi ci sanno punto d 'a pr , 
perché di quella prezza di cui parliamo non è mica ingenita e 
nativa a quelle tali parole o frasi, ma sta olamente nell' er 
queste o vecchie o comunque inu itate; ora dell'inusitato accor
gendoci noi p oco o niente, quel piu o meno d 'antico che può 
avere una voce o un modo no n facendo qua i ne una differenza 
di sapore in un libro antichi imo tutto ci avviene ca o eh 
questo sia veramente aspro, ome a chi palpi quella roba ru ida 
h' io diceva con mano inguantata, il quale a bene che il panno 

punge perciocché vede com'egli ir uto, non però i sente pun
gere, per molto ch ' ei Io ta ti. Io o che la mia peri nza non fa 
forza, so che altri m'opporra i dotti e gli eruditi, e vorrei gomen
tarmi c ll'apparato della fama e della dio-nita, e o tenere che 
l'uomo po a coll'ingegn e collo s tudio lun go e continuo edili
gente farsi il palato latino o greco di maniera che vaglia a sen
tire efficacemente e di tintamente le di erse qualila d gli sti li in 
q uesta o in quella lingua, non altrimenti che faccia nella propria ; 
ma io allora crederò che que to po a es ere, quando vedrò un 
dotto favellare ordinariamente in latino o in greco o in a ltro tale 
idioma, e favellare com'è credibile ch e favella sero i latini o i 
g reci, almeno quanto alla dizione, e favell are non con gente che 
non l'intenda o non gli risponda o gli ri panda in altra lingua o 
ciancicando il latino o il greco, ma con gente che parli quella tal 
favella né piu né meno come lui essendo di primi ima ne<:essita, 
per arrivare a dirne ticarsi una lin o-ua nella maniera che ho detto, 
il sentirla favellare, e non a caso o di quando in quando, ma 
regolarmente e tutto g iorno; saprò ch'e li nel pen are adoperi 
il latino o il greco non artatamente né a posta, ma per forza 
d'abito sbadatamente e per lo piu senz'avveder ene. E finattan
t ché non saprò né edr queste cose; e finattantoch'e se per lo 
contrario si stimeranno e saranno impossibili, io mi riderò di 

LEOPARDI, Opere - Vll. 2! 
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chiunque ere e che in una lingua che si tuclia olamente e si 
l gge altri po a acqui tare un en o tanto qua i tanto squisito, 
q uanto in una lingua che i parla e i pensa E che il fatto stia 
cosi come io dico, me ne rimetto alla coscienza dei dotti i quali 
ann che se, l ggendo un libro per e empio latino, inciampan 

·n qualche parola o rase he an he senza essere tr ppo antica, 
nondimeno giunga loro nuova o mal nota, qual e ne sia la ca
gione, a segno che non la possano intendere fuorché dando di 
mano al vocabolario (il che può benissimo accadere o accade), 
non e ne sentono però l orecchio in nessuna maniera o~ o né 
qu Ila voce o quel modo par loro aspro né stiracchiato: laddove 
·e a noi italiani ien trovato in un libro italiano qualche parola 

modo niente o poco inteso, come subito ci accorgiamo qua i 
eli uno trid re eh faccia quella parola in mezzo alle altre; come 
spìccatarnent sentiamo non so che di rincresce ole che i fa dare 
al vocabolo del uro del fa tidio o e allo scrittore dell affettato! 

ABBOZZ 

on i trova di gran lunga in Frontone quel pungente, quel
l'acutezza quel sale e insomma quella forz dello ptrito di Lu-

iano. In e ett , leggendo De bello partico, trovo tutto quant 
l tile di Frontone efficace e ibrato del continuo per cagione 
pr incipalmente della gran proprieta e bella scelta delle parole (e 
n rvo o) e co. i pure le immagini, benché pro aiche come conviene, 
e le similitudini e le figure ecc. s no ener iche e vivaci e risaltano, 
e lo tile è robusto e di colorit forte e ner o o. Chi sa che 
questo non sia quello che chiamano ecchezz . Certo la copia 
frontoniana non è punto lassa né fio eia, ma oda consistente e 

igoro a, per la gagliardia delle parole, fra i, immagini, similitu
dini, fi gure, traslati, ecc. come ho detto. Nondimeno Frontone ha 
certo che fare con Luciano, non solo pel tempo ma per lo tudio 
e amore degli antichi, e bella lingua e la continua energia e pro
prieta dell'espres ione. 

Frontone di piu buon cuore che Cicerone, buono per n atura, 
non ol per filo ofia. - Piu a etto. - Scherzi piu affettuo i. -
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ec hezza, non gr ttezza però, la pompa del u dire mentovata 
ù 1amerto. an lus ureggia n n ha ornamenti fu ri <lel orp 

el di co o, c m PHnio chiamato pin ue da Macrobio (opposto 
al secco) ma non però manca di ornamenti bench tutti iena 
in terni o ogliamo inte uti e legati trettamente a ll 'orazione oda 

r bu ta. ongettura he qu ta cchezza ' nga dall 'u o dell 
arole e stile antico, sia lo tes che quell 'a prezza di i nigi 

alicarna s o, no ta da ozi , rocedente dalle fra i eh p r e 
inusitate hanno del duro come p r es. c innanzi lui ,. ecc. 

iffi lta r n i italiani · ntire que t'a prezza far e anche 
affettazione e ricercatezza di stile antico, come anch 

pr erbi latini, che p er noi non hanno qu el familiar 
rt per gli antichi, mentre tutto il latino (d 'cla ici ) i par 

n bile. - rt a Front ne non manca la c pia né delle paro! 
né dell co e.- ravita front niana n tata da idonio.- a n 
g ia be iceron non ia a ettuo o; ma egli empre piu erio, 
anche negli cherzi. .. an he c li amici imi... mpr piu gra e, 

t nuto, m derato anche n 11 dichiarazioni d affetto (come 
n turali im in un politico, dato l'arnmini trazion de' neg zi 

della re ubbli a) e non da in quell espan ioni di uor in qu i 
tra porti di rontone.-

a diffic lta h ' i ic ·ta n l cono re e en tire e di tin-
uer i c lari te p ropri ta d 11 t ile quant all parole alla 

lingua, si che comprend l'el anza ecc.- econd me non è dub
b io che i greci a ranno tro vat di rente il ap r dell tile d gli 
:tttici noti, e di quelli he aveano tudiato qu Il stile: e a m 
:te parag nando il puri imo attici · irn Luciano am a-
ten con I aerate tant tudiato, parea di trovare molto piu stu-
d i e ricer atezza di le anza in qu llo, e non dubitava be ai 

reci quell a ua le «Yanza e attici mo (bench ello) n n dovess 
arere tudiato e non punto pontaneo· ma a noi n n è dato di 

· ntir queste o co i bene, ome noi italiani entiamo a prima 
iunta l'a eltazione e lo tudìo ne' nos tri per . nel Bemb . -
fa questo ~ nte bellis imo di o ser azioni utili s ime or non 

mai fatte e nuove, di c il paragone dello tudio del dialett attic 
tra' gr ci con quello del toscan tra noi portere be lungo di corso, 

però ecc. - Altr è la gra ita che può tar c lla ecchezza e 
anche l ama, altro la pompa attri buita a Front ne che pare 
he non po a tare senza un certa copia. 
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Brus a austerita dello stile in chi cerca la purezza della lingua 
e l'imitazione degli antichi, che si vede ne' nostri e potea e. -ere 
in Frontone, e farlo chiamar secco. E se in co a manife ·ta ci 
fosse bisogno o utile, per autorita allegherei Plutarc Vita Demo
st!Lenis nel principio, ove dice di é ecc. e riprende Cedlio ecc., 
contuttoché la lingua l tina allora non ol C e viva ma in fiore, 
ed egli ave e convissuto coi romani ecc. 

Bi ogna forse confessare che Frontone in qualcuno di que' suoi 
precetti oratorii ed usi e modi di e ercitar i, da nel sofi tico e 
s'accosta all'uso dei ofi ti greci nell'imitare gli antichi e lo stil 
loro: cosa di cui finora forse non si aveva e ·empio tra' latini. E 
qualche precetto è forse propri nel confine dell'arte vera e giusta, 
e dell' ecces iva e sofistica. immaco pare una traduzionaccia latina 
di qualche arringa frances . Non vi so dire come mi faccia sto
maco v dere la lingua latina in que ':=trnese barbaresco, che par 
proprio una statua del Can va e tita a panni e imparruccata 
(a Luciano detto di opra aggiungi, per l'eleganza ricercata, Lon
gino) o me lio, se la lingua va piuttosto paragonata a un senti
mento essa, e i pensi ri alla figura, par la pelle del leone nemeo 
sulle spalle ... ma non vogli dir di Deianira, la quale credo he 
fo se bella da vero non da beffe come queste frontate delle 
opericciuole di immaco e de' suoi pari. Nelle opere presenti dì 
Frontone piutto to i vede scarsita che ecchezza. Lo ste 
M. Aurelio (p. 65) loda Frontone ob cernulationis feticitatem, che 
insomma vuoi dire per l'emulazione. 

Mi parche Longino, Luciano ecc. stieno agli antichi reci, come 
enofonte Tucidide, Erodoto, Platone ecc., come i cinquecenti ti ai 

trecentisti.- Credo certo che la Ep. 12 ad Pium sia di Frontone 
ad Aufidio ittorino genero. ro on sarebbe probabile che Anto
nino imperatore si trattenesse a parlare con interesse a M. Au
relio Cesare, d'un fanciullo alieno, 2o né che lo chiamasse nostro. 
3° È naturalissim nella mia suppo izione il passaggio dal periodo 
precedente a quello cum isto quidem ecc. 4o Il fine dell'epistola 
consuona col carattere morale di Frontone espr sso nel libro De 
nepote a·misso. so Quel Frontone o sia Vittorino sara quello stes o 
di cui dice (p. 2o8): que·m. ipse sùm meo educo ecc., onde è manife to 
che lo tene a con sé anche in assenza di Aufidio. 6o Osservo 
per mia regola che in que ta supposizione non c'è piu bisogno 
del calcolo sull'eta del fanciullo nel tempo della guerra attica ecc. 
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I n omma dato che i p arli di un Fronton 
pr babile che ia mpr di Frontone piu 

he qua i p er c mplimento dice prima 

fanci ull o, empre piti 
he d Antonino: e noto 
itt rino poi Frontone. 

on gia pm bell , ma p!U tudiate (che non tutt'uno il piti 
tudiato e il piu b 11 , massime nelle l tt re fami liari). Frontone 

ha spe molta efficacia ed evidenza e plendore d ' imagìni (come 
p. e. p. 254 lin. Io) e robu t zza d energia, per la proprieta delle 
parole e delle fra i cc. robu tezza ed en rgia co ·i di frasi come 
d' imagini. · urio o che il 1ai abbia fatto l du ue coperte 
del Dionigi e Frontone a mbedue aghi di par le modi rari, onde 
. pe i imo convenut al Iai illustrar grammaticament molti 
luoghi di rontone, ancorché non abbiano parole nuove, vale a 
d ire che on rar , è rara l'ortografia la co truzione, signi-
fi cato c. 

Per mi par che ront ne ai latini non dov se mancar di 
par re alle volt piu tosto affettato a pr salebrosus con 
tu,tte queste rarita: p. . p. 232 lin. r, in quella fra e che ragia 
antiquata due secoli prima, cio al temp di Cicerone. Effica ia 
d i r ntone viene anche dai traslati, come, p. 215 verbajidic-ularia, 
p. 246 sententice cordace , p. 254 sermo1l s gibberosos, c i spe -

imo, né olo di par l ed piteti ma di fra i e d'intere figure cc. 

Fr nt ne mess con Cicerone o coi piu antichi n n pu tare 
in e ri ta come i cinqu centisti a i trec nti ti , ma piti t sto s i ra -
omiglia ai ett centi ti o a qu lli del temp no tro per lo studio 

impiegato p el risorgimento della lingua, e cosi pure per lo stile 
assolutamente cc. cc. Lo ste s con i n pur dire di Luciano e 
di Longi no in qualche parte, m a non in tutto; h e emostene, 
eno~ nte ecc. ra p!U icino ad Erodoto per e empi e al trecen

ti mo che non Cicerone ai uoi antichi (anzi enofonte qua i 
un p rfett tr centista) e i tempi della Gr eia for e n n corrispon
d ano come quelli d l Lazio· Fronton vi v n te, al nostro sett -

ento ottocento. é la lingua era co i corrotta cc. econdo che 
d ice iordani. 

e lle epi tole g reche ede un certo tento; ma ime, m1 
pare, nella r .; e anche li ci è uno studio di fr a i singolari piuttosto 
che el ganti o parole cc. tratto tratto, non sempre. A ento al 
. [ai p. XL III lin. r , ino a l fine. 
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Vole ndo lodare un arnie non gli direi : • dai er i he m'avete 
mand ti c n c quant .... in cote t genere ridondante 
e frug niano '. E h dett c olendo ,. lo are; non ho detto c do
vendo ,. : ché quand bi ogna lodare per lo piu si finge una certa 
pazzta alle volt i loda qualche difetto, c l prete to di qualche 
in igne autore eh ne pati, qua iché gli fo e tato non macchia 
ma ornamento; come Iarzial l da a quel Gaur p rch ·, ubbria
candosi, imita a Catone e, vomitand , ra somi liava Antonio e, 
traviziando, picio. 1a Frontone non lodava qui Cesare p rché 

d v se, ma ben i per hé voleva, e sendo entrato a parlare delle 
ue le ttere co i d ' improvvi o e enza che la materia in ne un 

modo lo richiedesse; la nde non è credibile che es endo i mes o 
in b rea pen atamente, prima d'a giarvi i, omincias e a far 
g tto di ma erizia per non a andare. 

on par che la pompa i po sa accordare con qu lla sempli
cita eh in eparabile dalla secchezza (almeno cosi pre a come 
noi la prendiamo); pompo eramente tra g li oratori appena 
aprei chiamar lo te Demo tene se non in qualche luogo. 

Pompo o eramente Cicerone; di lui pr pri la grandiloquenza, 
quell 'e ultazion e quel grande e pl ndido ornato (grandis ver

boru:m ornatu.s, dic Ci erone) e di parole e di pen i ri, qu 11 
ripetizioni di parole che nei !!feci , fuori di Demo tene, difficilmente 
i troveranno· onde a chi è pratico degli al tri greci e non di De

m ten , leggendolo, parrei di tr are un non o he di non greco. 
La ecch zza attica con i t in una chiettezza e emplicita in 

uello che chiamano verecondia, senza gran copia di parole né 
d i pen ieri, o se anche ce n'è copia, esposti pianamente, con un 
pro eder di in olto spedito, e un a anzar i eriamente e grave
mente e au teramente verso il uo fin , enza grandi ornati, enza 
gran plau o, senza grande trepito, in omma con quella gran n a tu· 
ralezza tutta propria d i greci delle parlate americhe ecc., do e 
anche l' importanti imo non è trattato con troppa veemenza, ma 

ua i con una certa fredd zza. 
el r sto questa obrieta d'ornato, fa che lo tile ia piu con

ci o, ma veramente la ecchezza non è lo ste so che la brevita; 
e Macrobio mette per la brevità allu tio, e Frontone per la ec
chezza: ma sime se i prenda per la brevita di parole: piu tost 

a che fare con una br ita e sobrieta di pen ieri, onde Cicer n 
e porrebbe certo l' istes a co a con piu carte, perché ander bbe 
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dietr a piu ornam n6 ecc.- Fronton non certo turgid , né 
ridondant di parole di p nsi ri , né concettoso oltr il d bito, 
né agera ore né delizio o e ill cebro o ecc.; ma qu t , b nché 
ien pr prieta della ecch zza, non ba tano, ono anche di 

Ciceron . 
Lucian partecipa a ncora ma olamente tanto quanto ba ta 

per omigliare anche in que to a Fr nton , di qu l ofi ti co d lla 
sua ta che appartiene all'imitazione ecc. dei cla ici allo tudi 
da sico in particolare degli artifizi rettorici e di quei luoghi 

munì ab exe11'j1lo, a pari a simili, e che io, che i vedono 
molto pe o usati , p r empio in molte parlate che gli o mette 
in bocca ad altri o dice ùa sé: non parlo delle buffone che, nell 

uali questi artifizi aranno usati per metterli in ridicolo. 
ltra so migl ianza quel frequente u di imilitudine, o meglio 

del p arlar figurat metaforic che ad ambedue da acca ione di 
fa o- iare l l r ricchezza di lingua e la proprieta e caci d i 

v caboli · p r s., p. 447, mezzo). ue tu o è piu artifizio o h 
non con em a perch p te e er fr quente n i primi ingenui 
las ici ecc. cc. 

nche Iamerto n 11 stesso luog propon atone per la ra-
vita, di ti n uendola co ' i dall ompa. 

I. Pompa non lo te o che la ravita. Demost ne 1 on · 
ompos . - h o a intend s r gli antichi per r. vita, co a 

vicina alla pompa ma non la ste sa. voler la pompa, bisogna 
ndare a ice ron . es rizione della pompa. 

2. ue ta è la pompa; ma la secchezza pare che i debba inten
re t anto in Macrobio che in Cicerone ecc. quella degli Attici 
que ta con i t ecc. escrizion dell ec hezz . Or que ta non 

pu tar colla pompa, ma né anch i accorda con quello h 
noi vedi amo ne li scritti di Frontone . - oavita piutlo to ccc. 
Certo non turo-ida, non lu sureggia ecc. e non c me linio; e se 
la secchezza l'oppo to della pingu edine, certo Fr ntone non ha 
que ta ping uedine, e sarebbe coperta la sua ecchezza, ma cosi 
ecchi ono Cicerone e Li io tutti i buoni. 

3· Pen ando io come accordare insieme Macrobio e Mamerto 
e piu gli cri tti presenti, considera a che lo tile antiquato ecc.
r: diffi o1ta di capirlo per noi ecc.- 2: ofi ticherie di Frontone. 

ffettazioni ecc.- 3: Lingua attica. Luciano cinquecenli ti ecc.-
4: Dionigi d'Alicarna o, - Tucidide a prezza: due scoperte d'autori 
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i parole rar : Ri toratore della lingua latina del bu n gusto. 
parag nabile agli o tacenti ti ecc. 

4· La brevita co a diversa e 1acrobio la di tin ue; e Fron
t ne non è ropriamente bre e, e non nei P?' Ìncipi di toria ccc. 
La bre ita n , ma for e qu Ila che ha molto che far con la 
br i t· i è la ... 

s- Proprieta (la proprieta si a verta non qualita intrinseca 
ma e trin eca. Si os r i che la bre ita di Sallustio s' detta 
e sere non solo e trin eca ma intrin eca). Efficacia, traslati, gagliar

ia ecc. di Front n potrebbero aver che far con que ta ecchezza. 
Paragone con Luciano, on Ciceron nell epi tole. C rto par che 
la secchezz fos e in qualche modo propria di Fro;)tone poich 

gli n lla Lett. I, Lib. r. a 1. Aurelio opp ne l'attico al tullian 
che appunto l'oppost su l'attico l'a crive a é, e chiama 

remissiorem" l tile tulliano, il h a nt al I ai che ia un 
quid simile al copioso. E qne to ste so stile pare che indichi 
M. Aureli nell'Ep. Io, Lib. I , pacr. 64 fine 65 init. Ma forse Fron
t ne avra a c modat qu t til alle or cchie latine avv zze a 
Cicer n ecc., e questa e chezza n n ani tata cosi stretta; il 

he i d duce i da Mamerto come dagli critti pre enti: e l'avrei 
accomodata allo tile latino cc. qu sto ia detto d llo stile di 
Frontone, pre o argomento (o vero) n n moti ma occa ione dal 
pa di Marnert , che del re to non a rebbe meritate tante parole· 
tutt in i me in omma, ioè lingua affettata, asprezza, proprieta ecc. 
potevan fare ragionevolment chiamare il uo tile secco: (s ben 

ecchezza piu di parole che di altro) quantunqu la ecchezza 
degli attici ia lontana dagli critti presenti. E forse era nell 
orazioni, eh n n ne abbiamo ne suna. E li scritti pre nti non 
i adattano mal ( non indicano catti a di po izione) alla pompa . 

. i para oni a iceron , pre o arg m nto dal luogo dell'epi tola a 
arco, dicend che quanto allo tile epistolare Front ne · più 

tudiato cc. (Epi tole r be). 
C pia ricchezza, spl ndore, uberta, ornat , grandiloquenza, ma

nificenza, onito, clamor , plauso, nobilta, mae ta, esultazione. 
baldanza, baldanzeggiar , fe t ggiare, giu ilare, uono, romore 
sontuosita, sfoggio sol nnita. 

obrieta, schiettezza mplici ta, pian enza ornamenti, di in-
voltura, spedito, au tero tenue, erecondo, ingenuita naturalezza 
sprezzatura, candidezza, rime , po at , ripo ato, posatezza, pre
ci ione, a ciuttezza, par imonia. 



_ BBOZZI FRA!I-LfE TI - I. FRONTONE 

Inguantato, non in it fuor di luogo, scon enienza, italiani, 
cienze trecentisti antichi ecc. piu sensibile a ai l'affettazione di 

parole nell prose: in er i, appena p r la preparazione. Toscani, 
accompagnamento di par le n te. Comples , la t a lingua ecc. 
uon della frase ecc. italiano. 

e riprende in iceron la copia, che co a Io a in lui, che pur 
t n t loda, chiamand lo « Sttlzmutn supremumque os,., ecc. 

1aggiore ricchezza di lingua in chi l'ha studiata che in h i 
l'ha naturale. Luciano, Isocrat , onde in molti crittori greci attici 
.' i tro a fr quenti simo uso di certe parole in ciascuno che par 
u n a c rta poverta. ionigi alicarnasseo ~:-l f.u!v, vu 1 56. 

Mor to . Tra f rire dalla entina, spurgatoio, mondezzaio. Ci 
figuriam questo sapor , ma non lo sentiamo. 

al di cor o di Luciano atti ismo ecc. i passi a dire per la 
prima lta che parimente Frontone dée sere a ettato. 

A prezza. amiliarita. Bambini. Figurar i sapere non sentir . 
Tutto par nobile, tutto è strano, né anche dotti ci adattiamo sin 
dal cominciare a leggere a sentir co e nò e. Forse cerchiamo nel 

izionario ecc.? Pro erbi. Ci erone, Terenzio, La ca. Immaginiamo 
10n entiamo. Anche la lingua frane , chi non la parla, né l'ha 
parlata che di rado, non i ente familiare, benché si sappia. -
Plutarco. a que to all'a t azione o fiuidita. Lu ian , Attici mo, 
Cinquecenti ti. Pr babile che rontone ia affettato. Parola anti-

uata al tempo di Cicerone. Tuttavia con ragion cercava l'anti
chita, ma forse non l fac a perfettamente. ofisticherie: altra 
orni lianza con gli ttocenti ti. Lettere reche. 

Frontone non lussureggia soverchiamente; ma certo il caratter 
delle sue opere presenti non si può di o-ran lunga dir he ia 
quella sobrieta e precisione e semplicita stretta degli attici, e ast -
ner i per lo piu dagli ornamenti cc.; e insomma quella robusta 
secchezza e chiettezza attica; anzi vi si ed piutto to della gra -

ezza e degli ornamenti suffici nti, e copia co i di co e o di pen
ieri ome di parole, e dole zza, e mollezza e pinguedine ec. 

Dmn enim italicmn lingumn quaqua possum e colo, penitiora 
eius etc. abditissima etc. latinae quoque linguae penitus investigandae 
tempus et vires et animus dejicitmt. Accipe lzaec igitur uti sunt 
iu.eleamttia, i?Z quibus si utililatem nmz desideres, elegantiatn quaeras 
jàcile patiar. 

ertmt a perjiciendo opus tum rei diur1titas et jastidium tum 
prorsus immutata studiorum 1'atio, prceterea multa vitae mete incom
moda me ut llactenus deterruerunt, ita se·mper ut puto deterrebtmt. 
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ed luec ille obiter et festina11ter, facile enim vidisset vir dodi.:,
simus de F1-ontonis tetate frustra quaeri, quum Epi tolae rt>tas 
perspecta sit qua11t coniecturCE metE ?l01~ repugnare, im·mo cum ea 
mirifice cmu:rruere 1nodo ostendi. eque enim !tic- ellicare Tullizt1JI 
potest quùl JJJ: Caesare·m sùmtl vellicet quem in llis remissum cl 
Tullium poll re ait. ed neque dispicio quidnam !zie Fro1lto in 
Cice1'01Lem reprel1endere putari pos "t. i e11im Tullium remtssior is 
stili in scribendis epistolis exemplmn dicit, stilwn utique optimum 
Tztltio tribuit, ttamque epistola, td fert natura lzomùtu.m familiariter 
inter se conloquentium, facili lmmilique stilo impritnis audere 
manifestunt est. ( . p. 141, lin. r6 fin. ). 

Se riprende Cicerone come poc lavorato nelle Epistole, Fron
tone ste quanto alle parole e al ult della fra e e alla pro
pri ta ed elegan7.a ecc. ecc. pare in v rita piu tudiato; ma quanto 
alle cose e ai pensieri e al nucleo dell'eloquenza e al corpo ., 
anche Cicerone nelle lettere è coltis im e lavoratiss imo, e agli 
artifizi dell eloquenza e metter fr izzi a tuzie ... 

a cert minuzie mi par di raccoglier per congettura che 
l'Arione ia traduzione dal greco; dico da certe parole o fra i o 
giri, che mi paion scoprir la traduzione ed es ·er derivate dal 
gr co. Non arebbe facile andar dietro a tu tte, essendo co e che 
poi per la loro piccolezza diffici lmente l potr i dare ad intendere, 
ma per e empio, quel « secundum questum" la ripetizione (p. 376, 
l. 6 di p. 374, l. ro) e quel « compo ita,. (p. 376 l. ult.) eh non 
pare al tutto latino o almeno raro assai; e nel Forcellini non 
ci sono e empi che facciano eramente al caso, e pare dal reco 
Èaxaoa.op .. svoç o xa:teaxeoa.oJ-Lé:voç. Ma i cerchi nello Scapula il er 
ignificato di que to verbo e e composto forse di aoaxe.ociçew 

os ia auveaxeoa.oJ-LÉVoç;. 

Frontone notabile che p. 400 e 408 (do e v. anche le eme -
dazioni) per nominare l'imperatore in greco, che altri dicevan 
a.ù'toxpci'twp, non vol ndo chiamarlo re ch'era piccola cosa alle 
orecchie dei romani trionfatori e calpe tatori di tanti re, e p r 
proprio abito e genio disprezzatori e avvilitori della dignita regia , 
lo chiama il gran re, come appunto chiamavano i greci il re di 
Persia prima di Ales andro. Povera Roma co i assomigliata all' im
pero per iano. Il Peyron (p. n) scioccamente rende «di u 1t g ran 
re" per c del grmz re". ran re, d tto all'imperatore de' roman i, 

ede anche nel flfisopogone di Giuliano (p. _,39, d.). 



2. 

ELLA 

SRNOFO 'TE E NICCOLÒ MACHI VELLO. 

(r822) 

on i legge negli antichi che Plutone e Pro erpma ave sero 
mai figli. ltimament a che ne è nato uno, del quale si ' 
fat o gran chiass per tutta ca a del diavolo. E iccome tutti i 
demoni chi piu chi meno s'intendono dell'arte d'indovinare si 

par. e ce che quel diavoletto, essendo figlio di re, e perciò 
dov nd regnare, e non potend nell'inferno, perché il padre non 
a r bbe lasciato mai vòt il trono, avr bbe r gnato in terra ott 
fi ura umana, non i s dove né quando, e arebbe tato gran 
principe, e avrebbe portato alla ua corte m lti altri dia oli sott 
la te a forma. i di e anc ra che altri figli di Plut ne in di er i 
tempi a e sero regnal nello lesso mod , cr duti uomini, ecc., e 
co i vadano per le storie cc. In omma il fatto sta che volend 
dargli un istitutore, concor ero enofonte e Machiavello, tutti due 
mae tri scrittori in vita dell'arte di r gnare. Di enofonte po
trebbe far maraviglia che, e sendo tato sempre co i mode to ecc. 
all ra cc. Ma tutti gli uomini cadono in qualche debol zza cc., o 
fu p r puntiglio ecc. o finalmente conser ando grande amor all a 
·ua patria, e vedendo che i principi di razza umana, benché po
te ero facili imamente, contuttoci non face ano nulla per lei, 
piutto to pensavan a tutt'altre conqui te danno e, perché olendo 
intraprender , hanno sempre grandi simo riguardo che l'impresa 
non giovi altrui ma faccia danno, però che il diavolo pote se far 
quello che non era da sperare dagli uomini. Concorso. Descrizione 
burl ca e immagino a d l trono, corte, as istenti ecc. di Plutone, 
del uo .figliuolino, colle corna nascenti ecc. Orazione di Senofonte. 

razione di Iachiavello. ebbene parecchi principi hanno proibita 
la mia opera, tutti però l'hanno seguita e non s'è mai trovato 
(il principe di enofonte) un principe come quello di enofonte, 
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ma tutti s n tati e sono come il mio. Preval 1achia ello. Qui 
l novella finirebbe; ma dirò, come per giunta, che Baldassar 
Castiglione fu eletto maestro de ' pagai del diav letto. Que to può 
parer meravi lio o, ma si uole he il Cont , a forza di considerar 
meglio le co e di questo mondo, e informarsi dai morti che veni 
vano di end ndo all ' i n~ rno, circa il carattere pr sente delle co e, 
degli uomini, degli avvenimenti, d Ile corti, de' negozi umani ecc. 
depon sse affatto l idea ch'ebbe in ìta del perfett c rtigiano. 

nzi i crede che aves e pubblicato dalla stamperia reale dell ' in
~ rno, in carta fatta con peli di diavolo, in caratteri impr ssi col 
nero d i carbone ecc. in ece d' inchio tro, una nuova edizione d l 
Cortigiano corretta e riformata appre so a poco nel modo che 
l' lfieri corre e il panegirico di Plinio a Traiano. ic hé fu scelto 
maestro de' paggi alla or e del principino. E siccome queste sono 
notizie recenti s· , arrivate dall 'i nferno per mezz (di quello che 
imm ginerò a suo t mpo), co i staremo a ved re quello he suc
ceden:i, e e nel mondo ci sani niente di nuovo, che non credo, 
ancorché s'avvera se quello che i d iavoli indovini hanno prono
stica to. 

ira pure Mach iavello. E qu l Ciro stesso ch 'egli prese e de
cri se c me modello, tutti sanno che fu tutt altro, e gran birbante, 

e tu , Plutone, lo ai me lio degli altri, che come tale lo hai ricom
pen ato, e fatto tuo con igliere egre to (1) . 

PER L O V E LLA 

SE OFO TE E MACH IA \ELLO 

Dira Iachiavello. 1olti imi e prima e dopo di me, antichi, 
come sei tu, Senofonte, moderni, come sono io, hanno o dato 
precetti espres amente, cosi di governare e di vi er sul trono o 
nelle corti ecc., come di viver nelle societa e di governar sé stesso 
ri pettivamente agli altri uomini ; ovvero hanno trattato in mille 
mani re di questa materia, enza prender l'assunto di ridurle ad 
arte (come abbiam fa tto tu ed io): e ciò ne ' loro libri d i morale, 

( r ) In un fog lietto staccato è questa nota dell 'au tO! e: c Alla novella Senofonte 
e MachiaveUo: si polra anche d ire che il d iavoletto essendo figlio di un~ donna, era 
una specie di Ermafrodito, mezz'uomo e mezzo d iavolo , e quindi si credeva eh 
non doves e regnare n eli ' inferno, ma piuttosto su terra >) , 
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di politica, d elo uenza, di poesia, di romanzi ecc. Da per tutto si 
discorre principalmente d'ammaestrar gli uomini a saper vi ere, 
ché qui alla fine con i te l'utilita d 11 lettere, e della filosofia, 
e d'ogni sapere e disciplina. 

Ma tutti co toro, o certo quasi tutti, son caduti in uno di questi 
due e rrori. Il primo, e principal piu comune, i è d'aver voluto 
ammaes trare a vivere (sia ul trono o privatamente) e governar 
sé stesso o gli altri, econd i precetti di quella che si chiama 
morale. ornando io: è ero o non è vero che la virtu è il patri
monio dei coglioni; che il 2i.ovane ben nato, e beneducato che si , 
pur ch'abbia un tantino d'ingegno, è obbligato poco dopo entrato 
nel mondo, ( e uol far qualche cosa, e ivere) a rinunziare quella 
virtu ch'avea pur sempre amata; che questo accade sempre e 
inevitabili si mamente: che anche gli uomini piu da bene, si nce
ramente parlando, si vergognerebbero e non si credessero capaci 
d'altri pensieri e d'altra regola d'azioni se non di quella che s'erano 
propo ta in gio entu, e ch'è pur quella sola che 'impara ordina
riamente dai libri? È vero o non è ero che per vivere, per non 
es er la vittima di tutti, e calpe tato e deri o e soverchiato sempre 
da tutti, (anche col piu grande ingegno e valore e coraggio e 
coltura, e capacita naturale o acquisita di superar gli altri) è asso
lutissimamente nece sario d'esser birbo; che il giovane finché non 
ha imparato ad erlo, si trova empre malmenato; e non cava 
un ragno da un buco in et rno; che l'arte di regolarsi nella so
ci eta o ul trono, quella che susa, quella che è nece sario d'usare, 
quella senza cui non si può né vivere né avanzarsi né far nulla 
e neanche difendersi dagli altri, quella che usano realmente i 
medesimi scrittori di mora] , è né piu né meno quella ch'ho inse
gnata io? P erché dunque essendo que ta (e non altra) l'arte del 
saper vivere, o del saper regnare (ch'è tutt'uno, poiché il fin e 
dell'uomo in societa è di regnare sugli altri in qualunque modo, 
e il piu scaltro regna sempre), perché, dico io, se n'ha da inse
gnare, e tutti i libri n'insegnano un'altra, e questa direttamente 
contraria alla vera? e tale ch' ll'è appunto il modo certo di non 
apere e non potere né vivere né regnare? e tale che nessuno 

de' piu infiammati nello criverla, orrebb'es er quello che l'ado
perasse, e nemmeno esser creduto un di quelli che l'adoprino? 
(cioè un minchione). Torno a dire: qual è il fine dei libri, se non 
di ammaestrare a vivere? ra perché s'avra da dire al giovane, 
o all'uomo, o al principe, ·fate co i·, ed essere fisicamente certo 
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be se fara co i, sbaglieni, non sapra ivere, non potra né con
eguira mai nulla? P rché do ra l'uomo leggere i libri per istruirsi 

e per imparare, e nel tempo stes o, cono cere ad essere di. po . to 
di dover fare tutto il contrario precisamente di quel ch'e si libri 
gli pr scrivono? 

Fatto ta che non per altro il i libro è prevaluto nell 'opi
nione degli uomini al tuo, a quello del • 'nelon, a tutti i libri 
politici, e non perch' io dico nudamente quelle c e che on vere, 
che si fanno, che si faranno sempre, e he vanno fatte; e gli altri 
dicono tutto l'oppo to, benché appian e vedano anch'es i ni nte 
meno di me, che le cose stanno come le dico io. Sicché i libri 
l ro sono come quelli de' sofisti: tante sercitazioni cola tiche 
inutili alla vita, e al fine che i pr pono-ono cioè d' istruirla; per
ché compo ti di precetti o di sentenze cientemente e volutamente 
fal e, non prati ate né potu e praticare da chi le crive, danno
sis ime a chi le praticasse, ma realmente non praticate neppure 
d chi le legge, ' gli non è un gio ane inesp rto, o un dappoco. 
Laddove il mio libro è e ara empr il codic del ero ed unico 

infallibile e universal modo di ivere, e perci empre celebra
ti simo, pitl per l'ardire, o piuttosto la coerenza da me usata nell 
criv rio, che perché ci volesse molto a pen are dir quello he 

tutti anno, tutti edono, e tutti fanno. 
Quel che mi re ta a desid rar p l ben degli uomini, e la era 

utilita pecialmente de' giovani, si che quello ch'io ho in egnato 
ai principi s'applichi alla vita privata, a giungendo quello che 
bisogna se. E co i s'a esse finalmente un codice del sap r vivere, 
una regola vera c d lla condotta da tenersi in societa • , ben di ersa 
cla quella dettata ultimam nte dal Knigge, e tant celebrata dai 
tede chi, nessuno de' quali vi e né i se mai a quel modo. 

L'altro rrore in cui cadono gli scrittori, i che s anche 
talvolta hanno qualche precetto entimento ero, lo dicono col 
linguaggio dell'ar te fai a, cioè della moral . 

Che que to ia un puro linguaggio di convenzione, oramai 
sarebbe peggio che ci co chi non lo vede se. Per e . c virtu • igni
fìca « ipocrisia •, ovvero c dappocaggine •,- «ragione »; c diritto • 

imi li sign ificano c forza ,. ; c bene ,. c felicita • ecc. «dei udditi » 
significa c olonta •, c capriccio ,. c vantaggio» ecc. «del o rano •, 

ose tanto antiche e note che fa v rgo ·na e noia a ricordarle. 
ra io non o per hé, volendo e r utile piu che si possa, 

d a endo il linguaggio ch iaro ch'ho u ato io, si voglia piuttost 
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adop rare que t'al ro o curo che con~ nde le idee, e spe o ingann a, 
o non altro, imbroglia La testa di chi l gge. Il alore di que ta 
nom nclatura a cui si ri uce tutta quanta la morale ffettiva, · 

ia tanto cono ciuto, che nes una utilita ne i ne dall'u arla. 
er hé non 'hanno da chiamare l co e coi loro nomi? Perché 

gl'in egnamenti eri ecc. 'ha nn da tradurre nella lingua del fal o? 
le parole moderne nelle parole antiche? Perché l'arte della scel
leraggine (cioè del saper iver ) 'ha da trattare e rivere col 
vocabolario della morale? Perché tutte l arti cienze hanno da 
avere i loro ter 1ini propri, più precisi che sia possibile, fuor
ché la più importante di tutte, ch ' quella del i ere? e que ta 
ha da prend re in prestit la sua nornenclatura dall'arte ua con
traria, cioè della morale, cio dall'arte di non vi re? 

A me p e che fosse naturale il non ergo narsi e il non fare 
difficolta eruna · dire quel! eh niuno i ver o na di fare, anzi 
che niun on fes a di non ap r fare, e tutti si dolgono e real
mente non lo sann fare o non lo fanno. E mi parve che fo 
temp di dir le cos del t mpo co' nomi lor : e d'e s r chiaro 
n llo crivere, come tutti oramai erano e molto piu son chiari 
nel f re: com'era finalmente chiari simo p ed ttamente cop rt 
dagli uomini quel ch'è nec s ar i.o di far . 

Sappi ch'io per natura, e da giovane piu di molti altri, e poi 
a nche empr nell'ultimo f. nd dell'anima mia fui virtuos d 
a mai il bello, il grande, e l onesto prima sommamente, e poi, se 
non altro, grandemente. ré da giovane ricu ai, anzi cercai l'acca-
ione di mettere in pratica que ti miei sentim nti, come ti mo

s ran le azioni da me fatte contro le tirannide in pro della patria. 
( . i miei pensieri p . 2473). a come uomo d'ingegno, non tardai 
a far pr fitt dell'e perienza, ed avend conosciu to la era natura 
della ocieta e d ' tempi miei (che aranno stati diversi dai o tri ), 
non feci come quei tolti che pretendono colle pere e coi detti 
lor di rinnovare il mond , che fu sempre impo ibil , ma quel 
ch'er possibile, rinnovai me stesso. E quanto maggior era stato 
l amor mio per la irtù, e quindi quanto maggiori le persecuzioni, 
i danni e le sventure ch'io ne dovetti s ffrire, tanto piu salda e 
fredda ed eterna fu la mia apostasia. E tanto piu eroicamente mi 
r isolvetti di far guerra agli uomini, senza né tregua né quartiere 
(do e fossero vinti), quanto meglio per e p rienza m'accor i ch'e i 
non l'avrebbero dato a me, 'io fossi durato nell'i tituto di prima. 
Poi volg ndomi a scrivere e filosofare, non diedi precetti di morale, 
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ch'era gja irreparabilmente abolita e distrutt.:'l quanto al fatto, -;a
pend bene (come h detto) che il mondo non si può rinnovar~.; 

ma da ero filosofo insecrnai quella regola di go ernare e di vivere 
ch 'era sottentrata alla morale per sempre, che usa a realmente, 
e he realmen e e un icamente poteva giovare e giovava a chi 
l'avesse imparata. E i qu sto solo mancai al mio propo ito d i 
nuocere e di tradire. Perocché facendo professione di scrittore, (c 
quindi di maestro de' lettori e della ita), non ingannai gli uomin i 
considerati come miei discepoli, e promettendo loro di ammae
strarli, non li f, ci piu rozzi e stolti di prima non insegnai loro 
cose che poi dovessero disimparare: e in emma profes an do 
come scrittore didascalico, di mirar all'utilita de' lettori, non di di 
loro precetti dann si o fal i, ma piegai loro distintamente e 
chiaramente l'arte vera ed utile; istituendo non quanto al fatto, 
ma quanto all 'os ervazione de' fatti , ch' proprio debito del fil o-
ofo, e quanto alle dottrine che ne cleri ano, una nuova scuol a 

o filosofia da sostituire alla tua socrati a, sua contraria, e da d u
rare e giovare (per quel ch' io mi p n i) a. sai piti di lei, e d'ogni 
altra, e far e mentre gli uomini saranno uomini, cioè diavoli in 
carne. E dove gli altri filo ofi, senza odiar gli uomini quanto m , 
cercano pure di nuocer loro effettivamente co' loro precetti, io 
effettivamente giovai, giovo, e gioverò empre a chiunque voglia 
e sappia praticare i miei. Cosi che il misantropo ch'io era, feci 
un'opera piu uti le agli uomini (chi voglia ben considerare) di quante 
mai n'abbia prodotte la piti squisita filantropia, o qualunque 
altra qualita umana, carne io mi rim tto all'esperienza di chiun
q ue sapra mettere, o avra mai sapu to m ttere in opera l'i truzionc 
ricevuta dal mio libro. E io non poteva far co a piu contraria al 
mio i tituto di quella ch'io feci: come non a rei potuto far cosa 
piu conforme al medesimo, che scrivendo precetti sull'andare d el 
tuo libro che pa i per filantropo. Tanto è vero quello ch'io ti 
dissi poco innanzi che, non astante il mio rinnegamento degli 
antichi principi umani e virtuosi, fui co tretto di conservare per
petuamente una non so se affezione o inclinazione e simpatia 
interna verso loro. 

(1 3 giugno 1 22). 



IV 

PRIME PR VE DELLE OPERETTE MORALI 

I. 

IALOG 

F ILOSOFO G RECO M RCO SEN ATORE RO MANO, 

POPO LO ROMA O CONGI' RATI 

(1822) 

(Murco i nifica poltrone, dall'altro canto Appiano nomina un certo 
Mur o fra quelli che i unirono ai congiurati, fingendo di avere avuto 
part nella ongiura. iurco era soprannome de li tazi, famiglia conso
lare. . Velleio Il, 9, sect. 2, 72, sect. 4, 77, et. 3, colle note Va ·o
rtt.m ai detti luoghi e l'H ist. des dett :r triumv., t . 2, p . 170.) 

F I LOSOFO. Do e andat co i di fu a? 
l U R C .... non ape te niente? 

F I LO O FO . Di che? 
MuR CO . Di C are. 
F I LO OFO. Oh io, gli 

H a bi o no di ccorso? 
ucc o qualco a? Di te u pre to. 

M u Rco . on ser . È tato ammazzato. 
I LO FO. h bene. E dove e come ? 

MuRCO. In Senato, da una folla di gen te. Mi ci t rovava ancor 
io p r mia disgrazia e on fuggito. 

ILOSOFO. Oh bravi: que to mi rallegra. 
M RCO. la che diavolo? sei briaco? Che mutazione è que ta? 
FILOSOFO. Ne una. Io credeva be gli fo e accaduta qual-

che disgrazia. 

LEOPARDI , Opere- VII. 22 
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1 RCO. Cer eh chizzar fuori l anima a forza di pugnalate 
non mica una di razia. 

FlLO OFO. n di grazia he pianga nes uno. La gente 
piange quand il tiranno sta male e ride quando è morto. 

1uRco. Quando an he non fosse morto, non occorre a che tu 
finge i in presenza mia che ti ono amico da gran tempo. 

FIL SOFO. Mentre il tiranno è ivo, non bisogna fidarsi di 
ne uno. E poi ti corre voce d'e r tato amico di Cesare. 

1 RCO. ome ono tutti gli amici dei tiranni. Il fatto sta che 
di Ce are in quanto Cesare non me ne importa un fico; per 
conto mio lo potevano mettere in croce quartare in cambio 
di pugnalarlo, ch'io m ne dava lo ste so pen iero. 1a mi rin
cresc a ai che h p rduta ogni speranza di fortuna, perch'io 
non ho coraggio, questi tali fanno ~ rtuna nella monarchia, ma 
n lla liberta non contano un'acca. E il peggio che mi re ta 
una paura maledetta. e li porti il diavolo in anima e in orpo 
questi birbanti dei ongiurati. ode amo una pace di paradiso, 
e per cagion loro ec oci da capo coi tumulti. 

FILOSOFO. fa queste on parol da io-liacc . La liberta, la 
patria, la irtu ecc. ecc. 

f RCO. he m'importa di patria di liberta ecc. n ono piu 
quei t mpi. Acles o iascuno p n a ai fatti uoi. 

FILO OFO. L meglio di te, ma rte c e non anno dett 
1n piazza. 

MuRco. E in piazza e in ribuna e do unque. uesto non è 
H s colo della virtu ma dell erita ... La virtu n n o la mente non 
si e rcita piu col fatto (le ati pochi cioc hi), ma neanche si 
dimo tra colle parol perché nessun ci crederebbe. h il mondo 

cambiato a ai. L' inci iliment ha fatto gran benefizi. 
FILO OFO. Sta a edere eh cos ui mi vuol fare il maestro di 

filo ofia. 1urco mio caro, qu ti insegnamenti noi gli abbiamo su 
per le dita. La filosofia non altro che la scienza della vilta 
d animo e di corpo, del badare a é tesso, procacciare i propri 
comodi in qualunque maniera, non curar i degli altri e burlarsi 
della irtu e di altre tali lar imrna inazioni degli uomini. La 
natura è gagliarda magnanima, foco a, inquieta come un ragaz
zaccio; ma la ragione pigra come una tartaruga, e codarda come 
una lepre. e tutto il mondo fo e filo ofo, né liberta né grandezza 
d'animo né amor di patria né di gloria, né forza di pa ioni né 
altre tali cempiezze non i troverebbero in nessun luogo. h filo-
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sofia filo fìa. V erra tempo che utti i mortali usciti di tutti 
l'inganni eh li tengono gli e forti, adran no s nuti e dor-

mirann perp tuamente fra le ue braccia. llora la ita umana 
ara dil tt le ome una onata del monocordo. Ch bella cosa 

la nu a v rita. che bella co a il dormire, e non far niente, e non 
curar i di ni nte. 

M RCO. Ada io ada io, che iete in piazza e non mica in 
i cuoia: e questo non è t mpo da d clamare. Pen iamo ai casi 
no tri. 

POPOLO. iva la liberta. Muoiano i tiranni. 
M RC FILO OFO. iva la liberta. Muoiano i tiranni. 
M RCO. Bi ogna tudiar la maniera di r golarsi. 

(. eguano altri discorsi.) 
p LO. Muoiano i traditori. iva la dittatura. 

M RC E FILO OFO. 'luoiano i traditori. iva la dittatura. 
r RCO. Qui non i tiarno b n . asa mia ta lontana. Ritiria

moci in Campidoglio. 
(Entrati in Campidoglio, altri discorsi.) 

M RCO. Che tumulto è qu to? 
RTE DEL POPOLO. i a la liberta. 

ALTRA PARTE. Viva }a dittatura. 
MURCO E FILO OFO. Viva la lib rta. Viva la dittatura. 

JL OFO. iene avanti uno che p rta un cappello in cima 
una pie a, e dietro una proce ione di togati. Vengono a dirit
tura qua. 

M RCO. h me tristo. I congiurati. Ci iamo. on c'è tempo 
da fuo-gir . 

FILO OFO. Tengono eia cuno un pugnale in alto. 
M RC . Por ate ne un'arma indo so? 
FJL o o. Porto uno stile da seri ere. 
M RCO. ate date, anche qu to fara. 1\Ii caccerò tra la folla, 

e mi r deranno uno de' congiurati. 
FIL OFO. A mera iglia: l amico di Ce are. 
1 Reo. trigne piu la camicia che la sottana. Tu che sei fore

ti ro e non hai carica né dignita, non corri nes un rischio. 
BR TO. Il tiranno è morto. i a il popolo romano. Viva la 

li berta. 
M RCO E CoNGIURATI. Viva il popolo romano. Viva la liberta. 
BR TO. Sbarrate le porte. 

RCO. ì p r Dio, barratele bene. 
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PoPOLO. i a la dittatura. luoia no congiurati. 
MuRco. Muoiano i congiurati. 
BR To. ome ? do 'è? chi di v i grida • muoiano i congiurati ?' 

ei tu quello? 
URCO. Perd nat 

scrivano e per que to 
dire. 

è tato uno sbaglio : mi diverto a far da 
ono a ezzo a ripetere quello eh ento 

BR TO. Ma come tai qui fra noi? 
M Reo. For e che non ono de' ostri? 
BRUTO. on o niente. Chi si è curato d'un vigliacco tuo pari? 
MuRco. Anzi io on quello che gli ho dato la prima pugnalata. 
CA CA. Bugiardo: la prima gliel'ho data io. 
M Reo. È ero: ho fallato: voleva dir la seconda. 
CoNGIURATO. La eco n da <Yliel' ho data io. 
MuRco. unque la terza. 
ALTRO CoNGIU ATO. ignor no: n n io eh gli bo dato la 

terza. 
Mu&co. In omma io gli ho dato una pugnalata, ma non m1 

ricordo quale. 
CONGIURATO. E il coltello è rimasto n lla piaga? 
M Reo. ro, ma l'ho ferito con quest'arma che porto in mano. 
CoNGIURATO. Que ta? è imbrattata di cera, ma non di angue. 
MuRco. on gli avrò pas ata la veste. 
BRUTO. Abbiate l'occhio a co tui. Di poni a m i gladiatori. 
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I L FRA E B TIE 

.P. E. U CA ALLO E UN TORO 
( 1 22-2 ) 

ToRo. Che o a on que te? 

~ ~--- --- - --- -

AVALLO. Io h ntito dir p ai n tri vecchi ch 'elle son 
a d'u mini. 
T oR . h e al e a dir u mini ? 

A ALLO. Era una razza di animali che ra è perduta gia da 
hi a quanto temp . 

T . R • om p rduta una razza di animali? 
CA ALLO. h, tanti altri animali i tr a ano antichi imam nte 

eh ra non no altro be p r l o a eh n tro-
vano cc. 

cor o m gr nde s pra questa razza umana che finalment 
i fing estinta; opra le mi erie, i suoi avvenimenti, la ua 
toria, la ua natura ec . n v1 ia natur !mente, e come 

t utti gli altri, ma in mille modi l ro propri. E perciò ave ano 
que ta particolarita uriosa che non p t ano mai er contenti 
né ~ lici co a mera iglio a p r le b ti e, eh non hanno mai p n-
ato ad sconte nti della loro sort . 

ToRo. Oh io non h mai eduto un bu che fo e contento 
d'es er un bue. a ion i dell' infelicita umana la it non naturale, 
la ci nza ( que ta dani materia ne' vari . uoi rami a infinite 

on iderazioni e ridicoli ) le opinioni cc. Credevano poi che il 
mondo fos fatto per loro. 

ToRo. h questa i h è bellis ima ! come non fo e fatto 
per li tori. 

CA v ALLO. Tu burli. 
TORO. C me burlo? 
CA ALLO. Eh via, non è fatto per li cavalli? 
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T RO. Tu pure hai la pazzia degli u mini? 
CAv LL . Tu mi embri il pazz a dire che il mondo sia per 

li buoi, quando tutti anno ch'è fatto p r noi. 
ToRo. nzi tutti sann ecc. E u i derlo? Per li buoi c'è 

luogo da per tutto e chi n n è bue non fa fortuna in questo 
mondo. 

CA v ALLO. Ben bene, lasciamo stare qu ti discor i e tu pensata 
come ti pare, ch'io quello che m'abbia da red re. E ercita ano 
un g rande imper sugl i altri animali, sopra noi, opra i buoi cc. 
ome fanno ade o le cimmie, che qualche volta ci saltano indo so, 
con q ualche ramuscello ci fru tano e ci costring no a portarle ecc. 

In omma que to ialogo de e conten re un colpo d'occhio 
m grande, filosofico e satmc sopra la razza umana con iderata 
in natura, come una della razze animali, rendutasi curio a per 
alcune singolarita; insinuare la felicita de tinataci dall natura, 
in quest mondo come tutti gli altri e eri , perduta da noi per 
e erci allontanati dalla natura; di correre con quella maraviglia 
che dev'e re in chiunque si tr i nello tato naturale, delle 
nostre pa ioni, dell'ambizione, del danaro, d lla guerra, del sui
cidio delle stamp , della tirannia, d lla previdenza, delle scelle
raggini ecc. ecc. 

ToRo. h che matti, oh he matti. La ciami cercar un p • 
d'ombra, che que to ole mi cuoc . 

CA ALLO. V attene dove vuoi, ch'io corro al fiume per bere. 

i avverta di conservare l' impres ione che de e produrre il 
discorrersi dell'uomo come razza gia perduta e sparita dal mond , 
e come di una rimembranza, dove consiste tutta l originalita di 
questo ialogo, per non confonderlo coi tanti altri componimenti 
atirici di questo genere, do si fa di correre delle co n tre 

o da forestieri, s lvaggi ecc. o da bestie, in omma da es eri po ti 
fuori della no tra sfera. 

i potrebbe anche fare un altr Dialogo tra un moderno e 
l'ombra gigantesca (dico gigante ca perché gli uomini in natura 
erano certo a sai piu grandi e robu ti del presente come si sa 
degli antichi Germani e Galli) di qualcuno vi ut naturalmente 
e prima della civilizzazione e diping re la sua continua maraviglia 
nel sentire appoco appoco il gran cangiamento e snaturamento 
delle co e umane. 
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IAL G I CA v ALLO E u T B E 

C ALLO. Hai eduto qu 11 animale che i ri mi saltò a caval
cioni sulla groppa, e mi tenea forte per li cnm e per quanto 
m 'adoperas i non ci fu a o di staccarm lo da dosso finattanto 
che non gli par e di la ciarmi andar ? 

BuE. Che sorta d'animale era? 
VALLO. Mia nonna mi disse ch'era una cimmia. Per me a eva 

cr duto che foss un u mo, e questo m'avea mes o una gran 
paura. 

BuE. U n uomo? che vale a dire un uomo? 
C ALLO. U na razza d'animali. Non hai saputo mai quello 

ch' rano gli uomini? 
B E. on gli ho mai visti 
CAVALLO. eanch' io gli ho 
BUE. E do v i trovano? 

cc. 
ti. 

AVALLO. Non si trovano più, ché la razza 
miei nonni ne raccontano gran co , che le hann 

ecc h i. 

perduta· ma i 
entite dai lor 

BuE. Come può tare che una razza d'animali sia perduta? 
CAVALLO. cc. come sopra ecc. ecc. Era una sorta di be tie da 

quattro zampe com siamo noi altri, ma stavano ritti e cammi
navano con due sole c me· fanno gli uccelli, e coll'altre due aiu
tavano a strapazzare la gente. 

(Segua il discorso sopra gli effetti ?Latu-rali di questa costrttzio1le.) 
CA ALLO. Crede ano che il mondo fos e fatto per loro. 
B E. ecc. come se non fo se fatto per li buoi. 
CA VALLO. Parli da scherzo? ecc. come opra. Diavolo, chi non 

a ch'è fatto per li cavalli ? ecc. ' io non fo si nato cavallo mi 
di pererei, e non orrei diventare un bue per tutta la biada di 
questo mondo. 

BuE. E io per tutte le foglie e tutti gli alberi (tutti i prati ) 
della terra non avr i oluto essere un cavali ecc. La buas aggi ne 
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il miglior dono che la natura faccia a un animale· chi non è 
bue non fa fortuna in que to mondo ecc . 

CAVALLO. Ben bene, se tu ei pazz io non aglio impazzire 
per cagion tua. Lasciamo que te bubbole e torniamo al fatto 
nostro. Gli uomini cred van che il ole e la luna nasces ero e 
tramontas ero per loro e fos ero fatti per loro, benché di . ero 
che il sole era infinite volte piu grande n n olo degli uomini 
ma di tutti i pae i di quaggiu, e lo tes o delle stelle, e tuttavia 
credevano che queste fo ero come tanti moccoli da lanterna infil
zati la su per far lume alle signorie loro. 

UE. A maraviglia. E quando cascava giù dal cielo qualche 
scintilla come fa la tate, avranno creduto che qualcuno su nel
l'alto andas e smoccolando le stelle per servizio degli uomini uoi 
padroni. 

(P · 1 a bisogna. a-·er detto che rrli uomùti dormiva1w il gior·no 
e vegliavano la notte e si facevano lume accendendo certa roba e/te 
la venivano acconciando tratto tratto perché ardesse.) 

CA v ALLO. Che so io ? ecc. ra se a p sero che il mondo r sta 
tal quale senza loro essi che credevano che tutto il mondo con
sistes nella loro razza, e se succedeva qualche alterazione alle 
loro monarchie, ammazzamento di capi, cangiamento di padroni 
in qualche pae e, li chiamavano le rivoluzioni d l mondo ; e i rac
conti d lle loro faccende li chiamavano le storie el mondo, e si 
non erano altr che d'una pecie d'animali, quando ce n aranno 
state e ce ne aranno ora altrettante quanti uomini si contavano 
allora, e mille razze poi eia cuna da é e infinite olt plU nu
merosa d lla loro, e que ta era piu piccola della nostra, e molto 
piu ri petto agli el fanti alle balene a tanti altri bestioni. E di 
queste riv luzioni eque te vicende e ca i d l mondo ch'e si dice-

ano, non 'accorgeva altri eh loro, e tutto il r to delle cose 
tirava innanzi collo tes 'ordine e bada a ai fatti uoi; e noi altri 
per le sei e e per li prati e anche in mezzo agli uomini non sape
vamo niente che il mondo fo se mutato. E figurati se un leone, 
quando i egliava la mattina nel suo covacciolo e 'allesti a 
per andare a caccia, pensava punto né poco che il mondo fos e 
diver o e sapeva o si curava punto che nel tal pae e fosse tato 
ammazzato un certo capo di certi uomini, e che que ta co a fra 
loro facea gran romore, e muta a l tat de' loro affari. E ora 
che non ci sono piu, il mondo non se n'accorge e non se ne ri
corda piu che di quegti altri animali di cui t'ho detto he non 
si trova altro che l'ossa ecc. 
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CA ALLO. Mangiavano gli altri animali. 
B E . ome fa il lupo colle p core? 
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C A ' LLO. 1a e rano nimici imi de' lupi , e ne ammazzavano 
q uanti potevano. 

B E. h bravi in que to gli lodo. 
C A ALL . Eh cioc , non lo facevano mica per le pecor , ma 

per lor che poi e ne servivano ecc. ( z' procuri di re11àer que to 
pezzo allusivo alla cura che hanno i monarchi d'ingrassare i sud
diti, p r poi spremer11e il sugo.) 

Ma poi enne un 'altra moda, e i p adroni non s i cura ano piu 
d' ingra are le loro bestie, ma secche com'erano e le spr meva no 
e se le mangiavano (allusivo al tempo presente). E a' tuoi pari 
davan tra le c rna g li ammazzavan , e poi gli abbrostolivano 

se li m ngiavan e non face ano pranzo senza la carne vo tra. 
BuE. Oh besti m aledette ! 1 buoi di quel tempo er ano cosi 

O'aglioffi che li la ·eia a no fare? 
C ALL . (Risponda allusivamente a quelLo c/1e fanno ora i p o-

poli coi ti anni.) Cia Hno bada a ai fatti u i, e perava che non 
tocch rebb a lui ecc. E aveano paura cc. ozi i ecc. ind lenti ecc. 

a princtpt non era co i, p i li u omini trovarono altre arti (ia 
poliHca moderna) g l'in ras avano gli accarezzavan e p i davano 
l r sulla te ta ecc. c. 

In prop sito egli a nimali perduti. Anch gli u mtnt 'erano 
mutati as ai , ed rano quasi altri animali da q uelli di prima, che 
s'erano p rd uti. P rché da principio erano molto p iu forti e gr ndi 
e corputi di piu lunga vita che dopo, che a fo rza di vizi s'in
deboliron e impiccoli rono, come anche le razze n tre (de' cavalli, 

d anche de' buoi ) 'ind bolivan e i m ba tardi ano tra le loro 
mani ; e per averne d lle belle e forti le andavano a pigliar nelle 
s el e cc. e cosi le piante. a ecoli immemorabili non ave ano 
a ltro che d ire: • oh che mondo, oh ch e mond • e tutti, padre e 
figli , g iovani e vecchi dicevano mpre la te a co a il mondo 
non migliorava mai. 

BuE. ome? non erano contenti di que t mondo? 
CAVALLO. I primi uomini saranno tati, ma poi ch e non vive

ano piu com noi come i lor antenati e come er a naturale, 
i trovava no contentissimi, 1° perché sapevano troppe cose, e 

niente pareva loro bello; 2° perché tutti erano birbanti, vale a dire 
che n on moriva un uomo, che non avesse fatto qualche male agli 
a ltri volontariamente ecc. 
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BuE. Dunque anche i topi e le mosche crederanno che il m o ndo 
sia fatt p r loro. 

CA v ALLO. Io non so niente, ma se lo cr dono son be ti e pazze. 

Liberta n aturale e innata d lle be tie paragonata alla servitu 
delle nazioni umane. 

AL DIALOGO DEL CAVALLO E DEL B E 

Si può far deri are l'estinzione della specie umana dalla ua corru
zione, effetto ben probabile anche in filo ofia, considerando l'indebolimento 
delle generazioni, e paragonando la durata della vita, e la statu ra in 
vigore cc. degli uomini moderni con quello degli antichi. E co l ri petto 
ai cangiamenti dell'animo e dello pirito, alle venture derivatene, al mal 
e ere politico, corporale, morale spirituale che cagionano ecc. 

Della generazione delle forze e della ura umana ecc. insomma del 
corpo umano, vedi il capo V di VELLEIO, e qui vi molte testimonianze nelle 
note Variorum. 

Omnis eorum iuventus (Caucborum, popoli della Germania), infinita 
numero, immensa corporibus etc. ELLEIO II, ro6, sect. r. Lo dice come 
te timonio di vista. 

Galli enones, gens natura fe?'OZ, moribzts incondita, ad hoc ipsa 
corporwn nwle, perinde armis ingentibus, adeo omni genet'C territn"lis 
fuit , ut plane nata ad hotninum interitum, urbium stragem videretur. 
FL RO I, IJ. 

edilo pure II, 4· Insio-ne spectaculum tritmzphi fuit. Quippe vir 
proceritatis ezimiae (Theutobochus rex Theutonorum) super tropaea sua 
eminebat. Id. II I , J . 

Cum rege Partorum itwene ezcel~issimo. EL LEIO II, ror, ect. 1, 

come testimonio oculare. 
edi i commentatori, Batonemque et Pinetem ezcelsissimos duces 

de' pannonii e de' dalmati, II, I 14, ect. 4· Questi pure poco prima 
ch'egli scrives e, veduti da tutto l'esercito di Tiberio, presi, e forse con
dotti a Roma in trionfo, e forse allora ancor vi vi. Vedi gli storici. 

Vedi FLORO della corporatura dei Galli propri III, IO, dove del re Ver
cingetorige. Ed ivi, prima, dei Germani. 

Di alcune specie perdute di uccelli. Vedi Biblioteca italiana, t. 6, p. 190, 
dopo il mezzo. 

Della lunga vita degli uomini antichissimi, vedi l'opinione mitologica 
degl'indiani nel Ramayana. Annali di scienze e lettere, Milano, I 16, 
novembre, N .o 23, p. 35, dal mezzo in giu. Il Ramayana è uno de' prin· 
cipali libri di mitologia indiana. 

Vedi pure RoccA, 1J1emorie intorno alla guerra in I spao-na, Stella, 
1 16, pp . 161 -2, parte II, ed ib. p. I o, principio. 
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DIALOG 

GALANTUOMO E MONDO 
(1822-24) 

Di tutto, eziandio che con gravi ime ed estreme minacce vietato, si 
può al mondo non pagar pena alcuna. De' tradimenti, delle u urpazioni, 
degl'in anni, delle a ari zie, oppre sioni, crud lta, ingiustizie, torti, oltraggi, 
omicidi, tirannia e c. ecc. bene spes o non i paga pena; spe si imo an
cora e n'ha premio, o certo utilita. Ma in oraLilmente punita, e a nulla 
utile, e empre dannosa, e tale che mai non ischiva il suo castigo, mai 
non resta senza pena, è la dabbenaggine (coglioneria) e l'esser galantuomo, 

h'altrettanto è a dire. 

ALANTUO~ro. Come desidera Vostra Eccellenza ch'io la erva? 
1o Do. Chi sei tu? 

GALA 'T OMO. on un po ero di graziato. 
MoNDO. Incominciamo male. I disgraziati io non li pos o v dere. 

ALA 0:\:10 . a Vostra Eccellenza è tan o campa ionev le. 
MoNDO. Tutto l'opposto. hi iavolo ti ha dat ad intendere 

che nel mondo 1 trova la compas ione? 
GALA TUOMO. o tra Eccellenza mi scu i. Me l'a evano detto 

poeti e i romanzieri. 
Mo DO. Gia me lo figura a. Lasciali cantare ai bambocci. Ho 

un barlume nella memoria, ch'io da ragazzo e da giovanotto avessi 
campa si ne; ma è l un his imo tempo che i mali alt rui mi com
muovono quanto un predicator italiano. E gran tempo che la 
fortuna non fa piu ~ rtuna, se non quando è fal a ecc. e chi 

s enturato lo è per dav ero e non per giuoco. 1a tu non sei 
mica bello. 

GALA TUOMO. o tra Eccellenza dice bene. 
1oNoo. Dico bene senza fallo: questo gia s'intende. Ma in 

omma, disgraziato e non bello. Figlio mio non penso di poterti 
giovare a niente. 
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GALA T 0:\10. Ma s'accerti Vo tra Eccellenza che ho benis-
simo cuore, e mi n sempre esercitato nella irtu. 

MoNDO. Peggio che pego-i . Tu vuoi morir disperato e appic
carti da te stes o ecc. ecc. 

(. egua un discorso intonw al danno dell'aver buon cuore, e 
sensibilitdJ 

ei nobile? 
ALANT Ol\10 . Eccellenza si. 

MONDO. Que to va bene. Ricco? 
GALANT OMO. E come, Eccellenza, e ono stato sempre ga

lantuomo? 
MoNDO. Via, que to non fara caso. uando arai di · enuto un 

furfante, arricchirai. La nobilta, figliuolo, una gra b lla co a; 
perché sei nobile, aglio ved re d 'aiutarti; sicché ti prendo al 

mio servizio. 
AL TUOMO. ostra Eccellenza mi comandi in che maniera 

io mi debba r golare. 
MoNDO. F iglio mio per condursi bene ci vuole un poc d'arte. 
GALANTUOMO. o tra Eccellenza i compiaccia di cred rmi, 

ch'io non manco d ingegno, anzi tutti mi dicono ch 'io n'ho m l
ti simo, e se ne fa nno mara iglia. 

M 'DO. Que to non rile a. (Il punto n n consi te qui.) on 
basta avere ingegno, ma un certo tale ingegno. e hai questo, 
procura di colti arlo, e non curarti dell'altro. S que to ti manca, 
qualunque altro ingegno, fosse anche maggiore che non fu l'in
gegno di mero e di alomone, non ti può alere a nulla. 

GALANTUOI\IO. Vo tra Eccellenza mi perdoni. veva entito 
dire che il vero grande ingegn risplende attraver o qualunque 
riparo, non astante qualunque impedimento, presto o tardi 
prevale. 

M DO. Chi te l'ha detto? Qualche antiquario che l'ha impa
rato dalle iscrizioni, o qualche tarlo che l'ha trovato critto n i 
codici in pergamena? Anticamente l o ancor io che il fatto sta a 
c i come tu di i, ma non dopo che l'esperi enza e l'incivilimento 
m'hanno trasformato in un altro da quello di prima. Specchiati in 
Dante Aligh ieri, in Cristoforo Colombo, in Luigi Camoens, in 
Torquato Tasso, in 1ich l ervante , in Galileo Galilei, in Fran-

co Que edo, in Giovanni Racine, in Francesco Fénelon, in 
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iac mo Th m on, in Giu eppe Parini, in io anni Melendez, e 
in cento mila altri. Che e co tor hanno a uto qualche fama 

opo morti an he ivendo questo non le a eh non ieno tati 
in~ licissimi, e la fama poco pu n olare in vita e nien te do o 
morte. e vuoi veder di quelli che non sono arri ati neppure 
alla fama eh cercavano, guarda Chatterton (t) (vedi lo Spettatore 
di Milan , quaderno 6 , p. 2 r, part traniera) moltissimi altri 
che fu rono d'alti simo in<Te no, e morirono enza fama ul fior 
degli anni, chi dalla po erta chi dalla di p razi ne · e og i niuno 
e ne ricorda. E quanti altri son vis uti lungamente, e hanno 
critto fatto co e molto piu degne d'immortalita che non ono 

infinite altre noti im e famo i ime. E c ntuttociò, p rché la 
fortuna ed i non gli abbiamo aiutati, non hanno avuto ne sun 
Tido, non si parl ra mai di loro, come non fo ro mai stati. 

Dimmi un poco : pizzichi niente di letterato? 
GALAL T OM . E l1 nza, pos o dir che da che vivo non ho 

fatto altro he studiar , tanto che qu to m ha indebolita gua ta 
la compie i n la alute del corpo. 

MoNDO. Male malone. Hai spr cato il tempo, la fatica e la 
p a. Tutt lo tudio fa conto d'a erlo gittato, e il danno eh ti 

re ta lo porterai grati per amore del diavolo. on riprendo che 
v gli profe a r dottrina e letteratura, e procacciarti onore e fama 
c n qu to mezz . Anch . qu t gi va a gnalarsi fra la gente, e 
far i ri rire dalla m llitudine, ed arrivar a molti fini. Ma non 
i con gui e mica er via d Ilo tudi , anzi non ci bi ogna studio 
e non pochissimo. enti qu l che farai per l avanti. Stringerai 

conoscenza e amicizia con una buona quantita di letterati, n n 
importa che ìen v ri o falsi; ba ta che abbiano un certo nome. 
Qualunque te ne capiti, ia pure meschini simo, non lo tra curare 
e fattelo ubito amico, perché il gran ch ias o non lo può fare 
altro eh la moltitudine delle persone. Loderai pubblicamente le 
oper l ro a oggetto eh i ti rendano il contraccambio : di 
questo n n aver dubbio perché la r pubblica letteraria è piu 
giu ta a ai di tutte le altre repubbliche o reggimenti della terra, 

(r) Qui va il nome di un poeta lirico ted co morto gio ane di grandi speranze, 
vi uto, mi pare, alla corte di ederico II , e colpito da un uo motto, o altro che gli 
cagionò gran pena e for e la morte, odiato da suo padre, che se ne penti dopo la 
sua morte, ecc. Mi pare che il nome incominci per G.- IalfiHltre (Chateaubriand, 
Génie ecc., no t. 3 de l' Appe1~dice au deuxiéme volume.) 
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e non go rna a un dipre so con altre leggi che di retribuzione. 
Ti farai seri ere a quant accademie potrai, da principio farai 
mo tra de' tit li onorifici, nel fronte pizi de tuoi libri e omunque 
ti i dani la con i un tura: poi, quando tutti gli avranno imparati 
a memoria, gli tralascerai facendo i ta di non curar li e na con
dergl i, acciò eh gli altri t'abbiano per magnanimo. Seri endo e 
stampando, scriverai cose eh piacciano alle d nne, .ai ca alieri, 
in somma a quelli che tanno al mio servizio, e le stamperai 
splendidamente in bella carta e carat teri, con figurine inci , lega
ture galanti, e co e tali. Quando la prima edizione non aves e 

paccio, ne farai fare un'altra dicendo che la prima è divenuta 
rara· non m ntirai perché infatti non si troveni, se non pre so 
pochis imi, ale a dire i librai. E a icurati che la econda edizione 
fara piu fortuna della prima. Lo stile di voi altri italiani gia si a 
che dev'essere francese; e per buona ventura non sapete scrivere 
altrim nti, quand a nche la lingua che adoperate fo se mera ita
liana, o piutto to i par se. Te la intenderai per lo meno con 
tutti quanti i giornalisti della tua nazi ne, e li pagherai secondo 
eh ti loderanno. Poniamo caso che tu abbia pubblicato un p ema 
che vaglia all'incirca quanto il libro di Bertoldo, o quanto una 
canz ne arcadica o frugoniana, o quanto i versi d ll'Algarotti, del 
Bettinelli del Bendi, o simili. e diranno che non cede alla Geru
salem.,ne, pagherai un tanto. e lo metteranno all'Eneide, tanto 
di più· se l'ant porrano all'Iliade, tanto di piu, cosi discorrendo. 

ALANTUOMO. Ma, Eccellenza, tutti dicono che que ti artifizi 
e que te frodi, ono rifugi dell'ignoranza, e del poco merito ecc. 
e che questo non il mod di arri are alla fama ecc. 

l[o no. Ga lioffo, non sai che altro è quello che i dice altro 
quello che i fa? E da lunghi imo tempo non c memoria di (1 ) 

persona che abbia conformato i fa t i alle parole? Govèrnati com'io 
ti d ico, e non cercar altro. Quanto ai premi che propongono le 
accademie, ti racconterò una storiella antica. Quando Ale sandro 
macedone stava in punto di morte, nnero i suoi generali e o-li 
domandarono a chi lascia e il regno. Ri pose Alessandro: · Al piu 
forte •. La stes a cosa fanno tutte le accademie, e tutti coloro che 
propongono premi letterari. Sicché olendo concorrere a qualche 
premio, non guardare u tu sei piu degno degli altri, ma piu forte. 
Se non sei piu forte, quando anche fossi una musa, non venire 

( 1) E da tempo immemorabile non s'è trovata. 
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in ompetenza nemmen colle ranocchie, perché tu arai fi chiato, 
e le ranocchie andrann intorno olia medaglia (corona). Con 
que ta c n i erazi ne ti do rai regolare in qualunque altra con-

rrenza letteraria. u to ia et o in ordine alla lett ratura. 
Ad s t rniano al propo ito della maniera che tu mi de i r ir 
Primieramente ficcati ben in te ta che tu do rai ontenerti 

Iv re come fanno tutti gli altri. 
L T OMO. In ogni CO a? 

1o DO. In ogni cosa di fuori; di dentro piu che p trai, ale 
a dire eh de i p rre ogni studio a conformare non solamen te i 
detti, i fatti le mani re, ma anche i geni, le opinioni e le ma -

im tue con qu ile degli altri. Pensa che in chiunque mi serv , 
io n n voglio n s uni sima c a traordinaria a ne unissimo patto; 
e qualcuno è traordinario o ingoiare p r natura bi ogna che 
si corregga e vuoi piacere a me. 

G LA T 10. ostra Eccell nza mi perdoni. 1a che bellezza 
piacer troveremo quand tutti saranno uguali, diranno e 

farann le tes e c ? 
1 NDO. questo non d vi pensar . Non ci de esser un 

uomo di er o da un allro, ma tutti debbon ser com tante 
u va in mani ra che tu non p ssa dis ingu re u st da quello. 
E chiunque si la ceni distingu re sani me o in burla ecc. 

ALA T o 'l • icch · posto ch'io mi trova si in un pa e dov 
tutti o er iechi da un occhi , bisogner bbe ch'io me n ca-
va i uno per non !asciarmi di tinguere (1). 

Mo Do. Questo arebbe il do r tuo. la lasciamo i ca i im
maginari. 

GAL NT o 10. rto eh o tra Eccellenza andasse a un 
t atro di burattini, e che tutti i burattini fo ro titi d'una 
forma, i mo s r d'una maniera, e che face s ro dir loro le 
te co e, Vostra Ecc llenza s'attedierebbe mortalmente cc. ecc. 

pretend rebbe che gli re titui er il danaro che avesse paO'ato. 
e una co a è piu nece aria alla ita, d ila ari ta ecc. perch è 

la sola medicina d Ha noia che s gue tutti i piac ri. 
MONDO. Tu dunque presumi di servir il Mondo, e temi la 

noia? on sai che chiunque mi serve, si pu dire che non faccia 
altro che annoiarsi? E che tutti i beni ch'io po o dare 1 n l

ono nella noia? icché cercando i miei benefizi e conseguendoli, 

(1) Per appareggiarrni co li altri. 
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non a rai altra c mpagna né altra mè a che que ta? on accade 
ora come quando ogni co a umana era pi na di ita, di movi
mento, di varieta, d'illusi ni, in manier eh la gente non n-
noia a. a o-gidi, non a er altra peranza he 'att diarti in 
eterno, di morire felicemente a ogni tratto, perch' io non voglio 
piu ita, né strepiti, né di rdini, né mu azioni i s . L'i ora n te 
e il fanciullo non 'annoia, perch' è pieno d'illusi ni ma il savio, 
cono c ndo la rita d'ogni c sa, non i pa ce d altro che di noia. 

AL NT MO. M a e o tra Eccellenza odia lo straordinario, 
odiera quasi tutte le buone e beli e grandi azioni; se dovremo 
far empre quell che fanno gli altri, non potra stare che non 
operiamo tutto giorno contro natura, non alo perché dovremo 
adattarci all inclinazioni altrui, ma perché la massima parte degli 
uom1m pera a ritro o della ua tes a natura. 

MoNDO. Che · v l qu sto che mi vieni ingarbugliando ? 
Che ha da fare H mondo colla natura? ( t ) empre eh ti nto 
parlare, timo che sia risu citata mia nonna, o di trovarmi ancora 
in conversazione (2) colla balia. Siamo ai tempi d'Abramo o dei 
re past ri, o della gu rra troiana? La natura mi fec la cuola da 
fanciullo, ma ora, come uccede sp s o in fatto di maestri, è mia 
somma capitalis ima n mìca, e la mia grande impre a è questa 
di snidarla da qualunque minimo cantuccio, dov'ella ia ranni c
chiata. Ed oramai on vicin a riu eire, e pero eh fra poco le 
farò dare un bando g nerale he la scacci da tutto quanto il ge
nere umano, e non i tro era piu ve tigio della natura fra gli 
uomm1. 

GALANTUO w. Vo tra Eccellenza senza fallo de 'essere amica 
della ragion . 

10NDO. l, ma di quella fredda freddi ima, e dura duris ima 
com il marmo. A qu sta ì le voglio bene, pov ra v cchia, debole 
quanto una pulce. 

GALANTUOMO. È tata sempre co i debole, o solamente dop 
in v cchiata? 

MoNDO. Sempre da quando nacque. Appena ha forza di dar 
il fiato. E non olamente è stata debole, ma ha snervato e sn rva 
chiunque l'ha seguita o la segue. Fo che tenga una bottega dove 

(1) Che ho da far io. 
(2) Compagnia della. 
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una quantita di politici, filo ofi ecc. ci tanno da garzoni, e lavo
rano il giorno e la notte a armi il sorbetto e altre co e ghiacciate, 
che mi piacciono ommarnente mi gio ano molti simo. 

GALA T o.w. ostra Eccellenza non ama il cald ? 
IoNDO. io mi scampi dal caldo. Quand'era gio ane, andava 

alla botte a della natura dov tavano i p eti (ma quei poeti 
d'allora) e ,.li al ri scrittori ma<Ynanimi , che tu ti ·ace an all'amor 
on lei, perch' è tata sempre una bellis ima ragazza. E questi mi 

davano certe bolliture e certi piriti che mi mette ano il fuoco 
nelle o a. Il fatto sta ch'io eni a nerboruto, svelto, l ggero 
a ciutto come un ti ico, non istava mai fermo, faticava e udava 
come una bestia, sogna a mille cempia<Tgini e non credo che 
passassi due iornate nello te s modo. Finalmente ho conosciuta 
la verita delle c pigliato il vero partito. on mi le o piu 
da edere, non orr i muo ere un dito per tutto l'oro della t rra, 
no f} piu ni nte ma in ece penso tutto giorno, trov cento 
belle co e; e di tutte le mie giornate non c' una che differisca 
dalla precedente. Co i god una salute perfetti ima, ingras o 
sempre piu anzi mi si gonfia ino la pancia e le gambe. Certa 
gente malinconica grida ch'io scoppierò, ma prima es i morrann 
di mal ottile, o s'infilzeranno il cuore. unque la prima cosa ch'io 

ogli che tu debba far tu to quello che fanno <Y]i altri. La 
nda che ti debba c rdare affa t d lla natura. 

A I T 

1oNno. V ediamo adesso e tu capisci niente 
ti dico. In materia de' tuoi pr gi o dif} tti com 
a contener erso gli altri ? 

di quello ch'io 
pen i di averti 

GALANT o w. Di imular i pregi ch'io stimo d'avere; con
durmi mpre mode tamente; e ho qualche difetto o corpora] 
o intellettuale confessarlo in maniera eh gli altri mi compati cano; 

in omma non arrogarmi ne suna co a, ma imamente do e o 
di non aver merito. 

1oNDo. Bravo, bravi imo. .a' via eh sarai fortunato come il 
ane in chie a. l'avvedo bene che la porta del tuo cervelluccio 

è piu tretta del bocchino di una smorfio a, e a volere che gl'in
e name nti miei ci po ano entrare, bi o na eh io ti parli piu 

chiaro del mezzogiorno. Dunque appi che quand io fui d'eta 

LEOPARDI, Opere- VH. 23 
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fra malur e ecchio, e lasciai la botte a e i cibi della natura 
p r qu lli della ragi ne, mi pre e una malattia imile a quella 
che ante ecc. P rché la t ta le gambe mi i cominciarono 
voltare in maniera che la faccia venne o e ta la nuca, e il gi
n cchio do e sta L'argal tto (1) icché il davanti re tò di dietr , e 
quell eh tu di n n il p tto né il entre, ma la chi na e 
H edere. perciò non po o piu camminar altro che a ritro o, 
e quelli che gridano che il m nd tutto il rove i di quello 
che do r bbe, si maravi liano scioccamente. Allora b nch' io guar
dassi e con idera i il mio cammino a sai piu di prima, iccom 
l guardava di tra er o, in un modo pel quale io non era f tto 
inciampava, cadeva errava ad ogni passo. Co i finalment mi 
risol i di m tt rmi a dere e n n mu v rmi piu cc. appi h io 
s n fatto eunuco, ebb n ancora libidin ue t dunque ti 
serva di reg la p r giudicar far giu to concett della natura 
delle c umane d ' tu i doveri nella societa; e in o ni ca 
in cui per s r novizio, dubiterai della manier di contenerti 
di pen are, appigli rti empr al contrario di quello che ti par
rebb naturalmente. me nel no tro pr posito: naturalmente 
andrebbe fatt ome tu di i. Dunque a fatt tutto il rov scio. 

gli uomini n n i trova piu compa ione i ché non vale il 
conC are i propri difetti vantaggi. anch 1 timano piu 
i pregi veri, e non se ne fa ran chia · , sicch la m de tia n n 
pu far altro che danno. E e chi li po iede non ne mo tra 
persua issimo, om e non Q'li a e e . La prima reo-ola in ques t 
particolare è di fornir i di una buona do e di pre unzione, e mo-
trar a tutti di tener i per una gran c a. P rché e gli altri 

da principio ne sono ributtati, a poco a poco ci i avvezzan , 
cominciano a ere er che tu abbi ragione. Cia cuno 'ad pra a 
piu potere che il vi ino ia piu bas d i lui. i eh il vicino bi
so na che fa eia altrettant . e · piu bas. da vero, non s 'aspetti 
ne unis ima di erezione quando voglia cedere e confes ar che 
il fa to ta co L Anzi tant piu bi ogna che 'adoperi per par g
giar i agli altri e coprire il ero, e far i timare e conseguir 
quello che non merita. E perciò con · i ne che l' io-uorant s'arroghi 
dottrina, il pleb o n bilta, il povero ricchezza, il brutto bellezza 
il vecchio gioventu, il debole forza, il malato anita e via discor-

(1} Parola fai a . 
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rendo. Tutto qu llo eh tu c d rai d i stimar eh ia perduto 
inti ram nt , e non ti verrei n un frutto dall'averi c duto. Che 
e da te med imo ti porrai mezz dit p1u as o degli altri 

in qualun ue o a, gli altri ti cac ranno un bracci piu gill. P r 
enire a cap de li uomini ci uole gran forza di brac ia da far 

alle pugna c m 'usa in Inghilt rra, gran forza di polmone da 
<rridar , tr pitare, parlar , bra ar , minacciar piu forte degli 
altri d mar gli uomini com i d mano i ca alli e i muli, e 
c m quella povera Badessa, e quella pov ra ducanda che rife
n Tri tano cencli tro and i sol in viaggio, vinsero qu l 

avallo r tio con una parolaccia eh per i rupolo di coscienza 
mezzo per una. E però bi orna far mu o tosto, e buona 

hi na da p rtar francamente le ba tonat e non perdersi mai 
di cora gio né tancar i per co a eh ia: ma pr curare d'aggiu
star i la p r na appr a poco sulla forma di quei trastulli, 

h i ragazzi chiamano saltamartini i quali pov lgili, corcali 
m ttili come u i, sempre t rnan in piedi. 

ALA T o 10. Ma tutto que t com 
stra Eccell nza mi ha comandato ch'i 

eh fanno gli altri? 
Io rimieramente s'ace rda 

'ace rda con quant 
d bba far tutto qu Ilo 

S condariament non ti ho dett h' io n n po o piu caminare 
al ro eh a ritr ? Laond una volta l c ntraddizi ni non si 
s ffri ano ora n lle c se mie sono frequ ntis ime, qua i tutti 

pr c tti miei c nlraddicono gli uni agli altri. 

Re ter bb ro molte altre co e, ma tocch r m principali. 
Tu aprai u llo he fanno le scimmie quando ogliono pas ar 
un fium ecc. e c. a mani r oi altri ervitori miei, 
quan n n potete arnvare a qualche fin da voi soli, bi ogna 

be fac ia t m lti in ieme una catena c me le cimmie. 
ALANT m1 . \ ostra Ecc 11 nza intend parlare dell amicizia ? 

• lo D . Ecc ti empre coli paro) antich e ran ide. are ti 
roprio al ca di fare il rigatti ere o il propo t d'un mu eo d'an-

ticagli . L'amicizia non i trova piu, e vuoi chiamarla con 
que to nom , devi apere ch' fatta u o di quelle fibbie o fer
magli che er ono ad allacciare mentr bi ogna, finito il bisogn 
si laccian , e pes e olte i le ano via. osi le amicizie d'oggidl. 
Fatte eh ien , quand'occorr 'allacciano e stringono: finita 
l'occorrenza, ali volte i lacciano ma i la ciano in essere, tanto 
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he olendo i po an riallacciar ; altre olt i le ano ia del 
t tto eia cuno resta liber e ciolto come per l'addietro. Dal che 

iene cb laddove gli antichi appena stimavano che un uomo sommo 
potes e trovare un olo amico, ggi per lo contrario un uomo da 
nulla ne trova tanti, he apend c ntar tutte le altre co e che 
p i d qu ti li n n si cura né gli darebb l'anim di contarli . 
. 1a senza questa molteplici ta di fermagli non si viene a capo di 
nessuna cosa. Tutta ia i danno anche pre ntement di quelle 
amicizie stretti sime ed eterne come le antich , anzi . uperiori alle 
a ntich , in quanto c ntengono e enzialmente un principio in enito 
d'indis olubilita. E ono quelle amicizie che due tre persone 
t ringon in ieme per aiutar i scambie olmente nelle truffe, tra

dimenti, cc. in omma in ogni sorta di malvagita squi ita ed eroica. 
Que te non i possono ci rre per hé ciascheduno tem eh l'altro 
non divulghi l sue scelleraggini, perci forza che durino t ma
mente, e 'abbiano empre in cura quanto la ita. 1a queste non 
ono proprio d l volgo, ma degli roi di qu sto secolo. E se i 

po ti non fo ro o i cimuniti, la cer bbero i Patrocli e i Piladi 
i isi e gli altri frittumi an tichi farebb ro argomento di poema 

e di tragedia queste amicizi moderne molto piu nobili e degne, 
perché quelle gio avan alla irtu, alle imprese tem rarie e vane, 
a lla patria e agli altri fanta mi di quei tempi, ma qu te condu-

no a1le vere e crrandi utilita della ita. 

(Qui eguano alcune paro! do e ironicamen te i pro i che le cose 
moderne sono adatte alla poesia molt piu delle antiche. E il Mondo i 
dolga che queste siano preferite, e quelle altre neglette dai poeti. i potni 
anche introdurre una satira dei romantici, lodand li di voler so tituire 
la freddezza e la secchezza e ilta dei oggetti moderni, al calore, ma
rnanimita, sublimita cc. degli antichi. ) 

(Poi venga un discor o sugl intrighi, e la nec sita della cabala, e come 
q uesta ia quella cosa che aoverna il Mondo ; sopra l' inutilita anzi dan
n ita del vero merito e della irtu .) 

G ALANTUO 10. Adesso capi co perché la ma ima parte, anzi 
i può dire, tutti quelli che da o-iovani ave ano eguita la virtu ecc. 
ntrati al servizio di Vo tra Eccellenza, in poco tempo mutano 

registr , e di entano cime di cellerati e lane in chermi ino. 
Vo tra Eccellenza mi creda ch'io gl'imiterò in tutto e per tutto, 

quanto per l'addietro ono stato fervido nella irtu e galantuomo 
tanto per l'avanti arò caldo nel vizio. 
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MoNDO. e a rai fil di criterio. Io 
osa da galantuomo per l'ultima olta. 

agli uomini la virtu? 

oglio che tu mi dica una 
che ti ha giovat , o giova 

G L ANTUOMO. A non ca are un ragno da un buco. A far 
b e tutti i mettano i piedi ulla pancia i ridano sul iso 
ietro le spall . A e ere infamato, ituperat , ingiuriato, p r 

g uitato, schiatre giat , putacchiat an h dalla feccia piu schifosa, 
e dalla marmaglia piu codarda che i po a immaginare. 

MoNDO. uarda mo' e t rna meglio a la ciar i scorticare e 
branare p r amor di una ci ca e sorda che non vede e non ente 

non ti ringrazia non 'a corge né punto né poco di quello 
he tu offri per agion sua, piutto to eh a rvir uno, il quale 
uando tu sappia dargli nel genio, non può far che non ti paghi 

largamente, non ti oddisfaccia in quasi tutte le co e che p trai 
desid rare. 

GALANT"OMO. appia stra Eccellenza che, s'io fo si tato 
mpre vizi o, non ar i co i buono a rvirla, com'Ella mi pr -

era. P rché quelli eh non hanno mai perimentato il ivere 
one t , non po sono avere nella scelleraggi ne quella forza c' ha 
un povero disgraziato, il quale avend fatto sempr bene agli 
uomini, e seguita la irtu sin dalla nascita, e amatala di tutto 
cuore, e tro atala s mpre inutili ima e empre danno is ima, alla 
fine si etta rabbiosamente nel izio, con animo di vendicar i 
degli uomini, della irtu e di é te edendo eh e avesse 
v luto far bene agli uomini, tutti avrebbero congiurato a schiac
ciarlo, si det rmina di prevenirgli , e di schiacciargli e o in quant 
posa. 

MoNDO. Qual il tuo nome, ch'io lo metta in li ta in iem 
cogli altri ? 

GALANTUOMO. Aretofilo Meta11oeto al ervizio diVo tra Eccel
nza. 

(A?-etojilo Metanoeto è quanto dire « virtuo o penitente », cioè peni
tente d ila irtu, come diciamo peccator penitente colui che si pente del 

izio. ) 
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NOTA 





ono raccolti in que to volume scritti che il Leopardi lasciò 
inediti,- salvo la Comparazione delle sentenze di Bruto, e il .JYiar
ti?•io dei :S. Padri, pubblicati dodici e dieci anni prima, - e che 
il Ranieri diede qua i tutti nella dizi ne delle Ope1'e c accre ciuta 
o rdin ata e corretta econdo gli ultimi intendimenti dell' utore • . 
I non starò qui a rip tere qu 1 h h o · ervato nell Nota alle 
Operette morali, che cioè gli ultimi inte ndim nti n ti, riferendo i 
alla s tampa che il De inner trattava a Parigi col Baudry, erano 
altri; voglio ammettere che p r quando, prima poi, una edizione 
~ se stata po ibile in Italia, il Le pardi abbia e pre all'amico 
propositi, disegni, desid ri che ra non i aprebbero indovinar (r); 

ma piu probabile mi pare che, in bu na fed , il Ranieri tanto 
fo se convinto della ua parte di alter ego del sodale da p nsare 

he "gl'intendimenti,. uoi propri foss r quelli del L opardi; 
l'intolleranza ver o il c tedesco,., ver o il Giordani, erso il iani 

erso tutti in omma gli altri d ti d l nuov culto leopardiano 
gli veni e dalla certezza d'e ser l'unico 1aometto del uo Allah. 

Almeno fino a quando, n gli ultimi anni, rinnegando! , si la ci· 
andare a cri ere quel malau<rurato odalizio. 

( 1) Infatti in una lettera al Niccol ini (2o marzo x845, fatta cono cere dal Mo
ron cini, Nuova Antolog-ia, x• aprile '32, p. 371 egg.) scriveva di a ere c per elte 
anni sforzato l 'intelletto alla continua reminisceuza di tutto il detto fra Leopard i 
me nei sette anni anteriori:.: ma Dio l'abbia in gloria, come fidar i alla sicurezza 
di quei ricordi, se nella stessa lettera scriveva anch : c oi conoscete d a quali ele
menti sparpagliati per tutto 1/ 11UJ11do, e con quale per cveranza e o tinazione io 
abbi~ potuto per tanti anni raccogl iere tutto quello che ora bo pubblicato"· Tutto 
salvo i VolgariJ:zamenti, ceduti dal Leopard i al dottor 1anni, quasi un pegno per 
un prestito di q u ranta ducati, era nelle sue mani ! - e altrove vantò la pesa per 
ricuperar questi- che il M anni gli aveva restituiti generosamente senza nessun com
penso, solo con la speranza di vederli stampati e dedicali a lui, come il L. aveva 

promesso. 
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Ma quell'a erzi ne del Ranieri tra e in inganno anch e stu
dio i in i ni del grande recanate come il '[estica e il Moron
cini, che intitolarono c op re approvate • quelle la cui c appro a
zione • non appar vero imile. La ciamo andare il Martirio; ma i 
Pm'alipome?Li sono un lungo framm nto d un poema eh nes un 
potrebbe dir d e , ebbe andato a parar : qu Ila tes a hiu a, 
dettata pochi giorni prima di morire, è la c fin dell'otta canto •, 
non ici del poema. I Pensieri non olo n n i p uò dire ian tutti 
quelli ch'egli avrebbe dati nel volumetto disegnato, ma certo sa
rebbero stati ordinati diver amente e in una forma piu organica. 

i que t la or non v'è traccia nell'aut grafo, in cui la te sa 
di po izione e numerazione delle pagi ne di mano d l Ranieri. 
Infine le traduzioni di Epitteto, della favola di Pr di o, e dei Ra
gionamenti d' Isocrate on frammenti di un piu va to lavoro in
trapre o e abband nato molti anni vanti di pensar e rac ogliere 
i frutti di tant fati be. c Appro ati, anche qu ti? nza dubbio, 
quand li mandò per la stampa allo Stella, dichiarando che non 
credeva di poter fare di m li , e quando trattava col Puccinotti 
per farli tampare a 1acerata: ma in ultimo, Li avrebbe lasciati cosi 
om' rano? li avrebbe ricorretti? i certo n n c a provato • d -

vette e er il Discorso opra i costumi degl'ItaliMzi, he infatti 
il Rani ri non diede, e eh apparis e come una c prima st ura ,. 
po o piu che abb zzata, e trasandata come n n gli ra uscito mai 
di m n uno scritto. 

L opere del Leopardi son i Canti e l Operette morali: pic
cola mole, ma che hann il alore e la ignificazione che hann . 

i tanti ogni, di tante speranze e di alti simi pr positi he a 
vano confortat la ua giovinezza riman ono, pr zio e r liquie di 
un rande naufragio, tudi preparat rii, frammenti di lavori che 
l condizioni penose d lla vita non gli conce ser di portare a 
termine, disegni eh n n alo non poté c lorire, ma neppur trac
ciare in linee precise. E on imp rtanti per l'altezza d'ingegno 
che dim strano, e per la laro-hezza degli studi. 

Or come al volume dei Canti si son dati a gui a di compie
m nto nece sario quelli dei Versi e ParalipometZi e dei Frammenti 
e Abbozzi, cosi al volum delle Operette morali i accompagna a 
questo, che comprende quant nell'opera leopardiana fa imme
diata corona alle Operette medesime, e in ieme fini ce di racco-

liere gli critti della maturita del poeta. 
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C me ho gia accennato, la rac olta di que ti Pensieri, fatta 
raccogliendoli dallo Zibaldone, e dando l ro una forma piu d n a 
e per~ tta o crivendoli ia ia che o-li veni ano in ment , non 
è compiu ta. 1olti altri ne rimano-ono spar ·i qua e la, non men 
arguti e caratteri tici, che qui n n sono riuniti. econdo ogni pro
babilita, il olumetto, che for e do e a e ere il quarto i nella 
edizi ne dello tarita i in quella el audry, non fu c mpiuto. 

nch l 'o rdinamento è credibile ia del Ranieri: l'auto!rrafo ha 
numerate di mano del L . olo le prime otto pagine, c ntenenti 
il P. I che è una p cie di c Preambolo ": gli altri fogli, conte
nenti eia cuno un peo iero on numerati a carte d'altra mano; 

n del Rani ri i num ri romani pr posti a eia cun p nsiero 
nella c pia per la tampa. Tutta ia evidente che ne uno ar
rischieni oramai piu a t ntar di dar loro una di po iziooe diver a. 

Il testo, che il Rani ri p i il 'lestica a e ano dato non s nz< 
qualche in attezza, s i ta correzi n arbitraria, tat ripub
bli ato di u l'autografo l anno se rso dal Moroncini, ed a que ta 
dizione mi son qua i empre att nuto (I), 

(l) Il prof. Moroncini piu olte ' prc o cnr di tat-tas ar qu l mie • elle 
i pr entano con pretesa di edizioni critiche • , e ha rilevato con minuziosa dili

genza qualche errore- pur troppo eramente sfuggito- che egli poi accresce COli 

degli ecc. ecc.- e • l'arbitraria grafia e interpunzione "· on è facile intenderei: egli 
ba la c pretesa, che c critica ,. ia l'esatta riproduzione degli autografi: e se cosi 
fos e, evidentemente, il critico piti acuto e sicuro diventerebbe il fotografo, le cui 
lastre uon corron pericoli di di trazioni o di vi te o d' rrori tipografici. 

e non che, il Leopardi appunto scriveva allo Stella (7 aprile 1 8~6): c Ella sa 
che l' !fieri diceva che un 'opera gia copiata e pronta per la stampa è mezzo fatta : 
l'altra meta della fatica è quella di condur l'edizione. Spe o molte imperfezioni che 
non si ravvi ano nel ms. saltano agli occhi dell'autore quando rivede le sue opere 
in tampa ecc.».- E, appunto per questo (che è vero non solo per l'Alfieri e il 
Leopardi, ma per tutti, grandi. imi o piccoli simi) io pen o che critica è l'edizione 
fatta dall'Autore, quando l'ba fatta; e anche qui, salve le svi t e le distrazioni e 
gli errori di stampa, che si debbon correg ere. -Quando l'edizione dell'autore non 
ci sia, critica quella in cui l'editore contemperi le norme generali seguite dall'au
tore con le igenze o le consuetudini del tempo proprio , o magari coi criteri d'una 
coli zioue: e no di enta c arbitrio ,. anche toglier le h agli lubbe o haveva del
l'Ariosto l Sicuro: un lavoro che domanda quel c grano di sale,. del quale il foto
grafo non ba biso no, e da fare con molta discrezione. Fino a mutare forme o co
stru tti , perché l 'A. gli avrebbe corretti in una nuova ristampa, n suno si può ar-
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II. - Co 1P ARAZIO R DELLE E TE ~zE 

DI TEOFRASTO E DI BR TO MINORE VICINI A 'lORTE. 

I primi appunti sono nello Zibaldone, p. 316 segg. del no embre 
r82o; il Bruto minore del dic mbre I 2r quando qu ta Cml'jJa
razione fosse critta non ri ulta: pubblicata per la prima vol ta fu 
nelle Canzoni (Bologna, I 24) avanti il Bruto 1ni1zore: ma fu t lta 
nelle ucce sive edizioni dei Canti . 

Per l'edizione delle Opere, che si doveva far a Bologna n l '26, 
il Leopardi l aveva ricorr tta, c me può v der i dalle Varianti 
(pp. 307-8) ma dove l'avrebbe c llocata impossibi le indovinare. 
Nel disegno della piccola «Collana • d i lJforalisti greci, propo ta 
allo t lla, ole a unirla al Manuale di Epitteto e al mito di 
Prodico; ma pare per m r r · oni tipo<Yrafiche, per farne un vo
I umetto ug uale all ' Isocrate, gia pronto, agli altri progettati. I 
piu degli editori po teriori, compr i il Me tica poi il Moron-

ini, l'hanno po ta quasi com appendice del! Operette tnorali; 
io ho preferito darla qui prima dei lJforalisti, coi quali l'A. avrebbe 
volut unirla. 

III. - MORALISTI GRECI. 

Fin dall'ottobr I 25 cominci a farne propo ta al lo Stella; e 
do eva e ere: c Operette morali di vari autori greci, volgarizzate 
nel miglior itali ano ch'io sappia fare •, e comprendere, in quel 
primo disegno, i Cm-atteri di Teofrasto i Pensieri di Marco Au
relio, e opratutto i Pensie1-i di Platone. 

n mese dopo, il dise(Yno i ra aliargato; il primo volo
metto della raccolta avrebbe dovuto comprendere i Ragio?tantenti 
morali d' Isocrate; un secondo voi umetto : o: Peusie1'i ??W1'ali tratti 

ri chiare: ma l'aequa poleslas nei particolari minimi di grafia e anche d' interpun· 
:done, io credo che all'editore critico debba ess r concessa. Per es.: il L . scriveva 
nei primi tempi proccura; e qui, trovando la forma scorretta, e mutata nelle ultime 
edizioni dell' ., il Moroncini corr gge, quando non se ne scorda; io vo piu in la : 
il L. criveva lanma per lacuna, sempre, e io non mi fo scrupolo di risparmiargli 
questo piccolo sproposito. li accenti ai chi cau ali o ai sé pronomi, i c si'vi nella 
indicazione di titoli di opere r icordate e altre particolarita cosiffa tte qualifica te d i 
arbitrii sono norme costanti degli crittori d'Italia, che non si vede come pos ano 
fai are o tradire in qualche modo il pensiero o l'arte del Leopardi. 
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da libri perduti di anticli i critt01·i greci, opera che sarebbe tratta 
da tobeo • . .. n n è improbabile d comprend re anche 
traduzioni in ver i come i due frammenti di imonide accolti nei 
Canti (XL XLI) e i ei, che h d t tra gli Abbozzi, di chi
loco, di l s si Turi ecc. 

Ancora: p ochi me i piu tardi (26 marzo I 26), i allargava 
una celta di discorsi d i Diou.e Crisostomo. di flfassimo Tirio, al 
Cerone d i enofont , ecc. 

Itri di egni seguir n ; ma né il definiti fu tracciato mai, 
né p r hie d Ile traduzi ni prome se pur comi nciate: onde non 
giova seguire i particolari del carteggio u que ·to argomento con 
lo t lla, il quale all'ultim fini di coraggiare il tradutt re, in i
tandol a cedere questi lavori al onzogno per una delle sue Colla?te. 

Piu tardi, nel decembre del I 27, al P uccinotti, che per uno 
tampat re di 1acerata, un si oor Manci ni, gli chiedeva c qual

che co a d'inedito •, trr i que t i ao-gi che i sarebbero potuti 
tampare o eparatam nte o in un volum olo, nel quale avrebbe 

riunito, sotto il tit lo d i Alcuni 11olgarizzamenti, anche il Pletone 
e il framment di e n fonte. Il Ranieri li diede, come s'è detto, 
otto il t it l di Volgarizzamenti nel vol. II delle opere. 

e u ndo que t pr po ito dell' . qui ho aggiu nto : 

l CORSO l ' PROPO ITO DI UNA ORAZ IO E GRECA DI GIOR
GIO EM I T PLETONE E LGARIZZA.Hi. TO DELLA 1ED Sl 1A.
Il di cor o è del novembr 1826- gennaio '27, a propo ito di un 

· udizio el Gi rdani ulle traduzioni: la orazione non i può pre
ci are quando fu tradotta: l'uno e l 'altr furon pu bblicati nel 
Nuovo Ricoglitore, anno III febb raio 1827, fu an he stampato a 
parte: un esemplare che i con er a tra le carte napoletane ha 
c rrezioni d i mano de l Ranieri. 

FRAMM K TO DI NA TRADUZIO E I OLGARE DELL' c br-
PRES DI CIRO ,. DE CR lTTA DA ENOF01: TE.- Neanche di questi 
primi capitol i dell'Anaba i è po ibile precisare quando la tradu
zione fo e fatta: due c pie autografe e ne con ervano tra le carte 
napoletane: fu stampat nel Nu.ovo Rt"coglitore, anno T, settem
bre 1825. 

I frammenti che qui si danno in Appendice fu rono stampati nel 
citato olume di Scritti vari dalle carte 1zapoleta1te, pp. 376- 4· 
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l\.- 1ARTI I DEI S. PADRI. 

Fu c mposto nel no embre 22 e pubblicato a Milan 
c pres o Antonio Fortuna t tella igli, IDCCCXX I •. 

ei cahier h erviron all' dizion delle Opere, l pu ol 
cucito tra i mano critti enza corr zioni, non ' che da ripro-

url te tualment , salvo eh a ap. I, l. 12 e r venuti e rice-
7Jevano fur n corretti dal 1oroncini ull autogr. com evident er
rore di stampa. he 11 ra trarre in in anno il Padre ari con 
que t contra azi ni pot sse es ere un piacer da meritar qualche 

ttimana di fatica i capi ce: i non ha piu che un inter e 
di curiosita erudita. 

L TATO PRE E 'TE 

DEI CO TU H DEGL'ITALIA I. 

Ha la data del I 24. Ma il '24- dal 19 ennai al 13 decem
bre- fu occupato on tanta inten ita nelle 'Perette ·morali eh a 
chi guar i l dat egnat a ciascuna di es non riese possibil 
indovinar quand l'abbia p tuto cri er . ert di d po il 1823, 
perché i itato un pas o d 11 Zibaldoue del setternbr di que
st anno. Ed è di prima d l 1829, p r h è citat come co a a é 
nello Zibaldone (1 aprii r 29 p. 4491). ot vole per il onte
nuto, il piu tra andato nella ~ rrna di tutti li scritti le par
d iani. Mai, neppur ritti di filol gia, ra stato o i invo-
luto o i poc c rretto. 

E critti vari it., pp. 2 2-3 6. 

I. - C RITTI V ART. 

Cert il Leopardi non a rebbe pen ato mai ad accogl iere nelle 
Opere que te tracce delle ue dure fatiche per conquis tar i quel 
tanto di li berta che gli era oece aria ; ma o n gl'inconvenienti 
delle Opera onmia h ne p rtano spe so anche dei peggiori . 
Infine questi ono scritti della piena maturita e pubblicati da lui. 

r. IME DI . PETRARCA. - Il 1e tica crede ia del L. anche 
il .b.fanifesto che gli pare c nella u br ita veramente un gio
iello • . ( n tantin di feticismo non gua ta). È la seconda part 
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d un annuncio bibliografico del u.o o Ricoglitore, r 2- quad. 9; 
d l quale la prima trat a d l alil i e di altri critti r ccolti dal 
Tomma e . 

Prefazione cusa on risp ti amente in principi e in fine 
d 11 Rime di F. P. con l'interpretazione co·mposta dal conle G. L., 
.lilan . F. tella e fi li, l\1 CCCXX I. 

i i anni op , il a igli pr gò il L. di ri edere la ua 
« interpretazione,. che u ci infatti nel 1839. Queste pagine fu rono 
n tampat in tttdi filo!., 297-304 e critti lett., II 359-63 e 391-94. 

2-3. RESTO:\IAZIA ITALIA A- cioè scelta di luoghi insignÌ per 
eutime1zto o per locuzt"oue, raccolti dagli scritti italiani ùt prosa di 

autori eccellenti d'ogni secolo, per cura del conte G. L., 1ilano 
. F . tella figli M CCCXX II. 

RESTO 1AZI ITALIANA P O ETICA - cioè scelta di luoghi in 
~·er o italiano, insignì o per sentimento o per locu::ione, 1·accolti e 
distribu.iti econdo i tempi degli Autori dal conte G. L., 1ilan 

. F. t l! a e figli , M CCCXX III. 
I due oli. non do tter a ere grande fortuna: vent'anni dopo, 

quand l' diz. Lem nnier delle Opere (1 45) enne finalm nte a 
far c no r a uu piu largo pubblic il poeta, rima to fin allora 
in una nobile ma piccola cerchia di ~ rvidi ammiratori, fu finta 
una c . ec nda dizion » mutand i fronti pizi aggiungend una 
~ oLizia del conte G. L di Lzeif[i tella: 1ilano, 1 46. 

L Cr tomazi , che nell'alta !tali non ebber fortuna, urono 
pm lt ri t mpat in p li da Bruto abbrical re, h l am
pliò con aggiunte e compié con critti del secolo XIX; e in ultimo 
tras~ rmate in una Storia letteraria cola tica da ittorio Imbriani 

Carlo Maria Tallarig tampata male ma compilata a sai megli 
di parecchie h eguirono s gu no. 

L due pr fazioni furono ri tampat in tudi filol., pp. 309-13 
e in critti letterari, II, 369-74. 

4· Lo PETTATORE FIORE. TINO.- Que to Preambo/o fu stam
pato dice il 1e tica, al quale per altro non riu ci di veder l'ediz. 
o riginale, come non è tato po ibile a me nel giua-no I 32. ( i 
veda la lettera alla conte a Paolina r6 giugno I 32) c Il governo 
deci e nel con iglio dei ministri di rigettare il manifesto ,. . 

Ri tampato in Studi filo!., pp. 30~- e in C1'itti letterm·i, II, 

379- 2 . 
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APPE DICE. 

H infine raccolto qui alcuni cnttr che hann valore di do
cumenti e della preparazi ne di tudi del Leopardi. 

o no frammenti: -come la prima Lettera al Giordani sopra 
il Fro1ttone del .;Jiai. È del I 19: -da cinqu anni l'ombra di 
quel r tore aduggiava il uiovane studio . Pure può sere inte
re ant edere (qu i dove si v d ) l ol imento del su ingegno, 
dal br ve Commentario latino del 15 alla hta eh doveva e er 
preme sa alla traduzi ne (v. vol. I) n tar quel prim fervore 
d'ammirazione che va sbollend , e le indagini erudite che cedono 
il luogo via via a eri e propri tudi letterari e ad acute disqui-
izioni di stile. 

uesto framm nto e gli abbozzi he c rt fur no precedenti , 
ma qui eguon , _o tra e art inn rian ella Nazionale di 
} irenze, e furono editi dal Pier ili in Nuovi documenti intorno agli 
scritti e alla vita di G. L. (Firenze succe s ri L monnier), pp. 59-8 
della 3a d . di cui mi valo-o. 

E son i primi tentativi di dialoghi luciane chi, eh d e ano 
metter capo alle Operette morali. Furon pubblicati dalla Com
missi ne governativa in critti vari inediti dalle Carte ·napoletane 
(Firenz , Le Monnier, 1904). 

OTTO IL Bu TO DI RAFFAELLO.- Da llfonuntenti del giar
dino Puccini, Pi toia, Tipogr. Cino, 1 45, a p. 353· L'abate 1a
nuzzi ne died una copia alquanto diver a al iani, che per altro 
non i per uase dell'autenticita di questa i crizione. La copia data 
dal Manuzzi al iani è questa, vid n temente corr tta: p r lo 
meno, manca un A avanti a Raffaell 

RAFF ELLO RBI O 
PRI CIPE DE' PITTORI 

E MIRACOLO D't GEGNO INVENTO RE D I BELLEZZE l EFFABILI 

FELICE PER LA GLORI IN C I VISSE 

PIU FELICE 

PER L 1Ar iORE FORT ATO I CUI AR E 

FELICI I ~O PER LA ORTE OTTR: ' T EL FIOR DEGLI A 

NICCOL PUC INI 
DEDIC VA UE TO fARl\10 

O PIRA_ DO 

PER LA MEMORI DI TANTA FELJCITA. 
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